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Magnanimo desio, che fido ognora 
Tì scorge all’opre più lodate e belle, 
Dell’Alighier ti fe’ sì vago ancora 
Che desti al suo pensier forme novelle. 
Al canto eterno, che l’Italia onora, 
S'inspirava per te l’arte d’Apelle, 
Che ritratti in colori agli occhi innante 
Recò i portenti dell'idea di Dante. (1) 


Oh come dalla selva aspra e selvaggia (2) 
Per varie viste passa il guardo e ’l core 
Sin là dove di Dio la gloria irraggia 
Quel ciel, c'ha per confin luce ed amore! (3) 
Sublime appar nella diserta piaggia (4) 
(Soccorso all’Alighier) colui che fuore (5) 
Trasse un canto, per cui quasi cedea 
L'ira d’Achille alla pietà d’Enea. 


VI 


Se m'empie di terror la scura porta, 
D'onde sî va nella città dolente, (6) 
E più Caron dimonio, che trasporta (7) 
Per l'onda bruna la perduta gente; (8) 
Soavità d'amor poi mi conforta 
A riguardar con gli occhi e con la mente 
In su fresca verdura i prischi eroi, (9) 
Che son d’ogni virtude esempio a noi. 


M'abbrividisce la sembianza austera 

Del gran conoscitor delle peccata; (10) 
M'ange il mirar che l'infernal bufera (11) 
Trae di Francesca l’anima affannata. (12) 
Quell’ombra, che s’aderge immota e fiera, 
Già dice al mio pensier ch'è Farinata; (13) 
E un’altra in atto ancor più torvo e reo 
Sembra gridarmi: Ed io son Capaneo! (14) 


Misero Ciacco, all’aspra e fredda pioggia (15) 
De’ lauti prandì tuoi sconti ogni eccesso; 
Alla tua rabbia, che in mal far s’appoggia, 
O Argenti, è pena il fango, in che sei messo. (16) 
Schiuder le porte della cità roggia, (17) 
Solo in toccarle, all’Angelo è concesso, 
Che i tracotanti demoni rampogna 
Sì che al timor gli astringe e alla vergogna. 


VII 

De' cacciati dal cielo (immago atroce) (18) 

I roncigli, che s'urtano in tempesta, 

Di repente col gesto e con la voce 

L’imperioso Malacoda arresta. 

Quei, che sta sul terren confitto in croce, 

È il diro Caifasso, e lo calpesta, 

Lenta movendo per l’obbliqua via, 

La turba della trista ipocrisia. (19) 


tl busto inorridir fa di Bertrando, 
Che per man porta il capo in suo cammino; (20) 
Fremito sento misto a duol, guardando 
Lo sdegno del famelico Ugolino. (21) 
Ma senza pari è lo spavento, quando 
Veggo (e talor per tema il ciglio inchino) 
Satan trifauce, che dirompe Bruto 
E Giuda e Cassio che par sì membruto. (22) 


Da tante ambasce omai pur troppo affranto 
Deh! che il mio core all’aere aperto surga. 
Il primo albor mi scopre il regno santo, 
Dove l'umano spirito si purga. (23) 
Caton, ch’augusto, ancora in volto, è tanto, 
E vuol che il mondo a libertà risurga, 
Improvviso piacer mi sveglia in petto 
D'amor, di maraviglia e di rispetto. (24) 


VIII 

Ecco l’Angel di Dio, che intanto viene 
D'onde l'acqua di Tevere s'insala; (25) 
D’anime onusta ha intorno aure serene 
La prora spinta da sua rapid’ala. 
Come su i fiori di campagne amene 
Rugiada estiva mollemente cala, 
Su i sensi altrui fai scendere, o Casella, 
Le melodie dell’itala favella. (26) 


Fulgido, più che il Sol, siede il severo 
Ministro, ch'è di quei di Paradiso, (27) 
Su la gran soglia; e l’umile Alighiero 
Atterra le ginocchia e inchina il viso. 
De’ sette arcani regni hanno il primiero (28) 
I rei d’orgoglio, ond’è l'amor conquiso; 
E con lunghi sospir stentan lor passi 
Sotto l’incarco di petrosi massi. 


Ma paura o dolor più non m'attrista, 
Chè, dove lambe i fiori aura odorata, 


M'appar colei, che va sì dolce in vista 
Cantando come donna innamorata. (29) 

Poi maggior gaudio il mio desire acquista 
Innanzi alla beltà, ch’è circondata 

D'ogni santa virtù, per cui felice 

È l’uom pur anco in terra; ell’è Beatrice! (30) 


IX 

Raggia del ciel nella più eccelsa parte 

La Vergin Madre, Figlia del suo Figlio, (31) 

Vèr cui distinti e di fulgore e d’arte (32) 

Gli Angeli e i Santi fissano il lor ciglio. 

Deh! chi potria ridire a parte a parte 

Tante, che in piccol fascio a stringer piglio, 

Immagini sublimi, ond’è rapito 

Pur di stupore ogni intelletto ardito? (33) 


E tu di così varie opre ammirande 
L'animatore avesti alto concetto, 
Che avria bastato a fare anco più grande 
Il secol, che di Pericle fu detto. 
O Romuatvo, al nome tuo ghirlande 
Tributi generoso Italo affetto; 
Chè gloria avrai, dal tempo unqua non doma, 
Nel cresciuto per te splendor di Roma. 


Dante mirò da sua beata sede 
Le maraviglie, che da lui prendesti, 
E più bello trovò quel ch'ei ti diede; 
Anche il suo sguardo attonito rendesti! 
A me, che son di sue sventure erede, 
Egli inspirò che almen tuo premio resti 
L'offerta d’un suo Canto; ed il mio core 
T'offre il Canto, ove più splende l’amore. (34) 


Tei DER H- 


(1) La Galleria Dantesca del Gentilucci è composta di ventisette Quadri, cia- 
scun de' quali largo metri sei, alto metri quattro. 

(2) Inf., I, 5. (Quadro I.) 

(3) Parad., XXVIII, 54. (Quadro XXVII.) 

(4) Inf., II, 62. (Quadro II.) 

(5) Purg., XXIV, 49. 

(6) Inf., IIl, I. (Quadro III.) 

(7) Inf., III, 109. (Quadro IV.) 

(8) Inf., III, 118, 3. 

(9) Inf., JV, III. (Quadro V.) 

(10) Inf., Y, 9. (Quadro VI.) 

(11) Inf., V, 51. 

(12) Inf., V, 80. (Quadro VII.) 

(13) Inf., XXI. (Quadro XI.) 

(14) Inf., XXIII. (Quadro XII.) 

(15) Inf., VI, 7. (Quadro VIII.) 

(16) Inf., VIII. (Quadro IX.) 

(17) Inf., XI, 73. (Quadro X.) 

(18) Inf., 1X, 91. (Quadro XIII.) 

(19) Inf., XXIII. (Quadro XIV.) 

(20) Inf., XXVIII. (Quadro XV.) 

(21) Inf., XXXIII. (Quadro XVI.) 

(22) Inf., XXXIV, 67. (Quadro XVII.) 

(23) Purg., I, 5. 

(24) Purg., I. (Quadro XVIII.) 

(25) Purg., II, 111. (Quadro XIX.) 

(26) Purg. II. (Quadro XX.) 

(27) Purg., I, 99. Purg. IX. (Quadro XXII.} 

(28) Purg., I, 82. Purg. X. (Quadro XXIII.) 

(29) Purg., XXIX, 1. Purg. XXVIII. (Quadro XXIV.) 

(30) Purg,, XXIX. (Quadro XXV.) 

(31) Parad., XXXIII, 1. 

(32) Parad., XXXI, 132. (Quadro XXVI.) 

(33) Sono messi a stampa gli encomii, che de’ varii Quadri della Galleria Dan- 
tesca si sono fatti'dagl'insigni pittori Francesco Coghetti, Pietro Gagliardi, Francesco 
Podesti, Ferdinando Cavalleri, Natale Carta, Vittorio Brodsky, Cesare Masini, Anto- 
nio Ciseri, Annibale Gatti ed altri molti. 

(34) ll Purgatorio è forse in tutto ia più bella parte della Divina Commedia, o 
quella almeno dove meglio si dimostra la più bella parte dell'animo di Dante, l’a- 
more. Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. XII. 
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A_MOROELLO MALASPINA 


DEL PURGATORIO 


CANTO I° 


LUOGO DELL’AZIONE. Spiaggia alle falde della montagna del Purgatorio. 
TEMPO DELL'AZIONE. Alba del 28 marzo 1300. 


ARGOMENTO 


Alle falde del monte del Purgatorio, posto in una isola al 
punto antipodo a Gerusalemme, Virgilio e Dante incontrano l’U- 
ticense Catone, messo a guardia del luogo. Virgilio, dopo avere 
alquanto favellato con Catone, apprende da questi quel ch’ei far 
deggia per potere condurre Dante a visitare il monte delle ani- 
me purganti. 


Per correr miglior acqua alza le vele 
Omai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a sè mar sì crudele. (4) 


Ormai la navicella del mio ingegno, che lascia dietro a 
sè un mare così spaventoso per ogni maniera di tormenti 
e di disperati dolori, spiega le vele al vento per correre 
acqua migliore, non isconvolta da furiose infernali bu- 
fere. 


E canterò di quel secondo regno, 


(1) Il Monti nella Basvilliana, Canto IV: 
Batte a vol più sublime aura sicura 
La farfalletta dell’ingegno mio, 
Lasciando la città della sozzura. 
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Ove l'umano spirito si purga, 5 
E di salire al ciel diventa degno.. 

Ma qui la morta poesia risurga, 
O sante Muse, poi che vostro sono; 


Ma, o sante, non profane Muse, poichè tutto a voi mi 
son io consacrato, deh! fate sì che qui la morta poesia, 
che cantò il regno della morta gente (Inf. VII, 85.), ri- 
sorga e si vesta di letizia cantando di color che s0n comn- 
tenti nel foco, perchè speran di venire, quando che sia, 
| alle beate genti (Inf. I, 118 e seg.); 
E qui Calliopea alquanto surga, (4) 
Seguitando il mio canto con quel suono, ——.10 
Di cui le Piche misere sentiro 
Lo colpo tal che disperàr perdono. (2) 
E qui Calliope s’alzi ancora un po’ di più col suo stile, 
tenendo bordone alle mie rime (Purg. XXVIII, 18.), ac- 
compagnando il mio canto con quella sua bella voce, di 
cui le prosuntuose e misere figliuole di Pierio tanto sen- 
tirono la superiorità e la forza, e n’ebbero tal colpo che 


disperarono di esser perdonate della loro provocatrice 
baldanza, il perchè in pena furono trasformate in rau- 


che piche. 
Dolce color d’oriental zaffiro, 
Che s’accoglieva nel sereno aspetto 
Dell’aér puro infino al primo giro, 15 
Agli occhi mici ricominciò diletto, | 
Tosto ch'io usci’ fuor dell’aura morta, 
Che: m’avea contristati gli occhi cl petto. 
Tosto ch’io uscii fuori dell’aura morta della caverna, che 


(1) Calliope (in greco bellezza e canto) è quella delle nove Muse, che presiede 
alla eloquenza ed all’epica poesia. 

(2) Il tessalo Pierio ebbe nove figlie, appellate comunemente Pieridi, le quali 
ebbero la temerità di provocare al canto le Muse; ma, vinte alla prova da queste, 
per giudizio delle Ninfe vennero trasformate in piche. Anche le Muse sono chiamate 
Pieridi; questa denominazione però è loro data, perchè soggiornano pure sul Pie- 
rio monte in Tessaglia. i 
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avea mal suolo e di lume disagio (Inf. XXXIV, 99.), e 
che m’avea rattristato gli occhi con la sua oscurità, e 
il petto per l’affanno della via lunga e delcammin mal- 
vagio (Ivi, 95.), un dolce colore azzurro, qual si è quello 
di zaffiro orientale, che si distendeva nella serenità del- 
l’aria sgombra di tutti vapori infino all’estremo orizzonte, 
ricominciò a rallegrare soavemente la mia vista. 


Lo bel pianeta, che ad amar conforta, 
La stella di Venere, onde ogni animal d’amar si ricon- 
siglia (Petrar.), 


LS 


Faceva tutto rider l'Oriente, 20 
Velando i Pesci, ch’erano in sua scorta. 
Velando col suo splendore la costellazione de’ Pesci, che 
l’era dinanzi come sua scorta. 
Io mi volsi a man destra, e posi mente 
All’altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor ch’alla prima gente. (1) 


Io mi volsi a guardare in alto a man destra, e posi mente 
al polo antartico, e vidi quattro stelle, le quali non fu- 
rono mai vedute se non che dai primi abitatori della 
terra. , 


Goder pareva il ciel di lor fiammelle. 25 


Erano così risplendenti che il cielo sembrava gioire di 
essere adorno delle loro tremolanti fiammelle. 


O settentrional vedovo sito, 
Poichè privato se’ di veder quelle! 


O abitatori del polo settentrionale, ben voi potete dolervi 
di essere in sito vedovo e tristo, dappoichè, per la so- 
pravvenuta interposizione dell’alto mare aperto (Inf. 
XXVI, 100.) da quella foce stretta, ov’ Ercole segnò li 
suoi riguardi (Ivi, 107, 108.), fino alla 2u0va terra del 
sottoposto emisfero (Ivi, 137.), voi siete privi di vedere 
quelle quattro lucidissime stelle! 


(1) Di queste quattro stelle veggonsi le dichiarazioni dal verso 89 al 93 del 
Canto VIII del Purgatorio. 
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Com'io dal loro sguardo fui partito, 


Allorchè io mi distaccai dalla loro vista, 


Un poco me volgendo all’altro polo, 
Là onde il Carro già era sparito; 30 


Volgendomi un poco verso il polo artico, là dove già era 
sparito il Carro di Boote, la costellazione dell’Orsa mag- 
giore, che avea fatto passaggio sotto l’orizzonte (V. Inf. 
XI, 113 e seg.); 


Vidi presso di me un veglio solo, (4) 
vidi star vicino a me un vecchio solitario, 


Degno di tanta reverenza in vista, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 


Il quale era così dignitoso ne’ sembianti e meritevole di 
tanto rispetto che maggior non ne dee alcun figlio al pro- 
prio padre. 


Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a’ suoi capegli simigliante, 35 
De’ qual cadeva al petto doppia lista. 


Portava lunga la barba, e mescolata di peli bianchi, si- 
mile a’ suoi capelli, parte bianchi e parte neri, de’ quali 
scendevano al petto due strisce, l’una dalla spalla de- 
stra, l’altra dalla sinistra. 


(1) Catone, pronipote di Marco Porzio il Censore, fece la sua prima campagna 
nella guerra degli schiavi, che si sollevarono sotto Spartaco. Al suo ritorno in Ro- 
ma fu fatto questore. Seguitò il partito di Pompeo, ch'egli riguardava come il di- 
fensore della repubblica, e, dopo la morte di costui, ritiratosi ad Utica, si trafisse 
con un pugnale per non sopravvivere alla servitù della patria. 

Alcuni commentatori censurarono Dante per aver posto il suicida Catone a 
custodia del Purgatorio, ch'è luogo di salute e non di dannazione. Ma costoro (sic- 
come scrive il Fraticelli) non han pensato che Catone non è qui altro che una fi- 
gura allegorica, la quale rappresenta l’anima fatta libera dai sensuali appetiti per 
l’evangelica annichilazione del corpo. Replico però io: La veste, che al gran di sarà 
sì chiara, 8° intende che sia di Catone, o della figura allegorica rappresentata da 
Catone? Sarebbe stranezza il dire che sia della figura allegorica. Or come dunque 
Catone suicida è posto in luogo di salute? Secondo la dottrina della Chiesa, il sui- 
cidio è l'effetto di alienazione mentale, E ciò che si commette di riprovevole in tale 
stato, non può a peccato imputarsi. Quindi è mestieri considerar Catone nelle virtù, 
che aveva innanzi all’alienazione mentale, che gli persuase il suicidio. 
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Li raggi delle quattro luci sante (4) 
Fregiavan sì la sua faccia di lume, 
Ch'io°1 vedea come Sol fosse davante. 


I raggi delle quattro stelle sante n0n viste mai fuor 
ch’'alla prima gente, adornavano di tanto lume il suo 
volto, che io vedea quel veglio venerando come se di- 
nanzi a me fosse stato il Sole. 


Chi siete voi, che contra’! cieco fiume 40 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Diss'ei, movendo quell’oneste piume. 


Egli, movendo la maestosa e /unga sua darba di pel 
bianco mista, ci disse: Chi siete voi, che avete fuggito 
la eterna infernale prigione, camminando in su contra 
il corso del tenebroso fiume della gran caverna, d’onde 
venite? 


Chi v'ha guidati? e chi fu lucerna, 
Uscendo fuor dalla profonda notte, 
Che sempre nera fa la valle inferna? 45 


Chi vi fu guida? chi vi fece lume per uscir fuori dalla 
profonda notte, che fa sempre oscura e nebulosa (Inf. 
IV, 10.) Za valle d’adisso? (Ivi, 8.) 


Son le leggi d’abisso così rotte? 
O è mutato in ciel nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte? 


Son dunque così rotte le leggi stabilite all’Inferno, d’on- 
de non ha speranza di uscire chi vi entra? (Inf. III, 9.) 
O forse in cielo si è fatto un nuovo decreto, per cui voi 
già condannati alla prigione eterna, dove non isperasi 
mai veder lo cielo (Ivi, 85.), venite alle mie grotte, dove 


(1) Si opina che Dante in queste quattro stelle abbia simboleggiato lo quattro 
virtù cardinali, prudenza, giustizia, temperanza e fortezza, le quali erano singolari 
virtù dell'Uticense Catone. Checchè voglia dirsi dello spirito di empietà, che pre- 
domina nel celebre verso di Lucano: Victrix causa Diis placuit, sed victa Catoni; egli 
è certo che in questo verso si dimostra che appo gli antichi le virtù di Catone avevano 
una venerazione superstiziosa. 
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l’umano spirito si purga e di salire al ciel diventa 


degno? 
Lo Duca mio allor mi diè di piglio, 
E. con parole e con mani e con cenni 50 


Reverenti mi fe’ le gambe ce’ ciglio. 


E in atto di riverenza mi fece piegar le ginocchia e chi- 
nar gli occhi. 


Poscia rispose lui: Da me non venni: 


Indi Virgilio rispose a quell’austero vegliardo: Io non 
venni qui da me, per mia determinazione: 


Donna scese dal ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 
Scese dal cielo una donna, per le cui preghiere a me 
fatte io a costui diedi il soccorso della mia compagnia. 
Ma da ch'è tuo voler che più si spieghi DO 
Di nostra condizion, com’ella è vera; 


Ma dappoichè tuo volere è che si dia una spiegazione 
più ampla di nostra condizione, onde conoscasi com’ella 
è veramente; i 


Esser non può chel mio a te si nieghi. 


Non può essere che il mio volere si neghi a te, si ri- 
fiuti di soddisfare al voler tuo. 


Questi non vide mai l’ultima sera, (4) 


Questi, ch’è meco, non vide mai l’ultima sera della sua 


vita, 
Ma, per la sua follia, le fu sì presso, 
Che molto poco tempo a volger cera. 60 


(1) Questi non vide mai l'ultima sera. Qui Virgilio allude ad una circostanza 
della vita di Dante, il quale non era morto al tempo della visione del 1300, ma 
senza dubbio lo sarebbe stato, se nel novembre del 1301, invece di stare in Roma 
come ambasciatore presso Bonifazio VIII, si fosse trovato in Firenze, dove Corso 
Donati promosse la terribile rivoluzione de' Neri contra i Bianchi, che durò ben 
otto giorni, nella qualo furono scannati tanti avversarii al partito di esso Corso; e 
Dante era il principale fra questi. 
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Ma, per la sua follia, si avvicinò tauto alla morte, che 
assai poco tempo avea da passare per arrivarvi. 
Sì com’'io dissi, fui mandato ad esso 

Per lui campare; e non c’era altra via 

Che questa, per la quale io mi son messo. 
Come io già ho detto, da una dozna scesa dal cielo fui 
mandato ad esso per iscamparlo da morte; e a ciò con- 


seguire, non c’era altra strada di salvezza che questa, 
per la quale io mi sono incamminato. 


Mostrat'ho lui tutta la gente ria; 
Gli ho mostrata tutta la gente ria chiusa nella prîgi0- 
ne eterna; 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti, (4) 65 
Che purgan sè sotto la tua balia. 


Ed ora intendo mostrargli quegli spiriti, che si purgano 
sotto la tua custodia e giurisdizione. 


Com'’o l’ho tratto, saria lungo a dirti: 


Lungo sarebbe il racconto se io volessi dirti come l’ho 
portato fin qui: 


Dall'alto scende virtù, che m'’aiuta 
Conducerlo a vederti e ad udirti. 


Vien dal cielo la virtù, che mi aiuta per condurlo a ve- 
derti e ad udire i consigli della tua saviezza. 


Or ti piaccia gradir la sua venuta; 70 
Libertà va cercando, ch'è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 


(1) Virgilio qui dice di aver prima mostrato a Dante l'Inferno, ove gli fece udire 
le disperate strida de’ dannati (Inf. I, 115), ed ora di volergli mostrare quegli spirti, 
dune e a dee e che son contenti 

Nel fuoco, perché speran di venire, 

Quando che sia, alle beate genti, (Inf. I, 118 © scg.) 
cioè di volergli mostrare il Purgatorio. In questo luogo è giustificata la mia inter- 
pretazione, che si riferisce al senso. delle parole dal verso 114 al 120 del primo 
Canto dell'inferno. 
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Come sa chi per amore di libertà rifiuta di vivere in 
servaggio. 
Tu sai; chè non ti fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste, ch'al gran dì sarà sì chiara. 75 


E tu stesso ben lo saij mercecchè per non perdere la 
libertà non ti fu amara la morte in Utica, dove lascia- 
sti la tua corporea veste, che nel gran giorno dell’uni- 
versale giudizio sarà tanto risplendente di gloria. 


Non son gli editti eterni per noi guasti, 


Le leggi eterne adunque non sono rotte da noi, e a no- 
stro riguardo 20% è mutato in ciel nuovo consiglio; 


Chè questi vive, e Minos me non lega; 
imperocchè questi non vide ancor l’ultima sera; e, quan- 
to a me, Minos non mi lega con la sua sentenza in al- 
cuna delle bolgie infernali; 
Ma son del cerchio, ove son gli occhi casti 
Di Marzia tua, che’n vista ancor ti prega, (41) 
O santo petto, che per tua la tegni: 8 
ma io sono del cerchio superno (Inf. XII, 39.), dove son 
pure gli occhi casti della tua Marzia, la quale, o santo 
petto, albergo di tutte virtù, sta in attitudine di pre- 
garti che tu la tenga per tua sposa: 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega. 
Per l’amore adunque, ch’ella ha tuttavia per te, deh! ti 
piega ad esserci cortese. 
Lasciane andar per li tuoi sette regni: 
Grazie riporterò di te a Ici, 
Se d’esser mentovato laggiù degni. 


Permettici di andare pe’ tuoi sette regni, pe’ sette gironi 
di questo monte, dove son gli spirti, che purgan sè sotto 
la tua balia; io riporterò a Marzia graziose novelle di te, se 


(1) V. il verso 128 del Canto IV dell'Inferno. 


CANTO PRIMO. 1] 
acconsenti di esser mentovato laggiù mel primo cerchio 
che Vabisso cigne (Inf. IV, 24.). 
Marzia piacque tanto agli occhi miei, 85 

Mentre ch'io fui di là, diss'egli allora, 

Che quante grazie volle da me, fei. 
Egli allora disse: Mentre ch’io nel mondo di là forma 
fui d’ossa e di polpe (Inf. XXVII, 73.), Marzia piacque 


tanto agli occhi miei che io le feci quante grazie ella 
volle da me. 


Or che di là dal mal fiume dimora, 


Or però ch’ella dimora al di là della trista riviera d’A- 
cheronte (Inf. III, '78.), 


U) 


Più muover non mi può, per quella legge, 

Che fatta fu, quand’io me n’usci’ fuora. 90 
Ella non ha più potere di muovere il mio cuore, per quella 
legge, che, quando io uscii fuora del Limbo, fu fatta da 
Colui, che me ne liberò e a questo luogo mi condusse, 
vietandomi di più serbare affetto per gli esclusi dalla 
sua grazia. 

Ma se donna del ciel tt muove e regge, 

Come tu di’, non c'è mestier lusinga: 

Ma se una donna celeste ti muove e ti aiuta a condurre 


costui, come tu dici, non vi è bisogno di blandimenti 
perchè io accolga favorevolmente le tue domande: 


Bastiti ben che per lei mi richegge. 


Basta che tu mi richieda solamente per questa donna 


del cielo. 
Va dunque, e fa che tu costui ricinga 
D'un giunto schietto; e che gli lavi’! viso, 95 


Sì ch’ogni sucidume quindi stinga: 


Dunque va pure, e fa di ciuger costui di un giunco li- 
scio e senza foglie, e di lavargli la faccia in guisa che 


ne scomparisca ogni sucidume: 
2 
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Chè non si converria, l'occhio sorpriso 
D’alcuna nebbia, andar davanti al primo 
Ministro, ch'è di quei di Paradiso. 
Imperocchè non si converrebbe, con l'occhio tuttavia of- 
fuscato di alcuna nebbia, andar dinanzi al primo mini- 
stro, ch’è uno degli angeli del Paradiso. 
Questa isoletta intorno ad imo ad imo 100 
Laggiù, colà dove la batte l’onda, 
Porta de’ giunchi sovra’! molle limo. 


Questa isoletta intorno in fondo in fondo laggiù, colà 
dove la batte il flusso e riflusso del mare, produce de’ 
giunchi sopra il molle terreno. 
Null’altra pianta, che facesse fronda, 
O che indurasse, vi puote aver vita, 
Perocchè alle percosse non seconda. 105 


Nessun'altra pianta che facesse fronda o indurasse, non 
vi può sicuramente vegetare; perchè una pianta siffatta 
non cede e non si piega, come il giunco, alle percosse 
dell’onda marina. 

Poscia non sia di qua vostra redita: 


Indi il vostro ritorno non sia da questa parte: 


Lo Sol vi mostrerà, che surge omai, 
Prendere’l monte a più lieve salita. 


Il Sole che, mena dritto altrui per ogni calle (Inf. I, 
18.), e che fa în Oriente omai ritorno (Tass.), vi mo- 
strerà dove potrete ascendere al monte con più agevole 


salita. 
Così sparì; ed io su mì levai 
Senza parlare; e tutto mì ritrassi 110 


AI Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 


Ciò detto, Catone sparì; ed io senza far motto mi alzai 
su in piedi, e mi accostai con tutta la persona al mio 
Duca, in cui fissai il mio sguardo. 


CANTO PRIMO. 13 
Ei cominciò: Figliuol, segui i miei passi: 
Volgiamcei indietro; chè di qua dichina 
Questa pianura a’ suoi termini bassi. 
Volgiamoci indietro; mercecchè di qua va in dolce ed in- 
sensibile declivio questa pianura fino a’ suoi termini ad 
imo ad îmo, dove la batte l'onda. 
L'alba vinceva l'ora mattutina, (41) 145 
Che fuggia innanzi, sì che di lontano 
Il chiarore dell’alba vinceva il barlume, che gli fuggiva 
davanti, dell’aura mattutina, la quale precede a nunziar 
che se ne vien aurora (Tass.), così che io da lontano già 
Conobbi il tremolar della marina. 
Noi andavam per lo solingo piano, 
Com'uom che torna alla smarrita strada, 
Che infino ad essa gli pare ire invano. 120 


Noi andavamo per la solitaria pianura a guisa di colui, 
che, retrocedendo, torna verso la strada perduta, e va 
così pensieroso e incerto che, infino a che non è arri- 
vato ad essa, gli sembra di camminare invano. 
Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Sole, e, per essere in parte 
Ove adorezza, poco si dirada; 


Quando noi giungemmo dove la rugiada resiste al ca- 
lore del Sole, e poco si strugge per essere in luogo do- 
v’è ombra e frescura; 
Ambo le mani in su l’erbetta sparte 
Soavemente il mio Maestro pose; 125 
il mio Maestro soavemente pose aperte in su la rugiadosa 
erbetta ambedue le sue mani; 


Ond’io, che fui accorto di su’ arte, 


(1) Il Tasso nella Gerusalemme Canto XVIII, Stanza 12: 
Era nella stagion che ancor non cede 
Libero ogui confin la notte al giorno, 
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Porsi vér lui le guance lagrimose; 
laonde io, che mi accorsi del suo intendimento, presen- 
tai verso lui le mie guance lagrimose; 
Quivi mi fece tutto discoverto 
Quel color, che l'Inferno mi nascose. 
E quivi, tergendomi la faccia con le mani bagnate di 
rugiada, mi fece tutto scoperto il mio natural colore, che 
° il fumo e l’aere grasso (laf. IX, 82.) dell’Inferno mi ave- 
vano nascosto. i 
Venimmo poi in sul lito diserto, 130 
Che mai non vide navigar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 


Finalmente arrivammo sulla deserta spiaggia, la quale 
non vide mai che le sue acque si navigassero da verun 
nocchiero europeo, che poi abbia saputo o potuto ritor- 
nare indietro. 
Quivi mi cinse, sì com'altrui piacque: 
Quivi Virgilio mi cinse d’un giunco schietto, siccome a 
Catone piacque di ordinargli. 
Oh maraviglia! chè qual egli scelse 
L’umile pianta, cotal si rinacque 135 
Subitamente là, onde la svelse. 


Oh meraviglia! Simile all’umile pianta ch’egli scelse per 
cingermi, subitamente ne nacque un’altra nel medesimo 
luogo, dov’egli quella divelse. 


CANTO II° 


TEMPO DELL’ AZIONE. Dalla levata sino a due ore di Sole del giorno 28 
marzo 1300. 


. ARGOMENTO 


$ 


< 

Mentre i due Poeti studiano il sentiero da farsi, veggono arri- 
vare alla spiaggia dell’isola del Purgatorio una navicella gover- 
nata da un Angelo, con entrovi una moltitudine di anime che 
sbarcano sul lido. Tra queste è l’anima di Casella amico di Dante, 
e, dopo le più tenere dimostrazioni di affetto, Dante prega Ca- 
sella, insigne cantore, a fargli nuovamente sentire le sue melodie, 
in udendo le quali, i Poeti non meno che gli spiriti compagni 
di Casella rimangono come assiderati per la dolcezza. Soprag- 
giugne Catone, e sgrida tutti i soffermati ad ascoltare quel canto; 
laonde questi subitamente si mettono in fuga per ascendere al 
monte del Purgatorio. 


Già era il Sole all'orizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo più alto punto; 


All’orizzonte della montagna del Purgatorio era già per- 
venuto il Sole, il cui arco meridiano col suo più alto 
punto copre Gerusalemme; 


E la Notte, che opposita a lui cerchia, 
Uscia di Gange fuor con le Bilance, 5 


E la Notte, che gira opposta a lui, usciva fuori del Gange 
con la costellazione delle Bilance, 


Che le caggion di man quando soverchia; 


le quali le cadono di mano e non sono più in sua com- 
pagnia, quando essa Notte soverchia la durata del giorno © 
sì fa più lunga della diurna luce; 


Sì che le bianche e le vermiglie guancc, 
Là dove io era, della bella Aurora 
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Per troppa etate divenivan rance. (4) 


Così che, là dove io mi trovava, i sembianti della bella 
Aurora, che da principio furono bianchi, indi vermigli, 
da ultimo per troppa durata divenivano gialli. 
Noi eravam lunghesso il mare ancora 10 
Come gente, che pensa suo cammino, 
Che va col cuore, e col corpo dimora: 


Noi eravamo tuttavia vicini alle acque del mare, come 
coloro, che pensando alla strada da fare, camminano con 
la mente e col corpo stanno fermi: 
Ed ecco, qual sul presso del mattino 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel Ponente sovra’l suol marino; 45 


Ed ecco, come all’ appressarsi del mattino il pianeta di 
Marte giù nel Ponente rosseggia a cagione de’ grossi va- 
pori, che si alzano dalla superficie del mare; 
Cotal m’apparve, sì ancor lo veggia, 
Un lume per lo mar venir sì ratto 
Chel muover suo nessun volar pareggia: 


Così m’apparve (ed oh che io lo veggia un’altra volta!) 
venire pel mare un lume rubicondo con tanta rapidità 
che nessun volo d’augello pareggia il suo veloce movi- 


mento. 
Dal qual como un poco ebbi ritratto 
L'occhio, per dimandar lo Duca mio, 20 


Rivid il più lucente e maggior fatto. 
Dal quale com’io ebbi un poco rivolto, distratto l’occhio 


(1) Qui sono significate le graduazioni de' tre colori che appaiono in cielo in- 
nanzi alla levata del Sole, Il bianco è dell'alba o dell'aura mattutina, come la chiamò 
Dante o poscia il Tasso: 

Già l'aura mattutina erasi desta 
A nunziar che se ne vien l’aurora. 
Il vermiglio colore è propriamente dell'Aurora, perciò il Tasso dice: 
E l’Orìente rosseggiar si vede, 
Ed anco è il ciel d'alcuna stella adorno. 
Il giallo finalmente e il colore, che di poco precede il sorgere del Sole. 


CANTO SECONDO. 17 
tanto per domandare al mio duca che cosa fosse quel 
lume, tornando a guardarlo lo rividi più lucente e fatto 
più grande. 

Poi d’ogni lato ad esso m’appario 
Un non sapea che bianco; ed al di sotto 
A poco a poco un altro a lui n'uscio. 
Poi dal lato destro e dal lato sinistro di esso lume mi 
apparve un alcun che di bianco, che io non sapea distin- 
guere; e al di sotto di questo ne uscì a poco a poco un 
altro. 
Lo mio Maestro ancor non facea motto 25 
Mentre che i primi bianchi apparser ali. 


Il mio Maestro non faceva alcuna parola infino a che ap- 
parvero essere ali i primi bianchi, ch’erano a destra e a 
sinistra di quel lume. 
Allor che ben conobbe il galeotto, 
Gridò: Fa, fa che le ginocchia cali; 


Ma quando ben conobbe il nocchiero, che per lo mar ve- 
nia sì ratto che'l muover suo nessun volar pareggia, 
gridommi: Presto, fa di mettere a terra le ginocchia; 
Ecco l’Angel di Dio; piega le mani; 
Oma’ vedrai di sì fatti official. 30 


Da ora in poi vedrai spesso di siffatti ministri, che son 
di quei di Paradiso (Purg. I, 90.). 
Vedi che sdegna gli argomenti umani, 
Sì che remo non vuol, nè altro velo 
Che l’ali sue, tra liti sì lontani. 
Vedi che rifiuta gli umani mezzi acconci a navigare, 
così che per venire sul mare, ch’è fra lidi tanto lontani 
dall’uno all’altro emisfero, non vuole altro remo, nè altra 
vela che le sue proprie ali. 
Vedi come l’ha dritte verso’ ciclo, 
Trattando l’aere con l’eterne penne, 35 
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Che non si mutan come mortal pelo. 


Vedi come, fendendo l’aria con l’eterne penne, che non 
si mutano come il pelo degli uomini, tien diritte le sue 
bianche ali verso il cielo. 


Poi, come più e più verso noi venne 
L’uccel divino, più chiaro appariva, 
Poi, come più e più verso di noi si appressava il volator 
divino, più sfolgorante di luce appariva; 
Per che l'occhio da presso nol sostenne; 


laonde, fattosi vicino a noi, il mio sguardo non valse a 
sostenere la forza dell’abbagliante sua luce; 


Ma chinail giuso; c quei sen venne a riva 40 
Con un vassello snelletto e leggiero 
Tanto che l’acqua nulla ne inghiottiva. 
Perciò chinai giù l’occhio;j e l'Angelo di Dio giunse alla 


riva con una navicella agile e veloce tanto che non se 
ne affondava nulla nell’acqua. 


Da poppa stava il celestial nocchiero, 
Tal che parca bcato per iscritto: 


Il celeste nocchiero stava assiso sulla poppa in attitudine 
così maestosamente soave che ben parea portasse scritto 
in fronte ch’egli era beato: 


E più di cento spirti entro sediero. 45 
E più di cento anime erano sedute dentro la navicella. 
In exitu Isriiel de Afgypto 
Cantavan tutti Insieme ad una voce, 
Con quanto di quel salmo è poscia scritto. (41) 


Poi fece il segno lor di santa croce; 


Poi, avendo finito di cantare quel salmo, l’Angelo di Dio 
li benedisse, facendo loro conla mano il segno della santa 
croce; 


(1) Nella prima appendice a questo Canto è riportato il Salmo cantato dalle anime 
condotte dall'Angelo all'isola del Purgatorio. 
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Ond'ei si gittàr tutti in su la piaggia, 50 
Ed el sen gì, come venne, veloce. 


Onde quegli spiriti dalla barchetta, ch’era giunta a riva, 
si gittarono tutti sulla spiaggia dell’isoletta, e #/ celestial 
nocchiero ripartì sul mare così velocemente, come velo- 
cemente era venuto. 


La turba, che rimase lì, selvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno, 
Come colui che nuove cose assaggia. 


La turba degli spiriti, che rimase sulla spiaggia, parea 
inesperta del luogo, riguardando intorno, come fa colui 
che sperimenta cose nuove, non mai da esso vedute. 


Da tutte parti saettava il giorno DD 
Lo Sol, ch’avea con le saette conte 
Di mezzo’ ciel cacciato il Capricorno; 


Il Sole, che co’ suoi luminosi ‘dardi avea discacciato il 
Capricorno dal mezzo del cielo, dardeggiava il giorno, 
vigorosamente lo irraggiava da tutte le parti; 


Quando la nuova gente alzò la fronte 
Vér noi, dicendo a noi: Se vo'’sapete, 
Mostratene la via di gire al monte. 60 


Quando la nuova gente discesa sulla spiaggia alzò la 
fronte verso di noi, dicendoci: Se voi la sapete, mostra- 
teci la via per salire il monte. 


È Virgilio rispose: Voi credete 
Forse che siamo sperti d’esto loco, 
pratici di questo luogo, 
Ma noi sem peregrin, come voi sicte. 
Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via, che fu sì aspra c forte, 65 
Che lo salire omai ne parrà giuoco. 


Dinanzi un poco noi siamo qui venuti prima di voi per 
una strada diversa da quella, che da voi fu fatta; e fu 
tanto aspra e dolorosa, che ormai lo andar su per que- 
sto monte ci sembrerà diletto. 


* 
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L'anime, che si fur di me accorte, 

Per lo spirar, ch era ancora vivo, 
L’anime, le quali, vedendomi respirare, si furono accorte 
che io era vivo tuttora, 

Maravigliando, diventaro smorte. 

E come a messaggicr, che porta olivo, 70 

Tragge la gente per udir novelle, 

E di calcar nessun si mostra schivo; 

E come la gente, ansiosa di udir novelle, accorre intor- 
no al messaggiero che porta l’olivo della pace, e nessuno 
ha riguardo di accalcarsi sull’altro; 
Così al viso mio s’ affissàr quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
Quasi obbliando d’ire a farsi belle. 75 


Così tutte quante quelle anime fortunate si affissarono 
co’ loro cupidi sguardi al mio volto, quasi dimenticando 
di andare a purificarsi, a spogliarsi lo scoglio, ch’esser 
non lascia a lor Dio manifesto (v. più sotto ai versi 
122 e 123.). 
Io vidi una di lor traggersi avante, 
Per abbracciarmi, con sì grande affetto, 
Che mosse me a far lo somigliante. 


Io vidi una di quelle anime farsi avanti alle altre per 
abbracciarmi, con un affetto così grande che spinse me 
a far lo stesso verso di lei. 
Oh ombre vane, fuor che nell’aspetto! 

Oh ombre, che, fuori che all’apparenza, siete impercetti- 
bili al senso umano! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 80, 

E tante mì tornai con esse al petto. 


Tre volte, per abbracciare quell’anima affettuosa, le av- 
vinsi le mani dietro le spalle, e tre volte tornai con le 
mani al mio petto senza aver nulla abbracciato. 
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Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 
Io credo che nel mio volto mi dipinsi del colore della 
meraviglia, 
Perchè l’ombra sorrise e si ritrasse; 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 


Per la qual cosa quell’ombra sorrise del mio stupore, e 
si ritirò alquanto indietro, ed io, seguendola, mi spinsi 


avanti. 

Soavemente disse, ch'io posasse: . — 85 
Con soave maniera ella mi disse che io mi fermassi dal- 
l’abbracciarla: 


Allor conobbi chi era, e pregai, 
Che, per parlarmi, un poco s’arrestasse. 
Risposemi: Così come io t'amai 

Nel mortal corpo, così t'amo sciolta; 
Mi rispose: Com?io t’amai, essendo chiusa nel mortal cor- 
po, così t'amo anche ora che sono sciolto dai corporei 
legami; 

Però m’arresto; ma tu perchè vai? 90 


Perciò mi arresto; ma tu, che sei ancora uomo vivo, dim- 
mi, perchè fai questo cammino in uno de’ regni spiri- 


tuali? 
Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove i son, fo io questo viaggio, 
Diss’'io; ma a te come tant’ora è tolta? (41) 
Io gli risposi: Casella mio, io faccio questo viaggio per 
tornare un’altra volta, quando sarò morto, in questo luo- 


go dove ora sono, essendo tuttavia vivo; ma a te come 


è stato fatto perdere tanto tempo a venir qui, dappoichè 
sei morto quasi da tre mesi? 


Ed egli a me: Nessun m'è fatto oltraggio, 


(1) Casella mori a Roma, dove trasse per assistere all'apertura del giubilco avve- 
nuta nel Natale del 1299. 
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Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 95 
Più volte m'ha negato esto passaggio; | 
Ed egli soggiunse a me: Non mi è fatto alcun torto, se 
l’Angelo di Dio, che quando e chi gli piace prende nella 
sua barchetta, mi ha negato più volte questo passaggio; 

Chè di giusto voler lo suo si face. 
Imperocchè il suo volere' si forma sul giusto volere di Dio. 

Veramente da tre mesi egli ha tolto 

Chi ha voluto entrar con tutta pace. 


Ma da tre mesi in qua, dacchè si è aperto il giubbileo, 
egli con tutta pace, senza fare alcuna opposizione, ha 
raccolto nella sua navicella chiunque ha voluto entrarvi. 


Ond’io, ch'or era alla marina volto, 400 
Dove l’acqua di Tevere s’'insala, 
Benignamente fui da lui raccolto. 
Laonde io, che poco fa, là dove l’acqua del Tevere da 
dolce ch’ella è diventa salsa, me ne stava rivolto verso 
il Mediterraneo , fui benignamente raccolto dall’Angel di 
Dio. 
A quella foce ha egli or dritta l'ala; 
Egli or ha diretto il suo volo alla foce del Tevere; 
Perocchè sempre quivi si raccoglie 
Qual verso d’Acheronte non si cala. 105 
Imperocchè a quella foce si raduna qualunque anima, che 
non discende a/la trista riviera d’ Acheronte (Inf. III, 78). 
Ed io: Se nuova legge non ti toglie 
Memoria, od uso all’amoroso canto, 
Che mi solea quetar tutte mie voglie, 


Ed io gli dissi: Se nuova legge del Cielo non ti toglie 
la memoria o l’uso di quel tuo amoroso canto, che già 
solea calmare tutte le mie passioni, 
Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che con la sua persona, 140 


CANTO SECONDO. 23 

Venendo qui, è affannata tanto. 
Deh! ti piaccia con le tue melodie consolare un poco 
l’anima mia, che, essendo venuta qui col peso della sua 
corporea spoglia, è pur tanto affannata. 

Amor che nella mente mi ragiona, (4) 
Cominciò egli allor sì dolcemente 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 


Allora egli cominciò a cantare: Amor, che nella mente 
mi ragiona; e cantava così dolcemente, che anche ora 
dentro il cuore mi suona la dolcezza di quel canto. 
Lo mio Maestro, ed 10, e quella gente 1415 
Ch’ eran con lui, pareano sì contenti, 
Com’a nessun toccasse altro la mente. 
Nè io solamente, ma il mio Maestro ancora e quegli 
spiriti, ch’erano con Casella, parevano così contenti, co- 
me a nessun di loro altra cosa toccasse la mente. 
Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Alle sue note: ed ecco il veglio onesto 
Gridando: Che. è ciò, spiriti lenti? 120 
Noi tutti eravamo fissi ed attenti alle modulazioni del 


canto di Casella; quand’ecco sopraggiunger Catone, il di- 
gnitoso vegliardo, gridando: Ebbene! che cosa è ciò, spiriti 


pigri? 
Qual negligenza, quale stare è questo? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch’esser non lascia a voi Dio manifesto. 


Correte al monte a purificarvi degli avanzi della scorza, 
deila lebbra delle umane debolezze, la quale non lascia 
esser manifesto Iddio ai vostri occhi. 
Come, quando cogliendo biada o loglio, 
Gli colombi adunati alla pastura 125 


(1) Chi desidera conoscere le bellezze di questa canzone, la troverà per intero 
nella seconda appendice a questo medesimo canto. 
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Queti, senza mostrar l’usato orgoglio, 
Come i colombi, quando quieti e senza mostrare la or- 
dinaria loro vivacità se ne stanno adunati alla pastura 
spilluzzicando biada o loglio, 
Se cosa avviene, ond’egli abbian paura, 
Subitamente lasciano star l’esca, 
Perchè assaliti son da maggior cura; 
se accade qualche cosa, di cui abbiano paura, lasciano 
subitamente il cibo, perchè sono assaliti da un maggior 
bisogno, da una maggior sollecitudine della propria con- 
servazione; 
Così vid’io quella masnada fresca 130 
Lasciar il canto, e fuggir ver la costa, 


Così io vidi quella compagnia di anime venuta da poco 
lasciar di udire il canto di Casella, e fuggire verso la 
costa della montagna, 
Com'uom che va, nè sa dove riesca: 
Nè la nostra partita fu men tosta. 


Nè meno sollecita pure fu la nostra partenza. 


CANTO SECONDO. 29 
APPENDICE I. 


In exitu Israel de Zgypto 
Cantavan tutti insieme ad una voce, 
Con quanto di quel salmo è poscia scritto. 


Le anime, sur una navicella governata da un Angelo tra- 
sportate alla spiaggia dell’isola, ov’è il monte del Purgatorio, 
cantano il salmo 113, il quale è ben adatto a coloro, ch’escono 
dalle miserie della vita, o dal peccato risorgono alla grazia. Di 
ciò è simbolo l’uscita del popolo d’Israele dall'Egitto. Laonde que- 
sto salmo cantavasi anticamente dalla Chiesa nel trasportare il 
corpo del defunto al luogo del sepolcro. 


SALMO CXIII. 


In exitu Israel de Egypto, domus Iacob de populo barbaro; 
Quando disciolto il piede 
Dall’Egizie catene, 
Lasciò Menfi e Sîene 
Del gran Padre Isréel la turba erede, 
E d’Abramo il lignaggio 
Sottrasse il collo a barbaro servaggio; 

Facta est Iudaca sanctificatio ejus, Israel potestas cius. 
Allor santificata 
Fu la Giudea fedele; 
Allor fu in Isréele 
Del presidio divin l’insegna alzata; 
E sovra il popol pio 

i La potestà del ciel si stabilio. 

Mare vidit et fugit, Iordanis conversus est retrorsum. 
Il mar non ebbe ardire 
Fermarsi al suo cospetto; 
Videlo, e fu costretto, 
Cedendogli il sentier, tosto a fuggire; 
E il Giordan d’ésso a fronte 
Attonito rivolse i flutti al fonte. 

Montes ecultaverunt, ut arietes, et colles, sicut agni ovium. 
I colli stessi e i monti, 
Salutando il su’ arrivo, 
Fér tripudio festivo 
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Lieti crollando le selvose fronti, 
Che più belle carole 
Non fa del gregge lascivetta prole. 
Quid est tibi, mare, quod fugisti? et tu, Iordanis, quia conver- 
sus es retrorsum? 
Montes, exultastis, sicut arietes? et colles, sicut agni ovium? 
O mar di che paventi, 
Che in fuga il piè volgesti? 
Giordan, perchè t’arresti? 
E rivolgi all’insù l’onde correnti? 
Qual letizia improvvisa, 
Monti, danzar vi fa d’arieti in guisa? 
A facie Domini mota est terra, a facie Dei Iacob, 
Qui convertit petram in stagna aquarum, et rupem in fontes aqua- 
UM. 
Di gaudio e di paura 
In ver destò l’affetto 
Di quel gran Dio l’aspetto, 
Che può dagli ordin suoi svolger natura; 
Quel Dio, ch’ove gli piacque, 
Svenò le rupi e le disciolse in acque. 
Non nobis, Domine, non nobis; sed nomini tuo da gloriam. 
Pur di tante vittorie 
Nostro cor non si gonfi; 
Di sì chiari trionfi 
A te, Dio, non a noi, si dian le glorie; 
Delle nostre corone 
A te la palma, a te l’allor si done. 
Super misericordia tua et veritate tua, ne quando dicant gentes: 
Ubi est Deus eorum? 
Ripon tutte le lodi 
Su la tua gran pietade; 
Tua fe’, tua veritade 
De’ suoi pregi appo il mondo ab non si frodi; 
Nè dican genti infide: 
Qual è il Dio di costor? dov'è? chi’l vide? 
Deus autem noster in coelo; omnia, quaecumque voluit, fecit: 
Il nostro Dio ne’ cieli 
Ha inaccessibil sede; 
No’l penetra e no’1 vede 
Se non guardo linceo, d'occhi fedeli 


è 
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Solo il poter lo scopre; 
Fa ciò ch’ei vuol, le voglie in lui son opre. 
Simulacra gentium argentum et aurum, opera manuum hominum. 
Ma i vostri numi, o genti, 
Son simulacri vani, 
Opre di vostre mani, 
Marmi scolpiti, effigiati argenti; 
E l’esistenza loro 
È insensato metal, morto lavoro. 
Os habent et non loquentur, oculos habent et non videbunt; 
Aures habent et non audient, nares habent et non odorabunt. 
Bocche han prive di suono, 
Occhi di luce vuoti; 
Gli orecchi i vostri voti 
Come udiran, se udir non sanno il tuono? 
Che pro’ dar loro incensi? 
Le lor narici hanno impietriti i sensi. 
Manus habent et non palpabunt, pedes habent et non ambulabunt, 
non clamabunt in gutture suo. 
Han mani e non han tatto; 
Han piedi e non han passo; 
Dalle gole di sasso 
Non spira un fiato, e tutto il corpo è attratto, 
Duri, immobili e monchi, 
Gelidi torsi, assiderati tronchi. 
Similes illis fiant, qui faciunt ea, et DIRAoA, qui confidunt in eis. 
Così, così divegna 
Chi li forma e lavora, 
Chi gl’incensa e gli adora, 
È chi confida in lor. Sorte più degna 
Lor bramar non saprei 
Che il vederli sembianti ai lor gran dei. 
Domus Israel speravit in Dumino, adiutor eorum et protector 
eorum est. (Gli ebrei leggono: auzilium et clypeus) 
Ma del padre Isriiele 
L’inclita descendenza, 
Nell’alta provvidenza 
Di Dio sperando, apre a’ desir le vele, 
E contra ogni empio incorso i 
L’è difesa il Signor, scudo e soccorso. 
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Domus Aaron speravit in Domino; adiutor eorum et protector 
eorum est. 
D’Aron la stirpe altera, 
L’ordin sacerdotale 
Sotto le sue grand’ale 
Sicuro posa, e in lui confida e spera; 
E contra ogni empia offesa 
Gli è soccorso il Signor, scudo e difesa. 
Qui timent Dominum speraveruni in Domino; adiutor corum et 
protector eorum est. 
Ciascun, ciascun che il teme 
Con cor di figlio amante, 
Infra quest’onde errante 
L’àncora fonda in lui d’ogni sua speme, 
E contro a furor crudo 
Gli è difesa il Signor, soccorso e scudo. 
Dominus memor fuit nostri el benedizit nobis; benedizit domui 
Israel, benedizit domui Aaron. 
Egli è quel Dio, che tienc 
Di noi fedel memoria; 
Ei ne colmò di gloria, 
E di benedizion le man ci ha piene; 
Prosperò il doppio impero 
D’Aronne e d’Isréel, popolo e clero. 
Benedizit omnibus, qui timent Dominum, pusillis cum maioribus. 
Prosperò, benedisse 
Chiunque ha il suo timore, 
Dal minimo al maggiore, 
Nè a sua bontà giammai meta prescrisse; 
Grazie a ciascun ditfuse, 
Nè mai sue man fur limitate o chiuse. 
Adiiciat Dominus super vos, super vos el super filios vestros. 
Or versi anco e diffonda 
Entro de’ vostri grembi 
Benedizioni a nembi; 
E quella man, che di favor v’inonda, 
Su voi, su i descendenti 
Accresca ognor di sua bontà i torrenti. 
Benediclti vos a Domino, qui fecit coclum et terram; 
Per voi la terra abbondi 
D’armenti, frutti e biadc, 
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Vi piova il ciel rugiade, 
Ma il tutto benedica e vi fecondi 
Quel Dio che cielo e terra 
Fe’ con un detto e in una man li serra; 
Coelum coeli Domino, terram autem dedit filiis hominum. 
Quel Dio, che il ciel sovrano 
Fe’ sua perpetua sede, 
E questa terra diede 
Per temporaneo albergo al germe umano, 
E di tanto il fe’ degno 
Che divider con lui volle il suo regno. 
Non mortui laudabunt te, Domine, neque omnes, qui descendunt 
în infernum. 
Pur non da quei, che, morti 
Alla fede ed al zelo, 
Vivono in ira al Cielo, 
Fia che quaggiù laude, o Signor, riporti; 
E molto men da quelle, 
Che sceser negli abissi, alme rubelle. 
Sed nos, qui vivimus, benedicimus Domino, ex hoc nunc, et usque 
in sacculum. 
Ma noi, noi, che godiamo 
Lume di grazia e vita, 
Di laudi ostia gradita, 
Benedicendo al tuo gran nome, offriamo 
Ora e ne’ dì futuri 
Finchè degli anni eterni il secol duri. 


(Traduz. di LORETO MATTEI) 
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APPENDICE II. 


Anche Virgilio era fisso ed attento alle note di Casella, che 
vestì di musicali armonie la canzone di Dante, la quale incomin- 
cia: Amor, che nella mente mi ragiona. Forse in ciò s’intravede 
un tal quale orgoglio del nostro Poeta per questa di lui canzone, 
che veramente, a bene intenderla, è una meraviglia in tutte le 
sue parti. De’ concetti, che vi si racchiudono, il Petrarca ha fatto 
le sue più belle cose in lode di madonna Laura. Credo non es- 
ser cosa superflua riportarla qui nella sua interezza. 


Amor, che nella mente mi ragiona 
Della mia donna, disiosamente 
Move cose di lei meco sovente, 

Che lo intelletto sovr’esse disvia. 

Lo suo parlar sì dolcemente sona, 

Che l’anima, che ascolta e che lo sente, 
Dice: Oh me lassa, ch’io non son possente 
Di dir quel ch’odo della donna mia! 

E certo e’ mi convien lasciar in pria, 
S’io vo’ trattar di quel ch’odo di lei, 

Ciò che lo mio intelletto non comprende, 
E di quel, ch’esso intende, (1) 

Gran parte, perchè dirlo non saprei. 
Però se le mie rime avran difetto, 
Ch’entreran nella loda di costei, 

Di ciò si biasmi il debole intelletto, 

E il parlar nostro, che non ha valore 

Di ritrar tutto ciò che dice Amore. 

Non vede il Sol, che tutto’l1 mondo gira, 
Cosa tanto gentil, quanto in quell’ora, 
Che luce nella parte, ove dimora 
La donna, di cui dire Amor mi face. 
Ogn’intelletto di lassù la mira: 

E quella gente, che qui s’innamora, 


(1) La comunc lezione è: E di quel che s° intende. A me piace più la lezione 
del Codice Riccardiano, che ho seguita 
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Ne’ lor pensieri la trovano ancora, 
Quando Amor fa sentir della sua pace. 
Suo esser tanto a Quei, che gliel dà, piace, 
Che infonde sempre in lei la sua virtute, 
Oltre il dimando di nostra natura. 

La sua anima pura, 

Che riceve da lui questa salute, 

Lo manifesta in quel ch’ella conduce, 
Chè sue bellezze son cose vedute, 

E gli occhi di color, dov’ella luce, 

Ne mandan messi al cor pien di desiri, 
Che prendon aere e diventan sospiri. 


In lei discende la virtù divina, 


Cose 


Siccome face in Angelo, che’l vede; 

E qual donna gentil questo non crede 
Vada con lei, e miri gli atti suoi. 
Quivi, dov’ella parla, si dichina 

Uno spirto del ciel, che reca fede, 
Como l’alto valor, ch’ella possiede, 

È oltre a quel che si conviene a nui. 
Gli atti soavi, ch’ella mostra altrui, 
Vanno chiamando amor, ciascuno a prova, 
In quella voce che lo fa sentire. 

Di costei si può dire: 

Gentil è in donna ciò che in lei si trova, 
E bello è tanto, quanto lei somiglia. 
E puossi dir che il suo aspetto giova 
A consentir ciò che par maraviglia. 
Onde la fede nostra è aiutata: 

Però fu tal da eterno ordinata. 
appariscon nello suo aspetto, 

Che mostran de’ piacer del Paradiso; 
Dico negli occhi, e nel suo dolce riso, 
Che le vi reca Amor com’a suo loco. 
Elle soverchian lo nostro intelletto 
Come raggio di Sole un fragil viso. 

E perch’io non le posso mirar fiso, 
Mi convien contentar di dirne poco. 
Sua beltà piove fiammelle di fuoco, 
Animate d’un spirito gentile, 

Ch’è creatore d’ogni pensier buono; 
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E rompon, come tuono, 
Gl’innati vizi, che fanno altrui vile. 
Però qual donna sente sua beltate 
Biasmar, per non parer queta ed umile, 
Miri costei, ch’esempio è d’umiltate. 
Quest’è colei, che umilia ogni perverso: 
Costei pensò Chi mosse l’universo. 


Canzone, e’ par che tu parli contraro 


Al dir d’una sorella, che tu bai; 

Chè questa donna, che tant’umil fai, 
Ella la chiama fera e disdegnosa. 

Tu sai che’l ciel sempr’è lucente e chiaro, 
E, quanto in sè, non si turba giammai; 
Ma li nostr’occhi per cagioni assai 
Chiaman la stella talor tenebrosa; 

Così quand’ella la chiama orgogliosa, 
Non considera lei secondo’l vero, 

Ma pur secondo quel che a lei parea: 
Chè l’anima temea, 

E teme ancora sì, che mi par fero 
Quantunque io veggio dov’ella mi senta. 
Così ti scusa, se ti fa mestiero. 

E, quando puoi, a lei ti rappresenta 

E di’: Madonna, s’ello v’è a grato, 

Io parlerò di voi in ciascun lato. 


CANTO III° 


LUOGO DELL’AZIONE. Falde d’una scabrosissirna ripa del Purgatorio. 


ARGOMENTO 


I due Poeti s’incamminano verso il monte del Purgatorio, 
Arrivati a piè di questo, mentre si studiano a trovare un qual- 
che sentiero non tanto difficile per salire la roccia discoscesa, 
veggono una moltitudine di anime, che rimangono meravigliate 
di Dante uom vivo, col quale poi favella Manfredi re di Puglia 
e di Sicilia, e gli racconta come morì alla battaglia di Benevento 
e quel che indi intervenne al suo cadavere. 


Avvegnachè la subitana fuga 
Dispergesse color per la campagna 
Rivolti al monte, ove ragion ne fruga; 


Essendo avvenuto che la repentina fuga disperdesse per la 
campagna quegli spiriti sgridati da Catone, rivolti verso il 
monte, dove il sentimento del proprio bene gli spinge ad 
andare; 


Io mì ristrinsi alla fida compagna; 
Io tutto mi accostai alla fedel compagnia di Virgilio; 
E come sare’ io senza lui corso? 5 
E come io avrei potuto correre senza di lui? 
Chi m’avria tratto su per la montagna? 
E° mì parea da sè stesso rimorso. 


Egli mi pareva spontaneamente pentito dello essersi trat- 
tenuto ad ascoltare il canto di Casella. 


O dignitosa coscienza e netta 
Come t’è picciol fallo amaro morso! 

Quando lr piedi suoi lasciàr la fretta, 10 
Che l’onestade ad ogni atto dismaga, 


Quando i suoi piedi lasciarono la fretta, che toglie il de- 
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coro ad ogni movimento della persona, 
, La mente mia, che prima era ristretta, 
Lo intento rallargò, sì come vaga, 

la mia mente, che poc’anzi era tutta raccolta nel rim- 
provero di Catone, nella fuga delle anime, e nel mio sgo- 
mento pur anche, rallargò la sua naturale attività, bra- 
mosa com’ell’era di conoscere le nuove cose, che agli 
occhi mi si appresentavano; 

E diedi il viso mio incontro al poggio, 

Che inverso il ciel più alto si dislaga. 15 
E indirizzai lo sguardo a quella parte del monte, che 
più alta sorge fuori delle acque marine verso il cielo. 

Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio, 

Rotto m’era dinanzi, alla figura, 

Che aveva in me de’ suoi raggi l'appoggio. 
Il Sole, che alle mie spalle fiammeggiava rubicondo, era 
rotto dinanzi a me quanto era grande la mia ombra, la 
quale disegnava in terra una figura di uomo, e nella mia 
persona aveva l’impedimento al trapassar de’ raggi di es- 
so Sole. 

Io mi volsi da lato, con paura 
D'essere abbandonato, quando 1’ vidi 20 
Solo dinanzi a me la terra oscura. 


Quando io vidi la terra ombrata soltanto innanzi a me, 
mì rivcelsi dal lato, ov’era Virgilio, con paura di essere 
stato abbandonato da lui, mercecchè io non vedeva la 
sua ombra accanto alla mia. 


El mio Conforto: Perchè pur diffidi? 
À dir mi cominciò tutto rivolto; 
Non credi tu me tcco, e ch'io ti guidi? 


E Virgilio, mio sicuro conforto, tutto rivolto a me co 
minciò a dirmi: Ond’è che ancor diffidi delle mie pro- 
messe? non credi tu che io sia con te, e che io ti con- 
duca fin là dove ti ho detto? 


CANTO TERZO. dò 
Vespero è già colà, dov'è scpolto 25 
Lo corpo, dentro al quale io facev'ombra: 
.Napoli l'ha ed a Brandizio è tolto. (41) 


Il Sole già è prossimo al tramonto colà dove é sepolto 
il corpo, dentro al quale stando io faceva ombra con la 
mia persona; Napoli ha esso mio corpo, ed è stato ra- 
pito a Brindisi, dove io morii. 


Ora, se innanzi a me nulla s'adombra, 


Ora, se nulla riceve ombra innanzi a me, che sono spi- 


‘ rito pudo, 
Non ti maravigliar, più che de’ cieli, 
Che l'uno all’altro il raggio non ingombra. 30 


Non te ne dèi maravigliare, più di quello che ti mara- 
vigli de’ cieli, ne’ quali l’uno non impedisce all’altro il 
trapassare del raggio. 


A sofferir tormenti e caldi e gieli 
Simili corpi la Virtù dispone, 
Che, come fa, non vuol ch'a noi si sveli. 


La Virtù di Dio dispone che siano soggetti a sofferir caldo 
e gelo ed altri tormenti materiali i corpi che simili al 
mio non fanno ombra; e come essa Virtù di Dio ciò fa 
non vuole che a noi sia manifesto. 


Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita via, 95 
Che tiene una Sustanzia in tre Persone. 


Matto è chi spera che la nostra limitata ragione possa 
trascorrere e comprendere le vie dell’infinito, i modi so- 


(1) Si è già osservato che nel Purgatorio antipodo a Gerusalemme erano due 
ore di Sole; quindi a Gerusalemme doveano essere due ore di notte. A Napoli poi, 
perchè posta, secondo Dante, ad oltre 15 gradi all’occidente di MOFUBAlAUO ne, era 
Vespro, mancava cioè un'ora circa a farsi notte. 

Virgilio morì a Brindisi città della Calabria. A Brindisi fu tolto il suo corpo; 
e portato e seppellito a Napoli, dove tuttora vedesi la tomba. L'epitaffio dice: 


Mantua me genuit, Calabri rapuere, lenet nunc 
Parthenopes; cecini pascua, rura, duces. 
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prannaturali, che adopra una sostanza in tre persone, 
Iddio, che nella sostanza è uno e nelle persone è trino. 


State contente, umane genti, al quia; (41) 
Contentatevi, o mortali, di conoscere la cagione dall’ef. 
fetto; 

Chè, se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria; 


Imperocchè, se aveste potuto vedere con gli occhi della 
ragione ogni cosa, non v’era bisogno che Maria avesse 
partorito il Redentore, perchè in tal caso Adamo non 
avrebbe peccato; 
E disiar vedeste senza frutto I 40 
Tai, che sarebbe lor disio quetato; 
Ch’eternalmente è dato lor per lutto; 


e così nel mondo vedeste che senza frutto si diedero ad 
investigar le cose arcane tanti sublimi intelletti, il cui 
desiderio, se fossero stati contenti al quia, si sarebbe 
acchetato; e questo non mai soddisfatto desiderio è dato 
ad essi per eterno loro castigo, imperocchè senza speme 
vivono în disio (Inf. IV, 42.); 


Io dico d’Aristotile e di Plato, 
E di molti altri. E qui chinò la fronte, 
E più non disse, e rimase turbato. 45 
Noi divenimmo intanto a piè del monte: 
Noi frattanto giungemmo al piè della montagna, quasi 
al cominciar dell’erta. (Inf. 1, 51.): 
Quivi trovammo la roccia sì erta, 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 


Quivi trovammo la roccia così discoscesa che inutile vi 
sarebbe la speditezza delle gambe. 


(1) La comune lezione è: state contenti, umana gente, al quia. La lezione da me 
seguita è quella del Codice Laurenziano di Santa Croce, detto di Filippo Villani, 
la quale mi sembra da preferirsi per una maggior chiarezza di locuzione. 
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Tra Lerici e Turbia, la più diserta, (4) 
La più rotta ruina è una scala, 50. 
Verso di quella, agevole ed aperta. 


La più deserta ruina, il più scheggiato precipizio, ch’è 
tra Lerici e Turbia, è una scala facile e piana in con- 
fronto di quella roccia. 


Or chi sa da qual man la costa cala, 
Disse Maestro mio, fermando il passo, 
Sì che possa salîr chi va senz’ala? 


Il mio Maestro, fermando il passo, disse: E ora chi sa 


da qual parte la roccia è meno ripida così che possa sa- 
lir su ché non è augello? (Ariost.) 


E mentre ch’ei, tenendo il viso basso, 55 
Esaminava del cammin la mente, 
esaminava la sua mente sul cammino da farsi, 


Ed io mirava pure intorno al sasso, 


ed io riguardava in su intorno alla roccia, onde vedere 
se fossevi qualche via per salire, 


Da man sinistra m'appari una gente 
D’anime, che movieno i piè vér noi, 
E non pareva; sì venivan lente. 60 
Dalla parte sinistra mi apparve una turba di anime, le 


(1) Lerici e Turbia, terre a' due capi della riviera di Genova, l'una a levante verso 
Sarzana, l'altra a ponente presso a Monaco. Tra questi due luoghi sono monti assai 
scoscesi e dirupati. 

Altre lezioni portano: 

Tra Lerici e Turbia, la più diserta, 
La più romita via 

La più rimota via 

La più ruinata via. 

Or chi dirà che sia d'aversi certa 
Tanta cacofonia? 

il Codice di Filippo Villani leva di mezzo la sconcezza della graduazione dal 
più al meno, che si ha dalla più diseria alla piùromita via; non che la irregolarità 
che rende trissillaba la quadrissillaba via ruinala. Trovo quindi (a più rotta ruina 
non solamente più logica e più poetica, ma eziandio più corrispondente ai concetto 
dantesco. 
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quali moveano i piedi verso di noi e non pareva che li 
movessero; con tanta lentezza elleno venivano! 
Leva, dissi al Maestro, gli occhi tuoi; 
Ecco di qua chi ne darà consiglio, : 
Se tu da te medesmo aver nol puoi. 
Guardò allora, e con libero piglio 
Rispose: Andiamo in là, ch'eì vengon piano: 65 
E tu ferma la speme, o dolce figlio. 
Allora Virgilio guardò, e con sembiante allegro e libero 
da ogni dubbiezza mi rispose: Andiamo in lù verso que- 
gli spiriti, imperocchè vengono troppo lenti; e tu, o mio 
dolce figlio, sii fermo a sperar bene, /a speranza ringa- 
vagna (Inf. XXIV, 12.). 
Ancora era quel popol di lontano, 
Io dico dopo 1 nostri mille passi, 
Quanto un buon gittator trarria con mano; 


Io dico che, dopo che noi avevamo già fatto mille passi, 
quella gente di anime era tuttavia tanto lontana da noi 
quanto un gagliardo gittatore lancerebbe lungi da sè con 
la mano una pietra; 


Quando si strinser tutti a’ duri massi 70 
Dell’alta ripa, e stetter fermi e stretti, 
Com’a guardar, chi va dubbiando, stassi. 


Quando tutti quegli spiriti si strinsero addosso ai duri 
macigni dell’alta ripa, e stettero fermi e l’un sull’altro 
accalcati, come chi soprappreso da dubbiezze, che'.gli at- 
traversano la mente, soffermasi a riguardare. 


O ben finiti, o già spiriti eletti. 
Virgilio incominciò, per quella pace, 
Ch'io credo che per voi tutti s’aspetti, 75 
Virgilio a dire incominciò: O spiriti, che nella grazia di ‘ 
Dio finiste la vita mortale, e che già siete eletti a far 
parte del celeste regno, deh! per quella eterna beatitu- 


dine, che io credo si aspetti da tutti voi con ardente de- 
siderio, 


CANTO TERZO. 39 
Ditene dove la montagna giace, 
Si che possibil sia l'andare in suso; 


diteci dove /a costa cala, dove la roccia è praticabile, 
così che ci sia possibile il camminare in su. 


Chè'1 perder tempo ‘a chi più sa più spiace. 
Come le pecorelle escon del chiuso 


Come le pecorelle escono dalla mandra, che intorno in- 
torno è chiusa da una rete di sottili cordicelle, 


Ad una, a due, a tre; e l’altre stanno 80 
Timidette atterrando l’occhio e’'l muso; 

E ciò che fa la prima, e l'altre fanno, 
Addossandosi a lei, s'ella s’arresta, 
Semplici e quete, e lo perchè non sanno; 

Sì vid'io muovere, a venir, la testa 85 
Di quella mandria fortunata allotta, 


Così allora io vidi avanzarsi, per venir verso noi, le ani. 
me, ch’erano alla testa di quella gente fortunata, 


Pudica in faccia, e nell’ andare onesta. 
Come color dinanzi vider rotta 
La luce in terra dal mio destro canto, 


Quando gli spiriti, ch’erano dinanzi a gli altri, videro che 
dal mio destro lato era rotta in terra la luce del Sole, 
che co’ suoi raggi mi colpiva a mano manca, 


Si che l'ombr'era da me nella grotta, 90 


in guisa che l’ombra della mia persona prolungavasi 
da me fino alla grotta, fino alla dirupata falda del monte, 


Ristaro, e trasser sè indietro alquanto; 
fermarono i lor passi; anzi si ritirarono alquanto indie- 
tro; 
E tutti gli altri, che venieno appresso, 
Non sapendo’ perchè, féro altrettanto. 
Senza vostra dimanda ilo vi confesso, 
Senza che voi ne facciate dimanda, io vi dico, 
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‘ Che questo è corpo uman, che voi vedete, 95 
Per chel lume del Sole in terra è fesso. 
Non vi maravigliate, ma credete, 
Che non sanza virtù, che dal ciel vegna, 
Cerca di soverchiar questa parete. 


Non vi maravigliate di veder qui un corpo umano; ma 
credete invece che costui, ch’è meco, cerca di sormon- 
tare questa roccia non senza l’aiuto di una virtù che 
venga dal cielo. 


Così Maestro; e quella gente degna: 100 
Tornate, disse, e intrate innanzi dunque; 
Co’ dossi delle man facendo insegna. 


Così parlò il Maestro; e quella gente pudica in faccia € 
nell’andare onesta, facendoci segno co’ rovesci delle lor 
mani, ci disse: Dunque tornate indietro, ed entrate in 
nostra compagnia camminando innanzi a noi. 


Ed un di loro incominciò: Chiunque 

Tu sc’, così andando volgi il viso; 

Pon mente, se di là mi vedesti unque. 105 
Ed uno di quegli spiriti cominciò a favellarmi: O chiun- 
que tu sei, deh! pur seguitando a camminare come fai, 
rivolgi verso di me lo sguardo, e metti attenzione a ri- 
cordarti se mi vedesti mai di là nel mondo de’ vivi. 

lo mi volsi ver lui, ec guardail fiso: 

Biondo era e bello e di gentile aspetto; 

Ma l’un de’ cigli un colpo avea diviso. 

- Ma un colpo di spada avea diviso l’un de’ suoi cigli. 
Quand'io mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai, ei disse: Or vedi. 110 
E mostrommi una piaga a sommo il petto. 


E mi additò una larga ferita, ch’eragli stata fatta sulla 
sommità del petto. 


Poi sorridendo disse: I son Manfredi 


CANTO TERZO. 41 
Nipote di Gostanza imperatrice; (4) 
Ond’io ti priego che, quando tu riedi, 


Perciò ti prego che, quando tornato sarai nel dolce mondo 
(Inf. VI, 88.), 


Vadi a mia bella figlia, genitrice 114 
Dell’onor di Cicilia e d'Aragona; (2) 
tu vada dalla mia bella figlia, ch’è madre di Federico re 


di Sicilia e di Iacopo re Aragona, i quali, per quanto a 
me ne pare, sono l’onore di que’ due reami; 


E dichi il vero a lci, s’altro si dice. 


E ti prego che ledica che io sono in luogo di salvazione, 
il che vedi ch’è vero; se dai maligni diversamente si dice. 


Poscia ch'i’ ebbi rotta la persona 
Di duo punte mortali, 10 mi rendei 
Piangendo a Quei, che volentier perdona. 125 


Poscia che io ebbi rotta la mia persona da due mortali 
ferite, l’una in fronte,la quale mi divise l’un de’ cigli, e 


(1) Manfredi, re di Puglia e di Sicilia, fu figlio naturale dell'imperatore Fede. 
rico II, che nacque d'Arrigo IV (V, come imperatore) e da Costanza sua moglie. 
Così Manfredi era nipote di Costanza imperatrice. Orribili furono i peccati suoi, pe- 
rocchèé menò vita soprammodo dissoluta, e dicesi che per ambizione di regno uc- 
cidesse il proprio padre Federico II ed il fratello Corrado Nel 1266 combatte il 26 
febbraio per la seconda volta contra Carlo d'Angiò invasore del suo reame. In quel 
fatto d'arme, che il Fraticelli e il Tommaseo dicono avvenuto a Ceprano, dove fu 
la prima battaglia (Inf. XXVIII, 15 e seg.) ma invece anche dal racconto che se ne 
ha in Dante apparisce avvenuto appo Benevento, Manfredi ebbe rotta la persona di 
due puate mortali, l'una in un ciglio, l'altra a sommo él petto. il morto Manfredi, 
secondo che scrive il Villani, perchè era scomunicato, non volle il re Carlo che fos- 
se recato in luogo sagro, laonde a piè del ponte di Benevento fu seppellito; e so- 
pra la sua fossa per ciascuno dell’oste fu gittata una pietra, onde si fece una grande 
mora di sassi. Per alcuno si disse che poi, per mandato di papa Clemente IV, il 
vescovo di Cosenza il trasse di quella sepoltura, perchè era terra della Chiesa, e fu 
seppellito lungo il fiume del Verde, che il Blanc crede essere il Liri o Garigliano. 

Biondo era e bello e di gentile aspetto. Benvenuto da Imola scriveche Manfredi 
era corpore pulcher, et fuit pulsator, cantor, ioculator, ioculator et curialium et pul- 
crarum puellarum amicus. 

(2) Manfredi ebbe una bella figlia, che si chiamò Costanza come la nonna; e 
questa di lui figlia fu moglie di Pietro re d'Aragona, quello che occupò la Sicilia 
dopo il famoso Vespro nel 1282; fu inoltre madre di Federico e di Jacopo, il primo 
de' quali tenne poscia il trono di Sicilia, il secondo quello d'Aragona. 
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l’altra a somimno il petto, io mi abbandonai piangendo alla 
misericordia di Dio, che perdona volentieri chiunque vera- 
mente pentito a lui si rivolge. 


Orribil furon li peccati miei; 
Ma la Bontà infinita ha sì gran braccia, 
Che prende ciò che sì rivole a lei. 
Ma la infinita Bontà di Dio ha braccia così grandi, che 
ella riceve e stringe al suo seno qualun que più orribile 
peccatore, che ripone in lei tutta la sua fiducia. 
Se'l pastor di Cosenza, ch’alla caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 125 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 
Se il vescovo di Cosenza, che da papa Clemente IV fu 
messo alla caccia di me, ebbe ordine di perseguitarmi 
come scomunicato, allora che ricevette un tal ordine, 
avesse letta bene in Dio la pagina, in cui è scritto che 
Dio non vuole la morte del pe:catore, ma che si converta 
e viva; eche Dio è pronto sempre a perdonare al pecca- 
tore, che a lui si converte; esso vescovo avrebbe trovato 
modo a non eseguire l’ordine ricevuto, e così 
L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co’ del ponte, presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 
Le mie ossa starebbero tuttavia in capo del ponte, presso 
Benevento, sotto la custodia e copertura dell’enorme cu- 
mulo di sassi, che furono gittati sopra il mio cadavere. 
Or le bagna la pioggia e muove il vento 130 
Di fuor del Regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 
Ora poi le bagna la pioggia e le muove il vento fuori 
de’ confini del regno di Puglia, nelle vicinanze del fiume 
Verde, dove i. pastor di Cosenza, per non averle a piè 


del ponte di Benevento, territorio della Chiesa, le trasportò 
con accompagnamento di ceri spenti e capovolli. 


CANTO TERZO. 43 
Per lor maledizion sì non si perde, 
Che non possa tornar l’eterno Amore, 140 


Per la maledizione e scomunica de’ papi e de’ vescovi non 


si perde l’amor di Dio in guisa che non possa tornare 
in chi fu maledetto e scomunicato, 


Mentre che la speranza ha fior di verde. (4) 


Mentre che in costui la speranza di potersi salvare con 
un vero pentimento ha un po’ di vita. 


Ver è che quale in contumacia muore 
Di santa Chiesa, ancor che al fin si penta, 
Star gli convien da questa ripa in fuore, 


Ma è ben vero che chiunque muore in contumacia di 
santa Chiesa senza essere stato sciolto dalla scomunica, 
benchè agli estremi momenti della sua vita si penta del 


mal fatto, gli conviene stare fuori di questa ripa del monte 
del Purgatorio, 


Per ogni tempo ch'egli è stato, trenta, 145 
In sua presunzion, se tal decreto. 
Più corto per buon prieghi non diventa. 


Star gli conviene, io dico, da questa ripa in fuore uno 
spazio di tempo trenta volte maggiore di quello che egli 
visse presontuosamente în contumacia di santa Chiesa, se 
il termine prescritto da questo decreto di esclusione non 
si abbrevia per virtù di sante preghiere. 


Vedi oramai se tu mi puoi far lieto 
Rivelando alla mia buona Gostanza ‘450 
Come m'hai visto, ed anco esto divieto; 


e rivelandole ancora questa proibizione di entrar nel Pur- 
gatorio, se non passato un tempo trenta volte maggiore 
di quello ch'io vissi scomunicato; 


Ché qui, per quei di là, molto si avanza. 
Imperocchè qui si acquista molto della grazia di Dio per 
le preghiere e buone opere di coloro, che sono di là, nel 
mondo de’ vivi. 

(1) Il Maestro delle sentenze dice: Talvolla chi è messo fuori è pure dentro. 

Parole di Ezechiele sono (XXXIII, 11.), che non senza perché l'Autore della 

nuova legge ricorda: Non vo' la morte del peccatore, ma ch'e' si converta e ch'e’ viva. 
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CANTO IV° 


LUOGO DELL’AZIONE. Ripiano del primo balzo del monte del Pur- 
gatorio. 
TEMPO DELL'AZIONE. Da tre ore e un terzo del giorno sino al mez- 


zodì del 28 Marzo 1300. 


ARGOMENTO 


IPoeti arrivano sulla cima del primo balzo della montagna 
del Purgatorio, dove pongonsi a sedere, onde riposarsi della fa- 
tica sofferta nel salire. Dante si maraviglia come, sendo egli volto 
ad Oriente, il Sole lo colpisca co’ suoi raggi a mano stanca. Vir- 
gilio gli fa di ciò la spiegazione. Indi veggono le anime di co- 
‘loro, che, per pigrizia, indugiarono a pentirsi de’ lor peccati al 
fin della vita. Dante parla con l’anima di Belacqua. 


Quando per dilettanze, ovver per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L'anima bene ad essa sl raccoglie, 

Par ch'a nulla potenzia più intenda: 


Quando l’anima, a motivo d’impressioni dilettevoli o do- 

lorose, si raccoglie bene, si concentra in qualcheduna 

delle sue facoltà, per cui essa opera, la qual facoltà com- 

prenda e senta fortemente quelle dilettevoli o dolorose 

impressioni, pare allora che l’anima non badi, non atten- 
»+ da più ad alcuna delle altre sue potenze; 


E questo è contra quello error, che crede 5 
Che un’anima sovr’altra in noi s’accenda. (4) 


E questo fatto è prova contra l’errore di coloro, i quali 
credono che in noi si accenda, come fiamma vivificante, 
un’anima sopr’altra. 


E però quando s’ode cosa o vede, 


(1) Alcuni Filosofi attribuirono all'uomo tre anime; la vegetativa nel fegato, 
la sensitiva nel cuore, la intellettiva ncl cervello. 


CANTO QUARTO. 46 
Che tenga forte a sè l’anima volta, 
Vassene il tempo, e l’uom non se n’avvede; 


Perciò quando si ascolta o si vede alcuna cosa, che tenga 
fortemente a sè raccolta l’anima, passa il tempo e l’uo- 
mo non se ne accorge; 


Ch'altra potenzia è quella, che l’ascolta, 40 
Ed altra è quella, c'ha l’anima intera; 


imperocchè altra è la potenza, che ascolta 0 vede alcuna 
cosa, che tenga forte a sè l’anima volta; ed altra è la 
potenza, che sulla cosa ascoltata o veduta riflette e ri- 
mane intera, non attiva; 


Questa è quasi legata e quella è sciolta. 


Questa potenza, che l’anima conserva intera, perchè non 
attiva, è quasi legata; mentre quella, che ascolta e ve- 
de, è sciolta, perchè spiega nell’esercizio la sua libera 
forza. 


Di ciò ebb'io esperienza vera, 
Udendo quello spirto ed ammirando; 
udendo favellarmi lo spirito di Manfredi, e rimanendo 
preso di meraviglia per le cose, che mi diceva; 
Chè ben cinquanta gradi salit’era (4) 15 
Lo Sole, ed io non mera accorto; quando 
Venimmo dove quell’anime ad una 
Gridaro a noi: Qui è vostro dimando. 
| Imperocchè il Sole era salito già cinquanta gradi sopra 
l’orizzonte; ed io, per istare a udire Manfredi, non mi 
era accorto che fosse tanto salito; quando giungemmo 
dove quelle anime ad una voce ci dissero: Non gite più 


oltre, perchè qui è la via, che ci avete domandata per 
andare in suso (Purg. III, 7). 


Maggiore aperta molte volte impruna, 


(1) Ché ben cinquanta gradi salil'era lo Sole. Prima che Dante incontrasse Man- 
fredi, il Sole era a poco più di trenta gradi; lo vide poi a cinquanta, senza ch'ei 
se ne fosse accorto; il colloquio adunque con Manfredi durò più d'un'ora. Ed es- 
sendo il Sole salito a cinquanta gradi, erano già tre ore e un terzo del giorno. 
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Con una forcatella di sue spine, 20 
L’uom della villa, quando l’uva imbruna, 
Che non era la calla, onde saline 
Lo Duca mio ed io appresso soli, 
Come da noi la schiera si partine. 


Molte volte il contadino, quando l’uva, maturandosi, si 
fa nera, con una forcatella di spine richiude nella frat- 
ta della vigna un’apertura maggiore che non era lo sca- 
bro ed angustissimo sentiero, per lo quale salì Virgilio 
ed io appresso lui senz’altra compagnia, tostochè da noi 
si partì quella schiera d’anime pudica in faccia e nel- 
‘dare onesta (Purg. II, 87). 


Vassi in Sanleo e discendesi in Noli, 25 

Montasi su in Bismantova e in Cacume (4) 

Con esso i piè; ma qui convien ch'uom voli; 
Quantunque l’accesso ne sia difficile assai, pur tuttavia 
co’ piedi si va in Sanleo e si discende in Noli, e si sa- 
lisce in Bismantova e in Cacume; ma qui bisogna che 
uno voli, se desidera andar su; 

Dico con l’ali snelle e con le piume 
Del gran disio, diretro a Quel condotto, 
Che speranza mi dava e facea lume. 30 


Dico che qui convien ch'uom voli con le Ali e con le piu- 
me snelle di quel medesimo mio gran desiderio condotto 
dietro a Colui, che mi dava speranza ne’ più malagevoli 
incontri, e facea lume alla mia mente co’ raggi della sua 
sapienza. 


Noi salivam per entro il sasso rotto, 
Noi salivamo per entro la rottura della roccia sì erta, 
che indarno vi sarian le gambe pronte (Purg. III, 47, 48). 


E d'ogni lato ne stringea lo stremo, 


(1) De' quattro luoghi qui nominati ragionasi nell'appendice a questo canto, 
Ja quale ho creduta opportuna per giustificare specialmente la lezione da me se- 
guita, riguardo a Cacume, che fo dimostro essere un monte e non gia la cima di 
Bismantova. 


CANTO QUARTO. 47 


E piedi e man voleva il suol di sotto. 


E la estremità di quel viottolo, che altro non era che 

una fessura nel sasso della montagna, tanto a destra, 

quanto a sinistra ci premeva i fianchi; e il suolo di sotto, 

per cui camminavamo carpone, andando in su, voleva 
e Che i piedi avessero avuto l’aiuto delle mani. 


Quando noi fummo in su l’orlo supremo 
Dell’alta ripa, alla scoverta piaggia: 35 
Quando noi giunti sull’orlo supremo, nel ripiano dell’alta 
ripa, ci trovammo nello scoperto dorso della montagna: 
Maestro mio, diss'io, che via faremo? 
Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia, 
Ed egli mi rispose: Nessun tuo passo dia allo in giù, 
Pur suso al monte dictro a me acquista, 
Fin che ne appaia alcuna scorta saggia. 


Ma, dietro alle mie orme, guadagna sempre terreno verso 
la cima del monte, in fino a tanto che si trovi un qual- 
cheduno, che ci sappia guidare nel viaggio che far dob- 
biamo. 


Lo sommo er’alto che vincea la vista, - 40 


La sommità della montagna era siffattamente alta che 
vinceva la vista, perchè questa giungere non vi poteva, 


E la costa superba più assai, 
Che da mezzo quadrante a centro lista. (4) 


E la costa era quasi perpendicolare, più assai erta che 
lista passata dal mezzo quadrante al centro. 


Io era lasso, quando cominciai: 


(1) Il quadrante è uno strumento formato di due norme unite insieme ad an- 
golo retto, e di una lista mobile, detta il traguardo, situata nella congiunzione o 
centro di quelle. Allora che questa lista è in mezzo del quadrante, segna un an- 
golo di 45 gradi; perciò è che dicendo il Poeta che la costa era assai più superba, 
assai più erta che da mezzo quadrante a centro lista, viene a significare che l'ac- 
clività di essa costa rispetto al piano orizzontale era assai maggiore di 45 gradi; il 
che vuol dire che s'accostava molto alla perpendicolare. Così Paolo Costa, meglio 
che altri, con brevità e chiarezza. 


48 DEI. PURGATORIO 

O dolce padre, volgiti e rimira 
Com’io rimango sol, se non ristai. 45 
Io era sfinito di forze, quando cominciai a dire: O mio 


buon padre, rivolta lo sguardo verso di me, e vedi che, 
se tu non ti fermi, io resto solo. 


O figliuol, disse, insin quivi ti tira; 
Additandomi un balzo poco in sue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 
E Virgilio, additandomi una prominenza fuori del fianco 
del monte,la quale era poco più su di me, e da quella 
parte circonda tutto il poggio, mi disse: O figliuol mio, 
procura di tirarti su fino a quel balzo. 
Sì mi spronaron le parole sue, 
Ch'i° mi sforzai, carpando appresso lui, 50 
Tanto che il cinghio sotto 1 piè mi fue. 
Le sue parole mi spronarono così che io, inerpicandomi 


appresso a lui, mi sforzai tanto che mi fu sotto i piedi 
il balzo, che da quel lato cinge tutto il poggio. 


A seder ci ponemmo ivi ambodui, 
Volti a Levante, ond'eravam saliti; 
Chè suole a riguardar giovare altrui. 


Con la faccia rivolta verso l’Oriente, dalla qual parte 
del monte eravamo saliti, ci ponemmo ambidue a sedere 
sul balzo, che, a guisa di cornicione, îl poggio tutto gi- 
ra; e così volti a Levante riguardavamo /a costa su- 
perba, che avevamo trapassata, imperocchè un erto e 
difficile sentiero, che a gran fatica si è superato, suole 
giovare a far contento il viaggiatore, il quale così odblia 
la noia e il mal della passata via (Petrar. e Tasso). 


Gli occhi prima drizzai a’ bassi liti, 5O 


colà dove londa batte ad imo ad imo lisoletta, su cui 
sorge la montagna del Purgatorio (Purg. I, 100, 101.), 


Poscia gli alzai al Sole; cd ammirava 
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Che da sinistra n’eravam feriti. (4) 


Indi alzai gli occhi al Sole, che da tutte parti saettava il 
giorno (Purg. II, 55.), ed io rimanea meravigliato nel ve- 
dere che noi volti a Levante eravamo colpiti da’ suoi rag- 
gi a man sinistra. 


Ben s’avvide il Poeta ch'io mi stava 
Stupido tutto al carro della luce, 
. Ove tra noi ed Aquilone intrava. (2) 60 


Virgilio ben s’accorse che io stava tutto preso da stupo- 
re in riguardando il carro della luce del gran pianeta 
eterno (Tasso), la quale nascendo entrava direttamente 
fra noi e la parte di tramontana. 


Ond’egli a me: Se Castore e Polluce (3) 
Fossero in compagnia di quello specchio, 
Che su e giù del suo lume conduce, 


Laonde esso Virgilio mi disse: Se Castore e Polluce, la 
costellazione, che chiamasi de’ Gemini, ora, invece della 
costellazione d’Ariete , fossero in compagnia di quello 
specchio, di quel pianeta risplendentissimo, ch'è il Sole, 
il quale porta la sua luce su e giù, ed illumina a vi- 
cenda il superiore e l’inferiore emisfero, 


Tu vedresti il Zodiaco rubecchio 


(1) Sedendo il Poeta, sul principio della primavera, voltato a levante, vedeva 
che i razgi del Sole lo ferivano da man sinistra; mentre chi è in Europa, stando 
rivolto a levante nella stagione ora detta, n'è ferito a destra. Ciò avveniva, perché 
Dante trovavasi nell'emisfero opposto al nostro. 

(2) Essendo il monte del Purgatorio antipodo a Gerusalemme, città posta di 
qua dal Tropico del Cancro, il Sole nascente entrava co' suoi raggi fra i Poetie la 
parte aquilonare, al contrario di quello che accade nel nostro emisfero, dove il 
Sole nasce fra noi è l’Austro, punto diametralmente opposto all'Aquilone. 

- (3) Castore e Polluce, figli di Giove e di Leda, hanno dato il nome ad una delle 
due luminose stelle della costellazione de’ Gemelli, terzo segno dello Zodiaco, che 
è una striscia immaginaria nei cieli, di cui occupa il mezzo l’Ecclittica, cioè il gran 
circolo della sfera celeste, che il Sole sembra percorrere in un anno ; ed è detto 
Ecclittica, perché tutte le ecclissi del Sole e della Luna accadono, quando la Luna 
si trova ne’ punti o presso i punti, in cui la sua orbita l'incontra. La Ecclittica di- 
vide lo Zodiaco in due parti eguali, c sopra questo gran circolo sono segnatii de- 
dici segni celesti. 
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Ancora all’Orse più stretto rotare, (4) 65 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 


Tu vedresti lo Zodiaco, rosseggiante pe’ raggi solari, 
aggirarsi anche più vicino all’Orse, alla tramontana, se 
il Sole non uscisse fuori dell’Ecclittica, ch'è il suo con- 
sueto e vecchio cammino. 


Come ciò sia, se’l vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto, Immagina Siòn 
Con questo monte in su la terra stare 
Sì che ambodue hann’un solo orizzòn 70 
E diversi cmisperi; onde la strada, 
Che mal non scppe carreggiar Fetòn, (2) 
Vedrai come a costui convien che vada 
Dall’un, quando a colui dall'altro fianco, 


Se l'intelletto tuo ben chiaro bada. 75 


Se vuoi potere intendere come ciò avvenga, or tutto rac- 
colto in te stesso immagina che il monte di Sion, il quale 
è a Gerusalemme, sia sulla terra riguardo a questo monte 
del Purgatorio in guisa che ambidue abbiano un solo 
orizzonte e diversi emisferi, l’uno superiore, l’altro in- 
feriore; e così, se il tuo intelletto ben chiaramente di- 
scerne, vedrai l’Ecclittica (cioè la strada, che Fetonte 
per sua disgrazia non seppe percorrere col carro del So- 
le) come convien che vada riguardo a questo monte del 
Purgatorio dall’un fianco, mentre riguardo al monte di 
Sion va dall’altro fianco. 


(1) Le Orse sono due costellazioni presso il polo settentrionale distinte co' no- 
mi di Orsa maggiore e di Orsa minore. La prima, che dicesi anche gran carro 0 car- 
ro di Davide, componesi di sette bellissime stelle ; nella seconda trovasi la stella 
polare. 

» (2) Fetonte, figlio del Sole, ottenne di guidare per un giorno il carro del padre; 
ma, non sapendo reggere il freno de’ cavalli, precipitò nell'Eridano. Fetonte oda che 
în Po cadde e morio; dice il Petrarca. 

Alcuno forse dirà che /a strada, che mal non seppe carreggiar Feton , è contra 
la mitologia, perchè si può interpretare che Fetonte seppe carreggiar bene quella 
strada , cioè condurre bene per la Ecclittica il carro della luce. Se però mal non 
seppe si spieghi malamente, o disgraziatamente, o per sua disgrazia non seppe, scom- 
parirà ogni equivoco di locuzione. Ma oggi questa maniera è onninvamente uscita 
dall'uso e dalle scritture. 
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Certo, Maestro mio, diss’io, unquanco 
Non vidi chiaro sì com’or discerno 
Là dove lo mio ingegno parea manco. . 


Io dissi: Certamente, o mio Maestro, non vidi mai così 
chiaramente come ora veggo sur un punto, in cui la mia 
intelligenza sembrava insufficiente. 


Chè’l mezzo cerchio del moto superno, | 
Che si chiama Equatore in alcun’arte, 80 
E che sempre riman tra’ Sole e'l verno, (1) 

Per la ragion, che di’, quindi si parte 
Verso settentrion, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 


Imperocchè il cerchio intermedio del cielo che si muove 
in giro sopra gli altri cieli, il qual cerchio, che sta in 
mezzo ai tropici, si chiama Equatore nell’arte dell’astro- 
nomia e della cosmegrafia, e rimane sempre tra l’estate 
e l’inverno, per la ragione che mi dici, esso cerchio tanto 
si scosta dal monte del Purgatorio verso tramontana, 
quanto gli Ebrei lo vedevano scostarsi dal monte di Sion 
verso la calda parte meridionale. 


Ma, se a te piace, volentier saprei 85 
Quanto avemo ad andar, chè | poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 


Ma, se ti piace dirmelo, io sarei ben contento di sapere 
quanto dobbiamo camminare allo insù; imperocchè il mon- 
te s’innalza più che innalzar non si può la mia vista, 
in guisa ch’ella non iscorge dov’è la cima. 


(1) L'Equatore è un gran circolo della sfera armillare, intorno al quale si compie 
il movimento diurno. I suoi poli sono i poli del mòndo. Divide la sfera in due e- 
misferi, l'uno de’ quali si chiama settentrionale o boreale, perchè contiene il polo 
boreale, l'altro meridionale o australe, perchè contiene il polo australe. L'Equatore 
è sempre tra la state e il verno, tranne il dì dell'equinozio ; quando il Sole sta 
dalla parte del tropico del Capricorno è verno in quella del Cancro; e quando sta 
della parte del tropico del Cancro è verno in quella del Capricorno. I tropici sono 
due piccoli circoli della sfera, paralleli all'Equatore, e passanti pe’ punti solstiziali, 
lontani dall’Equetore 23 gradi, 28 minuti e 30 secondi. Si dice tropico del Cancro quello 
che passa per la costellazione del Cancro nell'emisfero settentrionale, e fropico 
del Capricorno quelio dell'altro emisfero. Gli equinozii accadono il 20 Marzo e il 
22 Settembre. 
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Ed egli a me: Questa montagna è tale, 

Che sempre al cominciar di sotto è grave, 

E quanto più va su, e men fa male. 90 
E Virgilio mi rispose: Questa montagna è fatta in modo 
che incominciandosi a salirla dalla sua parte più bassa 
è sempre faticosa e difficile, ma chi la salisce trova che 
ella quanto più va su, tanto meno fa male, perchè di- 

. venta graduatamente più agevole. 

Però, quand’ella ti parrà soave 

Tanto che il suso andar ti sia leggiero, 

Perciò, quando questa montagna ti sarà piacevole tanto 
a salire che l’andar su versq la sua cima ti sia cosa fa- 
cilissima, 

Come a seconda in giuso andar per nave, 
come facilissima cosa è l’andar per barca allo ingiù a 
seconda del corso delle acque, 

Allor sarai al fin d’esto sentiero: 

Quivi di riposar l'affanno aspetta. 95 
E tieni per fermo di riposarti dall’affanno e dalla stanchez- 
za in quell’alto luogo, ch'è il fine di questa penosa via. 

Più non rispondo; e questo so per vero. 

E, com’egli ebbe sua parola detta, 

Una voce di presso sonò: Forse 

Che di sedere in prima avrai distretta. 

E, come Virgilio avea finito di così parlare, si fece sen- 
tire da vicino a noi una voce, la quale mi disse: Oh! 
prima ancora di giungere al fin d’esto sentiero forse avrai 
bisogno di riposarti. 

AI suon di lei ciascun di noi si torse; 100 
Al suono di quella voce ciascun di noi si volse alla parte, 
d’ond’ella veniva; 

E vedemmo a mancina un gran petrone, 

Del qual ned 10, ned ei prima s’accorse. 


Del quale enorme petrone nè io prima m’accorsi, e nem- 
manco s’accorse Virgilio. 
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Là ci traemmo; ed ivi eran persone, 
Che si stavano all’ombra dietro al sasso, 
Com’uom che per negghienza a star si pone. 405 
Andammo adunque là dov'era quel gran petrone; ed ivi 
trovammo anime che dietro al medesimo se ne stavano 
all’ombra in attitudine di chi accovacciasi giù per pi- 
grizia. i: 
Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendo” viso ingiù tra esse basso. 
Ed uno di quegli spiriti, che mi sembrava tutto sfinito 
di forze, sedeva ed abbracciava le ginocchia tenendo fra 
esse la faccia abbassata. 
O dolce Signor mio, diss’io, adocchia 
Colui, che mostra sè più negligente, 110 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 
Io dissi: O mio dolce Maestro, guarda, guarda colui, che 
si mostra più pigro che se la pigrizia fosse sua sorella. 
Allor si volse a noi, e pose mente, 
Movendo’ viso pur su per la coscia, 
E disse: Va su tu, che se’ valente. 
Allora quello spirito, senza alzar la testa, ma soltanto 
scorrendo con lo sguardo su per la coscia, si rivolse 
verso noi, facendo attenzione, e poi disse: Tu, che sei 
bravo e gagliardo, va su. 
Conobbi allor chi era; e quell’angoscia, 145 
Che m’avacciava un poco ancor la lena, 


Conobbi allora chi era colui; e la fatica del camminare 
allo insù, che ancora un poco mi rendeva celere ed an- 
sante il respiro, 
‘ Non m'impedì l’andare a lui, e poscia 

Ch’a lui fui giunto, alzò la testa appena, 
Dicendo: Hai ben veduto come’ Sole 
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Dall’omero sinistro il carro mena? 120 


Dopo le tante spiegazioni, che ti sono state fatte, hai 
veduto bene, hai ben conosciuto come il Sole mena è? 
carro della luce dalla parte, ove hai la spalla sinistra? 


Gli atti suoi pigri e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso; 
I suoi pigri movimenti e le sue brevi ironiche parole 
mossero a riso un poco le mie labbra, mi fecero ridere 
un cotal po’; 
Poi cominciai: Belacqua, a me non duole (4) 
Di te omai; ma dimmi, perchè assiso 
Quiritta se’? attendi tu iscorta, 125 
O pur lo modo usato t’hai ripriso? 


Indi gli dissi: Belacqua, oramai non mi addoloro più che 
tu sia morto, dappoichè ti trovo in luogo di salvazione; 
ma fammi capire perchè stai qui seduto a questo modo? 
aspetti forse qualcuno che ti sia guida nel cammino? 
ovvero hai ripigliato l’uso della tua pigrizia? 

Ed ei: Frate, l'andare in su che porta? 


Ed egli mi rispose: Fratello, che giova l’andar su? 


Chè non mi lascerebbe ire a’ martiri 
L’Angel di Dio, che siede in su la porta. 


Imperocchè l’Angelo di Dio, che sta sulla porta del Pur- 
gatorio, non mi lascerebbe entrare per andare a purifi- 
carmi co’ martirii, che mi sono assegnati dalla divina 
giustizia. 
Prima convien che tanto il ciel m’aggiri 130 
Di fuor da essa, quanto fece in vita, 
Perchè indugiai al fin li buon sospiri; 


Prima che mi sia concesso di entrare la porta del Pur- 
gatorio, conviene che, rimanendo io fuori da essa, il 


(1) Dicono i commentatori che Belacqua fu prestantissimo fabbricatore di cetre 
e di altri musicali istrumenti. Dante ci fa conoscere che fu pigrissimo uomo, © 
di carattere assai faceto. 
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cielo faccia intorno a me tanti giri, quanti ne fece nel 
corso della mia vita; e ciò in pena dello avere io indu- 
giato sino all’ora della morte a rivolgere a Dio i sospiri 
di buon pentimento; 


Se orazione in prima non m’aita, 
Che surga su di cuor, che in grazia viva; 


nè questo tempo può essere abbreviato, se prima non 
viene in mio aiuto l’orazione, che s’innalzi a Dio da un 
cuore, che viva in grazia di lui; 


L'altra che val, che in ciel non è gradita? (4) 135 


Un’altra orazione, quella che si facesse da un peccato- 
re, che giova ella mai se in cielo non è favorevolmente 
ascoltata? 


E già il Poeta innanzi mi saliva 
E dicea: Vienne omai; vedi ch'è tocco 
Meridian dal Sole, ed alla riva 

Copre la Notte già col piè Marrocco. (2) 


E già Virgilio saliva su per lo monte innanzi a me, e 
diceva: Vieni oramai, non intrattenerti più; vedi che il 
meriggio dell’antartico emisfero è già tocco dal Sole; ed 
al confine occidentale dell’artico emisfero la Notte copre 
col suo piede l’affricano regno di Marocco. 


(1) L'altra che val che in ciel non è gradita? La comune lezione pretende che 
la preghiera de' peccatori in ciel non é udila. Udita però vi è, esaudita non già, 
perchè non v'è gradita. Quindi la variante, ch'io segno, e ch'è dell'edizione AI- 
dina fatta a Venezia nel 1502 e di quella della Crusca fatta a Firenze nel 1595, 
non solamente restituisce al verso una piena e bella armonia, ma eziandio ri- 
muove un certo equivoco, che potrebbe interpretarsi limitazione degli attributi di 
Dio, che tutto vede e tutto sente. 

(2) Se il Sole tocca il meridiano della montagna del Purgatorio, a Gerusalem- 
me, posta antipoda ad essa montagna, debb’essere mezza notte; e il principio della 
notte a Marocco, che si suppone al confine occidentale del nostro emisfero. 
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APPENDICE 


Vassi in Sanleo e discendesi in Noli, 
Montasi su in Bismantova e in Cacume 
Con esso i più. 


SAN LEO 


San Leo, città nella provincia di Urbino e Pesaro, sopra 
una montagna. È piccola, ma difesa da un forte, dove nel 1794 
fu rinchiuso il famoso Cagliostro, che vi morì. Nel 1824 si trovò, 
nelle sue vicinanze, scavando la terra, una gran cassa con en- 
trovi vasi e scettri d’oro, una corona pur d’oro guernita di dia- 
manti, stoffe d’amianto ornate con oro, ed arnesi muliebri in gran 
numero. Si crede che questi oggetti appartenessero al re Beren- 
gario, che per lungo tempo si difese sul monte di San Leo, pria 
di cadere in potere di Ottone I. 


NOLI 


Noli, capoluogo di mandamento sul golfo di Genova. In ge- 
nerale è bene fabbricata, sta fra due rocce scoscese, una delle 
quali è coronata da un castello, che la domina e difende il suo 
piccolo porto. Anticamente si governava a forma repubblicana. 


BISMANTOVA 


Riguardo a 2Bismantova, mi piace riportare la descrizione, 
che ne fa il chiarissimo Agostino Cagnoli nel suo canto intitolato: 
Dante alla pietra di Bismantua. Questo Canto trovasi nel Mu- 
seo Scientifico, Letterario ed Artistico. (Torino 1842. Anno IV, 


pag: 199 e seg.) 


Per quell’ispida via da una pianura, 
Sotto l’alpe maggior, sorge tra i monti 
Un altissimo monte, ove natura 
Par che l’orror di sua bellezza impronti. 
Più si spazia del piè che dell’altura; 
Per due sentieri oppositi vi monti, 
L’uno agevole, e l’altro a torto steso 
Nella roccia stagliata e discosceso. 
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È da Borea un pendio tutto boscato, 

Su cui freme de’ venti la fortuna, 

Erto e nudo si mostra ogni altro lato 
Sparso qua e là di qualche macchia bruna. 
Si distende la cima in un bel prato, 
Donde si mira in color mille e ad una 
Valli, frane, burron, sterili creste, 

Greggi, ville, torrenti, antri e foreste. 

Su ne’ rotti del sasso ha il suo soggiorno 
La poana agli estremi orli librata, 

Giù gli si versa una petraia intorno 
Pari agli avanzi di città crollata. 
Nella parte, ch’è volta a mezzogiorno, 
Vi giace un romitorio e una cavata 
Chiesetta con un fonte da vicino, 
Argomento di culto al pellegrino. 

Bismantua si noma, e in quella etade 
Che un’Erula calò maledizione 
Su i giardin nostri, e vuota la cittade 
Restò di vettovaglie e di persone, 

Qui s’accolse, cercando libertade, 

Il popol tutto, che fugglia Brenone; 

E tornò poscia senza alcun spavento, 
Alto levate le bandiere al vento. 

Tra molte glorie, onde ti pregi e vesti, 
Pietra superba, pur ti sia gran vanto 
Che a te di Dante l’anima prendesti, 

E suoni nel più grande italo canto. 

Tu dentro l’alta fantasia piovesti 

Allor che, uscito dall’eterno pianto, 
Pinse il salir del monte, ove ai martiri 
Giace chi al fine indugia i buon sospiri. 


CACUME 


Comunemente leggesi: Montasi su Bismantua in cacume. E 
tutti spiegano cacume per cima, sommità, punta, che a Bisman- 
tova riferiscono. Dunque: AMontasi su in cima Bismantua. Bella 
invero cotesta locuzione! E dove mai troverebbesi un maggiore 
sconcio di sintassi? . 

Questo verso è manifestamente di quelli, che hanno sofferto 
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alterazione o dalla ignoranza o dalla sbadataggine degli ama- 
nuensi. 

Qual sarà dunque la vera lezione? 

Nella prima edizione del poema di Dante fatta a Foligno nel 
1472 si ha: Montasi ibiasmatoria et in caccume; cioè: Montasi 
in Biasmatoria ed in Caccume. 

Quella di Iesi pur del 1472 porta: Motasi su idbiasmantova 
et in cacume. E questa io credo la migliore. Montasi su in Bi- 
semantova e in Cacume. 

. Nella Napolitana del 1477: Monfasi inbiasmatoria et in cac- 
cume. La quale lezione corrisponde a quella della edizione di 
Foligno. 

Nella edizione veneziana poi del 1578 coi commenti del Lan- 
dino e del Vellutello abbiamo: Montasi su Bismantua e in Ca- 
cume. 

Nelle Chiose sopra Dante, testo per la prima volta pubblicato 
a Firenze nel 1846 dalla tipografia Piatti, si legge: Montasi su 
imbismantiva inchacume. 

Finalmente il codice cassinese, rendendo anche più autentica 
la lezione della edizione di Iesi, dice: Montasi su in Bismantova 
e in Cacume. 

Insomma Cacume non è la cima di Bismantova, ma un altro 
monte alto e ripido più di Bismantova. Or dov'è quest’altro monte? 
Il Landino eil Vellutello aveano già detto che Cacume è un monte 
altissimo nella provincia di Campagna. Ma il Venturi, attenen- 
dosi alla lezione degli altri commentatori, pretese che nessun 
monte conobbesi mai di questo nome nella provincia di Campagua 
nè anticamente, nè modernamente. 

Ad onta però della impugnazione del Venturi, il monte Ca- 
cume vi è stato anticamente ed anche modernamente vi è; e pro- 
prio nella provincia di Campagna. 

Nel Tomo III dell’Atlante pubblicato dallo Zatta a Venezia tra 
il 1773 e il 1779 il monte Cacume vedesi intermedio a Ceccano 
e Sermoneta. E ciò serva di norma a chi non vuole o non può 
andare a vederlo sulla faccia del luogo. 

Fra le cime di varie montagne la sommità di monte Cacume 
estollesi superbamente, ed è in grande rinomanza nella Campagna 
e per l’altezza e per la ripidezza delle sue pendici, le quali con- 
cedono a grave stento la via a cui di raggiungere la vetta si 
argomenti. Pur nondimeno vi ascendono talvolta allegre brigate 
così per godere della magnifica veduta, che colassù si offre ai 
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riguardanti, a cagione della sopraeminenza del monte, come per 
allietarsi delle scaturigini di chiare, fresche e dolci acque, che 
sulle cime dalle roccie rampollano. Per breve tratto da priucipio 
vi si può salire a dosso di somieri, fin dove è piccolo villaggio 
a certa altitudine inerpicato; ma volendosi ire più su, egli è me- 
stieri di andarvi solamente con esso î piè, come dice Dante, ma 
a gran disagio per la mancanza di vie adatte; e quelle naturali 
che vi sono, hanno mille intoppi e storcimenti, pe’ quali uom 
non di rado venir puote in avventura di pericolare. 

Nella triangolazione operata per gli Stati toscani e romani 
dagl’ingegneri austriaci negli anni 1841, 1842 e 1843, Monte Ca- 
cume è uno de’ punti trigonometrici di second’ordine. 

Monte Cacume adunque ci è, e forse è così denominato dal- 
l’esservi stato in sulla vetta un tempio a Giove Cacuno, di cui 
‘sì hanno testimonii per più di una lapida. Non ha molti anni, 
trovossi sul Monte della Pietra, poco lungi da Canemorto, un 
cippo con la inscrizione: Jovi Cacuno dicatum. » 

Credo pertanto che la lezione da me abbracciata del verso, 
di cui ho ragionato, sia la vera e legittima. 


Ù en 
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CANTO V° 


LUOGO DELL’AZIONE. Continua il ripiano del primo balzo. 
TEMPO DELL'AZIONE. La prima ora del pomeriggio del 28 marzo 1300. 


ARGOMENTO 


Proseguono i Poeti a camminare su pel balzo, e loro si af- 
folla una moltitudine di anime, che uscirono di vita per morte 
violenta e furono peccatrici sino all’ultim’ora. Fra queste sono 
quelle di Jacopo del Cassero, di Buonconte da Montefeltro e della 
Pia de’ Tolomei, che raccontano a Dante le particolarità della loro 
dipartita da questo mondo. 


Io era già da quell’ombre partito, 
E seguitava l’orme del mio Duca, 
Quando diretro a me, drizzando il dito, 
Una gridò: Ve’, che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 5 
E come vivo par che si conduca! 


Un'ombra gridò: Guarda, guarda! e’ non pare che il rag- 
gio del Sole risplenda al sinistro lato di colui, che sta 
di sotto, più al basso del suo compagno, e sembra che 
cammini come un uomo vivo. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 


Io rivoltai gli occhi in udendo queste parole, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e il lume ch'era rotto. 


E vidi quelle ombre che per maraviglia guardavano so- 
lamente me, me solamente, e il raggio del Sole ch’era 
rotto, imperocchè n0n mi luceva da sinistra. 


Perchè l'animo tuo tanto s’impiglia, 10 


\ 


CANTO QUINTO. 61 
Disse’l Maestro, che l’andare allenti? 


Il Maestro mi disse: Perchè l’animo tuo s’imbarazza tanto 
che allenti il camminare? 


Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 
Che t’importa di ciò che qui si bisbiglia? 
Vien dietro a me, e lascia dir le genti. 
Sta fermo, come torre, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 415 
Sta fermo, come torre, che, per quanto la percuotano 
gli sbuffi de’ venti, non muove giammai la sua cima. 
Chè sempre l’uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sè dilunga il segno, 
Perchè la foga l'un dell’altro insolla. (4) 


Imperocchè l’uomo, in cui un pensiero si produce sopra 
un altro pensiero, sempre allontana da sè il fine, al quale 
tende, perchè l’un pensiero indebolisce la forza dell’altro. 


Che potev’io ridir, se non: I’ vegno? 
E che poteva io replicargli se non che: Io vengo? 
Dissilo, alquanto del color consperso, 20 
Che fa l’uom di perdon talvolta degno. 


E dissi ciò, cosperso alquanto in volto di vergognoso 
rossore, ch’è quel colore, che talvolta rende l’uomo me. 
ritevole di perdono. 
Intanto per la costa di traverso 
Venivan genti, innanzi a noi un poco, 
Caniando MISERERE a verso a verso. (2) 


Intanto, innanzi a noi un poco, venivàno genti per la 
costa del monte di contro a noi, cantando a verso a verso 
il salmo: Miserere mei, Deus. 


(1) Questo concetto è preso dal noto verso latino: Pluribus infentus minor est ad 
singula sensus. 


(2) Nell’Appendice a questo canto è la traduzione del Miserere fatta da Dante. 
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Quando s'’accorser, ch'io non dava loco 25 
Per lo mio corpo al trapassar de’ raggi, 
Mutàr lor canto in un Oh! lungo e roco; 


Quando s’accorsero che io per lo mio corpo era d’impe- 
dimento al trapassare dei raggi del Sole, mutarono il 
canto loro in un OA! di lunga e roca esclamazione; 


E due di loro in forma di messaggi 

Corsero incontr’a noi, e dimandàrne: 

Di vostra condizion fatene saggi. 30 
E ci domandarono: Fateci consapevoli di vostra condi- 
zione, diteci chi voi siete. 

E'l mio Maestro: Voi potete andarne, 

E ritrarre a color, che vi mandaro, 

Che’ corpo di costui è vera carne. 

E il mio Maestro rispose loro: Voi potete pure tornare 
indietro, e riferire a quelli, che vi hanno mandati qui, 
che il corpo di questi, ch'è meco, è vera carne, è vera 
forma d’ossa e di polpe (Inf. XXVII, 73). 

Se per veder la sua ombra ristaro, 

Com'io avviso, assai è lor risposto; 35 

Facciangli onore; ed esser può lor caro. 

Gli facciano onore; il che può loro esser vantaggioso, 
per lo bene, che loro ne può venire. 

Vapori accesi non vid’io sì tosto 

Dì prima notte mai fender sereno, 

- Nè, Sol calando, nuvole d’Agosto, 

Che color non tornasser suso in meno; 40 
lo non vidi mai sulle prime ore della notte nell’estate 
vapori accesi rompere e percorrere l’aria serena così pre- 
stamente, nè li vidi pur mai squarciare con tanta rapi- 
dità verso Ponente nuvole d’Agosto in sul tramontar del 
Sole, che que’ due spiriti venuti în forma di messaggi 
non tornassero s% per la costa di traverso in minore 
spazio di tempo; 


CANTO QUINTO. 63 

E giunti là, con gli altri a noi diér volta, 

Come schiera, che corre senza freno. 
E arrivati là dove erano gli altri, insieme con gli altri 
s’indirizzarono verso di noi, come una turba di popolo, 
che corre disordinatamente, alla rinfusa. 

Questa gente, che preme a noi, è molta; 
E vengonti a pregar, disse’! Poeta; 
Però pur va’, ed in andando ascolta. 45 


Il Poeta mi disse: Questi spiriti, che si affollano verso di 
noi, sono molti, e ti vengono a pregare di ciò che loro 
bisogna; perciò va pure, avvicinati ad essi, e, continuan- 
do pur sempre a camminare, ascolta le loro preghiere. 
O anima, che vai per esser lieta, 
Con quelle membra, con le quai nascesti, 
Venian gridando, un poco il passo queta. 


Tutti venivan gridando: O anima privilegiata, che con 
quelle stesse membra mortali, con cui nascesti, cammini 
su per questo monte, onde farti lieta nella beatifica vi- 
sione di Dio, deh! ferma alquanto il tuo passo. 
Guarda, se alcun di noi unqua vedesti, 
Sì che di lui di là novelle porti; 50 
Guarda se vedesti mai un qualcheduno di noi così che 
tu possa riportar di lui novelle di là, nel mondo de’ vivi; 
Deh! perchè vai? deh! perchè non t’arresti? 
Ma perchè seguiti a camminare? perchè non queti un 
poco il passo? 
Noi fummo tutti già per forza morti, 
E peccatori infino all’ultim’ora; 


Noi tutti già fummo fatti morire per l’altrui violenza, e 
tutti fummo peccatori infino all’ultima ora della nostra 
vita; 

Quivi lume del Ciel ne fece accorti, 


& 
E giunti a quell’ultima ora la grazia di Dio ci fece rav- 
vedere de’ nostri peccati, 
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Sì che, pentendo e perdonando, fuora DD 
Di vita uscimmo a Dio pacificati, 
Che del disio di sè veder n’accora. 


Così che, pentendoci de’ nostri falli e perdonando la in- 
giuria fattaci da’ nostri uccisori, uscimmo di vita pacifica- 
ti con Dio, il quale ci fa cotanto mesti, (Inf. I, 13 5.) pel 
desiderio che abbiamo di vederlo. i 
Ed io: Perchè ne’ vostri visi guati, 
Non riconosco alcun; ma, s'a voi piace 
Cosa ch'io possa, spiriti ben nati, 60 
Ed io risposi loro* Per quanto io riguardi ne’ vostri sem- 
bianti, non riconosco alcuno di voi; ma, o spiriti ben 
nati, se vi piace cosa che io possa fare, 
Voi dite, ed io’ farò per quella pace, 
Che, dietro a’ passi di sì fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 
Parlate pure, ed io farò quanto mi direte, e ve lo giuro 
per quella beata pace, che, seguendo i passi di questa 
mia fedele scorta, mi si fa cercare camminando d’uno in 
altro de’ mondi spirituali. 
Ed uno incominciò: Ciascun sì fida 
Del beneficio tuo senza giurarlo, 65 
Pur chel voler non possa non ricida. 
Ed uno di quegli spiriti cominciò così a favellare: Senza 
che tu lo giuri, ciascun di noi ha fiducia che otterrà da 
te il promesso beneficio, sol che la impotenza non rom- 
pa, non renda vano il tuo buon volere. 
Ond’io, che solo innanzi agli altri parlo, (4) 
Ti prego, se mai vedi quel paesc, 


(1) Questi, che solo innanzi agli altri parla, è Jacopo del Cassero cittadino di Fano, 
il quale essendo Podestà di Bologna fece forte opposizione ad Azzo VI figlio d'Obizzo Il 
d'Este, chie voleva insignorirsi di quella città. Chiamato poi Jacopo da Maffeo Visconti, 
mentre andava a Milano, ove doveva assumere l'officio di Podestà, Azzo gli fece corrèr 
dietro alcuni sicarii, che lo ammazzarono tra Venezia e Padova. 


CANTO QUINTO. 65 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mì sie de’ tuoi prieghi cortese 70 
In Fano sì che ben per me s’adori, 
Perch'io possa purgar le gravi offese. 

Laonde io, che solo ti parlo innanzi a questi altri, che 
ora si tacciono, ti prego che, se mai vedi quel paese, la 
Marca d’Ancona, ch'è posta fra la Romagna e il regno 
di Carlo d’Angiò, ch’è la Puglia, tu mi sia cortese delle 
tue raccomandazioni in Fano presso i miei amici così 
che da loro si facciano per l’anima mia buone preghie- 
re, onde io possa purgare le gravi offese, che commisi 
contra la legge di Dio. 

Quindi fu’ 10, ma li profondi fori, 

Ond’uscì'l sangue, in sul qual io sedea, 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 75 

Là dov’io più sicuro esser credea; 

Io fui di quel paese, ma le profonde ferite, dalle quali 
uscì il sangue, su cui, mentre vissi, io aveva la mia 
sede, mi furono fatte nel territorio de’ Padovani, che di- 
scendono dal traditore Antenore troiano, colà dove ap- 
punto io credeva di esser sicuro più che in altro luogo; 
Quel da Esti il fe’ far, che m’avea in ira 
‘Assai più là che il dritto non volea. 
E questo tradimento lo fece fare il marchese da Este, il 
quale era sdegnato contro di me più di quel che la giu- 
stizia non permetteva. 

Ma, s'io fossi fuggito in vér la Mira, (41) 
Quand’ fui sopraggiunto ad Oriaco, 80 
Ancor sarei di là dove si spira. 

Ma quando ad Oriaco io fui sopraggiunto, quando ebbi 


alle spalle i sicarii del marchese da Este, se io, invece 
di cercare un rifugio în grembo agli Antenori, fossi fug- 


(1) La Mira è un luogo sulle rive d'un canale, ch'esce dalla Brenta. Se Jacopo del 
Cassero fosse fuggito per là non avrebbe incontrato quel pantano, che lo impigliò e lo 
fece cadere nelle mani de’ sicarii di Azzo VI. 
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gito verso la Mira, ancora sarei nell’altro mondo, dove 
si respirano l’aure della vita. 
Corsi al palude; e le cannucce e'l braco 
M’impigliàr sì ch'io caddi; e lì vid’10 
Delle mie vene farsi in terra laco. 
Corsi alla palude, e le cannucce e il fango m’intralcia- 
rono talmente ch’io caddi; e così arrivato dai sicarii io 
vidi che in terra si fece un lago del sangue uscito dalle 
mie vene. 
Poi disse un altro: Deh! se quel disio 85 
Si compia, che ti tragge all'alto monte, 
Con buona pietate aluta il mio. 
Poscia un altro spirito mi disse: Deh! come io bramo che 
si compia il desiderio, che ti trasporta all’alto e di/et- 
toso monte, ch'è principio e cagion di tutta gioia (Inf. 
I, 77 e 778.), così tu aiuta il mio desiderio ricordandoti 
di me nelle orazion tue grate a Dio (Ariost.). 
Io fui di Montefeltro, io son Buonconte: (1) 
Giovanna od altri non ha di me cura, 
Per ch'io vo tra costor con bassa fronte. 90 
Io nacqui a Montefeltro, io son Buonconte; la mia mo- 
glie Giovanna e gli altri miei parenti non si curano di 
fare alcun suffragio per l’anima mia; laonde con fronte 
vergognosa vado fra questi spiriti miei compagni. 
Ed io a lui: Qual forza, o qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Campaldino, 
Ed io gli risposi: Qual forza umana, o qual prepotenza 


di fato nimico ti trasportò così lunge dalla pianura di 
Campaldino, 


Che non si seppe mai tua sepoltura? 


(1) Buonconte fu figlio del conte Guido di Montefeltro. Sua moglie ebbe nome Gio- 
vanna. Egli combatté l’1f digiugno del 1289 a Certomondo nel piano di Campaldino in 
Casentino contrai Guelfi di Firenze, fra i quali Dante era uno de’ soldati a cavallo. Il 
vescovo Guglielmino de’ Pazzi e Buonconte comandavano i Ghibellini di Arezzo. Buon- 
conte fu morto in quel fatto d'armi, e non si seppe mai nulla del suo cadavere. 


“ 


CANTO QUINTO. 6% 
Oh! rispos’egli, a piè del Casentino 
Traversa un'acqua, c'ha nome l’Archiano, 95 
E sovra l'’Ermo nasce in Appennino. I 
Egli soggiunse: Oh che mi fai ricordare! A piedi del Ca- 


sentino traversa un torrente, che si chiama l’Archiano, 
ed ha la sua sorgente nell’Appennino sopra l’Eremo di 


Camaldoli. 
Là've’l vocabol suo diventa vano, (4) 
Arriva’ io, forato nella gola, 
Là dove questo torrente perde il suo nome d’Archiano, 
perchè mescola le sue acque con quelle dell’Arno, io ar- 
rivai con la gola squarciata, 
Fuggendo a piede e sanguinando il piano. 
Quivi perdei la vista; e la parola 100 
Nel nome di Maria fini’, e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 
E giunto là dove l’Archiano sbocca nell’Arno, io perdetti 
la vista; e finii la mia parola invocando il nome di Ma- 
ria; e quivi io caddi, e la mia carne rimase sola, senza 
l’anima, che si era disciolta dal corporeo velo (Ariost.). 
Io dirò vero, e tu’ ridì’ tra i vivi. 


Io ti dirò la verità di quel che m’intervenne, e comela 
senti da me, raccontala fra i vivi, quando tu sarai nel 
dolce mondo (Inf. VI, 88.). 


L’Angel di Dio mì prese, e quel d’Inferno 

Gridava: O tu dal ciel, perchè mi privi? 105 
Dolce con un riso mi raccolse, E confortommi l’ Angelo 
beato, Cheecontra Dite a conquistarmi tolse (Monti, Ba- 
svill. Canto I.); e l’Angelo dell’Inferno, un de’ neri che- 


rubini (Inf. XXVII, 113.) gridava: O tu che sei del cielo, 
perchè mi privi dell’anima di costui? 


Tu te ne porti di costui l’eterno, 


(1) ll nome dell'Archiano diventa vano là dove questo torrente sbocca nell'Arno, e 
il fiume d’Acquacheta a Forlì di quel nome è vacante (Inf. XVI, 99). 
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Per una lagrimetta, che’l mi toglie; 
Ma io farò dell’altro altro governo. 


Tu porti con te l’anima, ch’è la parte immortale di co- 
stui, per una lagrimetta, per un atto di pentimento, che 
me la toglie; ebbene, io farò altro trattamento del suo 
cadavere, ch’è la sua parte mortale. 


Ben sai come nell’aer si raccoglie 
Quell’umido vapor, che in acqua riede, 410 
Tosto che sale dove’ freddo il coglie. 


Tu già ben sai come nell’aria si raccoglie e si condensa 
quell’umido vapore, il quale, allorchè salisce nella se- 
conda regione dell’aria, dove il freddo lo circonda, ritorna 
in acqua sulla terra. 


Giunse quel mal voler, che pur mal chiede 
Con lo intelletto, e mosse il fumo e il vento 
Per la virtù, che sua natura diede. 


Or nella fredda regione dell’aria giunse lo spirito d’a- 
bisso, ch'è di mala volontà, la quale chiede e cerca sol- 
tanto il male degli uomini con l’intelletto, e, per la po- 
tenza, che gli diede l’angelica sua natura, commosse, 
scompigliò quell’umido vapore e il vento.in guisa da far- 
ne una terribile procella. 


Indi la valle, come il dì fu spento, 1415 
‘ Da Pratomagno al gran giogo coperse (4) 
Di nebbia, e il ciel di sopra fece intento, 


Dopo ciò, quando il giorno era finito, quel mal volere 
coprì di nubiloso velo la valle dal monte di Pratomagno 
sino all’alta cima dell’Appennino, e fece disposto e in- 
tento a turbinare il cielo, ch’era di sopra a quella neb- 
bia, a quel velo nubiloso, 


Sì che il pregno aere in acqua si converse. 


Così che l’aria pregna di quegli umidi vapori si disciolse 
in acqua. 


(1) Il monte di Pratomagno divide il Casentino dal Valdarne. 


CANTO QUINTO. 69 
La pioggia cadde, ed a’ fossati venne 
Di lei ciò, che la terra non sofferse. 120 
Dirottissima cadde la pioggia, e l’acqua di essa, che la 
terra non assorbì, venne ai fossi. 
E come a’ rivi grandi sì convenne, 
E dopo che dai fossi si riversò ne’ grandi torrenti, 
Ver lo fiume real tanto veloce 
Si riinò che nulla la ritenne. 


L’acqua, che sî convenne a' grandi rivi, corse verso il 
fiume reale dell’Arno con tanta velocità che niun impe- 
dimento potè trattenerla. 


Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò l’Archian rubesto; e quel sospinse 125 
Nell’ Arno, e sciolse al mio petto la croce, 

Ch'io fei di me quando il dolor mj vinse: 


Il mio gelato cadavere trovò l’Archiano in sulla foce im- 
petuoso e gonfio sopra modo per l’acqua, che in esso dai 
fossati venne; e l’Archiano sospinse nell’Arno il mio cor- 
po gelato, e al mio petto sciolse la croce, ch’io feci con 
le mie braccia, quando mi vinse il dolore di avere offeso 
Iddio con tanti peccati: 


Voltommi per le ripe e per lo fondo; 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 


La violenza delle acque voltò il mio corpo per le ripe 
e per lo fondo dell’Arno; poi mi coprì e cinse del renac- 
cio, che l’Archiano aveva strascinato con sè nel suo cor- 
so veloce. 


Deh! quando tu sarai tornato al mondo, 130 
E riposato della lunga via, 
Seguitò il terzo spirito al secondo, 
Dopo che il secondo spirito ebbe così detto, il terzo spi- 
rito mi parlò in questo modo: Deh! quando tu sarai tor- 


nato al mondo, e ti sarai riposato per la stanchezza del 
tuo lungo cammino, 
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Ricorditi di me, che son la Pia. (1) 
Nelle tue orazioni ricordati anche di me, che sono la Pia. 
Siena mi fe’; disfecemi Maremma; 


Nacqui a Siena, Maremma disfece, consunse la mia vita; 


Salsi colui, che, inanellata pria, 135 
Disposata m’avea con la sua gemma. 


Colui lo sa, che in seconde nozze mi sposò con la sua 
gemma, sendo io rimasta vedova del marito, il quale pri- 
ma mi pose in dito l’anello. 


(1) Della Pia gentildonna senese si è molto e variamente parlato dai commentatori 
di Dante. Le più certe notizie istoriche paiono essere che la Pia fu della famiglia dei 
Guastelloni e che si maritò ad un Tolomei, di cui rimase vedova. In seconde nozze fa 
sposata da un Nello o Paganello de’ Pannocchieschi, signore del castello della Pietra. 
Dicesi che la Pia invaghita di un giovane per nome Agostino de’ Ghisi mancasse di fe- 
deltà al marito, ch'era oltre quinquagenario. Quanto alla morte della Pia, altri narra- 
no che un famiglio di Nello, mentr'ella stava un giorno d'estate alla finestra, la gher- 
misse per le gambe e gittassela sulla strada per ordine del padrone; altri poi dicono 
che Nello la conducesse in un suo podere di Maremma, dove la ritenne segretamente, 
finchè da quell'aria pestilenziale fosse consumata ce disfatta, il che avvenne verso 
il 1295. 

Non mancano alcuni, i quali pretendono chela Pia fosse uno specchio di onestà. 
Ma costoro, così dicendo, non pongono mente che Dante la mette fra coloro, che furono 
peccatori infino all'ullim'ora. 

Sul tragico fine della Pia si ha un leggiadro poemetto di Benedetto Sestini. 


A Siena è un grazioso palazzetto di mattoni con colonnine di marmo alle finestre. 
Ivi abitò ia Pia. 


CANTO QUINTO. "1 
APPENDICE 


Venivan genti, innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 


Il Miserere è uno de’ sette salmi penitenziali, che Dante ne- 
gli ultimi tempi della sua vita, stando in Ravenna, recava in 
italiana favella. Ho preferito la sua traduzione a qualunque altra, 
sebbene manchi di que’ pregi poetici, che sono nelle altre sue 
opere. La fiamma del suo ingegno era vicina a spegnersi forse 
meno per la età che pe’ lunghissimi patimenti di una vita amara 
tanto che poco è più morte. 


SALMO L. 


Miserere mei, Deus, secundum magnam misericordiam tuam. 
O Signor mio, o Padre di concordia, 
Io prego te per la tua gran pietade, 
Ti degni aver di me misericordia. 
Et secundum multitudinem miserationum tuarum dele iniquita- 
tem meam. 
E pur per la infinita tua bontade 
Prego, Signor, che tu da me discacci 
Ogni peccato ed ogni iniquitade. 
Amplius lava me ab iniquitate mea, et a peccato meo munda me. 
Io prego ancora che mondo mi facci 
Da ogni colpa mia ed ingiustizia, 
E che mi guardi dagli occulti lacci. 
Quoniam iniquitatem meam ego cognosco, el peccalum meum Com- 
tra me est semper. 
Poichè conosco ben la mia malizia; 
E sempre il mio peccato ho nella mente, 
Lo qual con me s'è fin dalla puerizia. 
Tibi soli peccavi, et malum coram te feci, ut iustificeris in ser- 
monibus tuis, et vincas cum iudicaris. 
In te ho io peccato solamente, 
Ed ho commesso il male in tuo cospetto, 
Perchè io so che’l tuo parlar non mente. 
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Ecce enim in iniquitatibus conceptus sum, et în peccatis conce- 
più me mater mea. 
Io nelle iniquitadi son concetto, 
E da mia madre partorito fui, 
Essendo pieno dell’uman difetto. 
Ecce enim veritatem dilezisti; incerta et occulta sapientiae tuae 
manifestasti mihi. 
Ecco, Signor (perchè tu se’ colui, 
Ch’ami il vero) che io non ti ho celato 
Quello, ch'i” ho commesso in te e’n altrui. 
Oh quanto mi rincresce aver peccato, 
Pensando che della tua sapienza 
L’incerto e l’oscur m’hai manifestato! 
Asperges me hyssopo et mundabor; lavabis me, et super nivem 
dealbabor. 
Io son disposto a far la penitenza; 
E spero farmi bianco più che neve, 
Se tu mi lavi la mia coscienza. 
Auditui meo dabis gaudium et laetitiam, el eaultabunt ossa hu- 
miliata. 
Oh quanto gran piacer l’uomo riceve, 
Quand’egli sente e vede che tu sei 
Al perdonare tanto dolce e lieve! 
Se mai io intendo quello, ch’io vorrei 
Aver udito nell’etade pazza, 
S’allegreranno gli umili ossi miei. 
Averte faciem tuam a peccatis meis; et omnes iniquilates meas 
dele. 
O Signor mio, rivolgi la tua fazza (1) 
Dalli peccati miei; ed ogni fallo, 
Ed ogni iniquità da me discazza. 
Cor mundum crea în me, Deus: et spiritum rectum innova in vi- 
sceribus meis. 
Rinnova lo mio core, e mondo fallo, 
E poi infondi lo Spirito dritto 
Ne’ miei interior senza intervallo. 


(1) Dante nelle sue peregrinazioni trovò questa desinenza in parecchie provin- 
cie italiane, dove tuttavia si conserva. La è maniera da escludersi da qualunque 
scrittura. 
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Ne projicias me a facie tua; et Spiritum Sanctum tuum ne au- 
feras a me. 
Non mi voler lasciar così aillitto, 
Di mi nasconder lo tuo santo volto: 
Ma fa che con gli eletti io sia ascritto. 
Non consentir, Signor, che mi sia tolto 
Lo tuo Spirito Santo e l’amicizia 
Della tua maestà, che già m’ha scolto. 
Redde mihi lactitiam salutaris tui; et Spiritu principali con- 
firma me. 
Deh! rendimi, Signor, quella letizia, 
La qual fa l’uomo degno di salute, 
E non voler guardare a mia ingiustizia. 
E col tuo Spirto pieno di virtute 
Fa che eonfermi lo mio cor leggiero, 
Sì che dal tuo servir mai non si mute. 
Docebo iniquos vias tuas: et impii ad te convertentur. 
Signor, se tu fai questo, come spero, 
Io mostrerò all’umana nequizia 
La via di convertirsi a te, Dio vero. 
Libera me de sanguinibus, Deus, Deus salutis meae: et eaultabit 
lingua mea iustitiam tuam. 
Libera me dalla carnal malizia, 
A ciò che la mia lingua degnamente 
Possa magnificar la tua giustizia. 
Domine, labia mea aperies: etos meum annuntiabit laudem tuam. 
Apri, Signor, le labbra della mente, 
A ciò che la mia bocca la tua laude 
Possa manifestare a tutta gente. 


Quoniam si voluisses sacrificium, dedissem utique: holocaustis 
non delectaberis. 
Egli mi parria fare una gran fraude 
A dar la pecorella per lo vizio, 
Della qual so che’l1 mio Signor non gaude. 
Sacrificium Deo spiritus contribulatus: cor contritum et umi- 
liatum, Deus, non despicies. 
Lo spirto tribolato, al mio giudizio, 
E°1 cor contrito e bene umiliato 
Si può chiamare vero sacrifizio. 
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Benigne fac, Domine, in bona voluntate tua Sion, ut aedificen- 
tur muri Jerusalem. 
Signor, fa, che Sion sia ben guardato, 
A ciò che il muro di Gerusaleme- 
Sicuramente sia edificato. 
Tunc acceptabis sacrificium justitiae, oblationes et holocausta: 
tunc imponent super altare tuum vitulos. 
Allora accetterai le offerte insieme 
Con le vitelle, che sopra l’altare 
Offeriratti quei, che molto teme 
Al tuo comandamento contrastare. 


15 


CANTO VI° 


LUOGO DELL'AZIONE. Continua il ripiano del primo balzo. 
TEMPO DELL'AZIONE. Dalla prima ora del pomeriggio del 28 Marzo 
1300 sino all'ora di vespro. 


ARGOMENTO 


Dopo che Dante si è liberato dalla pressa di parecchie anime, 
chiede spiegazione a Virgilio come nella Eneide siasi potuto im- 
pugnare che decreto del Cielo orazion pieghi; e Virgilio su ciò gli 
risponde. Indi i Poeti veggono l'ombra di Sordello, che, appena 
udito il nome di Mantova sua patria, abbraccia il Mantovano Vir- 
gilio. Da quest’atto Dante prende occasione per gridare contra le 
divisioni e le guerre fraterne degl’Italiani. 


Quando si parte il giuoco della zara, (4) 


Quando, finito il giuoco della zara, l’un giuocatore si 
divide dall’altro, 


Colui, che perde, si riman dolente, 
Ripetendo le volte, e tristo impara; 


il perditore si rimane solitario e dolente, ripetendo con 
la mano i rivolgimenti de’ dadi e il gittar di essi sulla 
tavola, e preso da tristi pensieri impara così ad esser 
meglio esperto in altra occasione; 


Can l’altro se ne va tutta la gente: 


tutti quelli poi, che furono presenti al giuoco, se ne van- 
no via con l’altro ch'è vincitore: 


Qual va dinanzi, e qual diretro il prende, 5 
E qual da lato gli si reca a mente; 
chi gli cammina innanzi, chi lievemente gli tira il man- 


(1) La zara è un giuoco, che si fa con tre dadi; e dicesi sara, quando nel git- 
tamento de' dadi si hanno tre o quattro puoti solamente. 
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tello dalla parte delle spalle, e chi accostandoglisi al fian- 
co gli ricorda di avere avuto simpatia per lui, onde 
vincesse; 


Fi non s'arresta, e questo e quello intende; 
A cui porge la man, più non fa pressa; 
E così dalla calca si difende. 


Il vincitore non arresta il passo, e, camminando, sente 
ciò che dice questi, e ciò che dice quegli; colui, al quale 
porge la mano dandogli qualche moneta, più non fa in- 
sistenza; e in questo modo il molestato vincitore si libera 
dalla calca. 


Tal era io in quella turba spessa, 
Volgendo a loro e qua e là la faccia, 10 
E promettendo mi sciogliea da essa. 


Tale appunto era io in mezzo a quella affollantesi turba 
di anime, rivolgendomi qua e là con la faccia a quelle, 
che d’ogni lato mi pregavano di ricordarmi di loro nelle 
mie orazioni, e, promettendo che avrei adempiuto ai 
loro desiderii, mi sbarazzava da esse. 


Quivi era l'Aretin, che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte; 


E l’altro, che annegò fuggendo in caccia. (1) 
In quella turba spessa era l’Aretino Benincasa, che fu 


(1) Benincasa di Laterina, giudice del distretto Aretino, era un dotto giure- 
consulto de' suoi tempi. Essendo vicario o assessore del podestà in Siena, condannò 
a morte Tacco, fratello di Ghino di Tacco d’Asinalunga, e con lui Turrino da Turrita 
suo nipote, perchè aveano rubato alla strada. Indi Benincasa fu in Roma uditore di 
Rota. Quivi recossi Ghino con animo deliberato di vendicare la morte del fratello 
ed uccise Benincasa, pur sedente in tribunale, troncandogli la testa, e la si portò 
via con sé. Ghino fu insigne ladrone, e per lungo tempo il terrore delle Maremme 
Senesi e della stessa Corte romana, cui ribellò Radicofani, facendone come un quar- 
tier generale di assassini. Narrasi che si riconciliò finalmente con papa Bonifazio VIII, 
che gli donò una grauPrioria, e di quella lo fece cavaliere. Così scemarono in gran 
parte le spaventevoli enormezze de' masnadieri , che dagli ordini di Ghino di- 
pendevano. 

Colui , che annegò fuggendo in caccia, è Cione o Guccio de' Tariati di Pie- 
tramala, il quale, dopola sconfitta ch’ebbero gli Aretini a Bibbiena, fuggendo da’ ni- 
mici, che lo inseguivano, entrò col cavallo nell’Arno, credendo poter guadare, ma 
vi annegò. Scrive Dino Compagni che « futon rotti gli Aretini per lo soperchio dei 
nimici, e da questi furon messi in caccia, uccidendoli. » 
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morto a tradimento dalle inique mani di Ghin di’ Tacco; 
e v’era pur l’altro, che annegò nell’Arno fuggendo in- 
nanzi ai nimici, che gli davano la caccia, lo inseguivano 
per averlo in loro potere. 


Quivi pregava con le mani sporte 15 
Federigo Novello, e quel da Pisa, 
Che fe’ parer lo buon Marzucco forte. (4) 


Quivi con le mani distese verso di me pregava Federico 
Novello, e quel Pisano, il quale fu cagione che il buon 
Marzucco suo padre addimostrasse quanto fosse di animo 
forte ed eminentemente cristiano. 


Vidi cont'Orso; e l’anima divisa 
Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
Com'ei dicea, non per colpa commisa; 20 


Vidi il conte Orso, e quell’anima, la quale, come diceva, 
fu divisa dal suo corpo per Sono e per invidia, non per 
alcun delitto commesso; 


Pier dalla Broccia dico. E qui provveggia, 
Mentr’è di qua, la donna di Brabante, 
Sì che però non sia di peggior greggia. (2) 
Intendo parlare di Pietro dalla Broccia. Ed in espiazione 
della calunnia e dell’omicidio, di cui egli fu vittima, procu- 
ri di rimediare in alcun modo, mentr’è tuttavia in questo 
mondo, la regina Maria di Brabante, onde, morendo, non 


vada a stare in una compagnia peggiore di quelle, che 
stanno in Purgatorio. 


(1) Federico Novello, figlio del conte Guido di Battifolle, combattendo co' Tar- 
lati, fu morto da un de’ Bostoli, soprannominato il Fornaiuolo. 

Quel da Pisa, che fe’ parer lo buon Marzucco forte, è Farinata degli Scoringiani, 
o Scornigiani, o Scornazzani, come altri dicono, da Pisa, il quale venne ucciso da 
Boezio di Capranico. Il suo padre Marzucco, già reso de' frati minori, accompagnò 
al sepolcro, insieme ad altri frati, il cadavere del figlio, cantando le esequie; e 
quanti trovò complici dell'omicidio perdonò virilmente, congedandoli con nobili pa- 
role e con forti lagrime. Esortò il proprio parentado ad aver pace con l’omicida. 
Alcuni aggiungono che spingesse la sua virtù fino al punto di andare a baciar la 
mano dell’uecisore. 

(2) Alcuni credono che confe Orso fu della famiglia degli Alberti e che fu morto 
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Come libero fui da tutte quante 
Quell’ombre, che pregàr pur ch’altri preghi 25 
Si che s’avacci il lor divenir sante, 


Quando fui libero dalla pressa di tutte quante quelle om- 
bre, le quali pregavano solamente che i vivi preghino 
per loro, affinchè si solleciti il loro divenir sante e degne 
di salire al cielo, 


Io cominciai: E’ par che tu mi nieghi, 
O luce mia, espresso in alcun testo, 
Che decreto del cielo orazion pieghi. (4) 


Io dissi a Virgilio: O luce di sapienza, che suoli al mio 
dubbiare esser conforto (Inf. IV, 18.), mi pare che in 
alcun luogo del tuo altissimo canto tu espressamente 
neghi che l’orazione abbia forza a piegare i decreti del 


cielo. 

E queste genti pregan pur di questo. 30 
E queste anime pregan soltanto di avere il suffragio delle 
preghiere. 


Sarebbe dunque loro speme vana? 
O non m'è’ detto tuo ben manifesto? 
Ed egli a me: La mia scrittura è piana; 
E la speranza di costor non falla, 
Se ben sì guarda con la mente sana; 35 
E Virgilio mi rispose: La mia scrittura parla chiaramente; 


a tradimento da’ suoi consorti e parenti. Altri lo dicono figlio del conte Napoleone 
da Cerbaia, ucciso dal conte Alberto da Mangona suo zio. 

Pietro dalla Broccia fu segretario e consigliere di Filippo II re di Francia. Si 
sa che morì impiccato ad istanza della regina Maria figlia del duca di Brabante e 
seconda moglie del re, e per le accuse dategli dai cortigiani. Quanto al motivo, che 
indusse il re a farlo impiccare, dicesi che la regina Maria incriminò Pietro dalla 
Broccia di avere insidiato alla sua castità; altri afl'ermano che Pietro venne incolpato 
di aver venduti i segreti di Stato al re di Castiglia. Finalmente alcuni scrivono che 
Pietro, immemore che l'ombra del trono è grande per coprir delitti (Monti, Aristod.), 
ardì di accusare la regina Maria di avere avvelenato il figliastro. Indi l'ira di questa 
contro di lui. 

(1) Qui si allude al noto verso, ch'è nel VI della Eneido: Desine fata Deum flecti 
sperare precando. L'ombra di Palinuro chiedeva di passare lo Stige innanzi tempo. 
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e la speranza di queste anime non è vana, non s’in- 
ganna, se ben si guarda con gli occhi della mente, che 
ragiona con giusto criterio; 
Chè cima di giudizio non s’avvalla, 
Perchè fuoco d'amor compia in un punto 
Ciò che dee satisfar chi qui s'astalla. 


Imperocchè l’altezza del giudizio divino non perde nulla 
del suo rigore, s’egli avviene che il fuoco della carità 
de’ vivi soddisfaccia in un momento ciò che dee soddi - 
sfare in un certo spazio di tempo chi ha luogo in questo 
Purgatorio. 
E là, dov'io fermai cotesto punto, 
Non s'ammendava, per pregar, difetto, 40 
Perchè’ prego da Dio cra disgiunto. 


E nell’Inferno, là dove io riguardava stabilendo la mas- 
sima non esser vero che decreto del cielo orazion pieghi, 
non poteva farsi espiazione di alcun peccato, per quante 
preghiere fatte si fossero, perchè colui che pregava era 
disgiunto da Dio, non era in grazia della Bontà divina. 
Veramente a così alto sospetto 
Non ti fermar, se quella nol ti dicc, 
Che lume fia tra’ Vero c l'intelletto. 


A così alta quistione però non ti acchetare del tutto, se 
non te ne ragiona quella che ti sarà lume fra Dio, che 
è la verità, e l’intelletto umano. 


Non so se intendi; io dico di Beatrice: 45 
Non so se bene intendi; io ti parlo di Beatrice: 
Tu la vedrai di sopra, in su la vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 


Tu la vedrai ridente e felice di sopra ai setle regni (Purg. 
I, 82.) del Purgatorio, sulla cima di questo monte. 


Ed io: Buon Duca, andiamo a maggior fretta; 
Chè già non m’affatico come dianzi; 


imperocchè nel camminare non provo più tanta fatica, 


quanta ne provai finora; 
3 
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E vedi omai chel poggio l'ombra getta. 50 


E vedi che il monte oramai getta l’ombra dalla parte di 
Levante, dove noi siamo, essendochè il Sole ha dato volta 
verso Ponente. 
Noi anderem con questo giorno innanzi, 

Rispose, quanto più potremo omai; 
E Virgilio mi rispose: Noi proseguiremo innanzi nel no- 
stro cammino, quanto ormai più potremo, finchè duri 
questa rimanenza del giorno; 

Ma’ fatto è d’altra forma che non stanzi. 


Ma il fatto dello andar su è d’altra maniera che non 
giudichi; tu credi che oramai la salita sia facile ed ella 
è tuttavia malagevole. 
Prima che siam lassù, tornar vedrai 
Colui, che già si copre della costa 
Sì che i suoi raggi tu romper non fai. 


Prima che noi giungiamo în sula vetta di questo mon- 
te, tu vedrai tornare il Sole, che già si copre della costa 
del poggio, e a noi si nasconde in guisa che tu non fai 
rompere col suo corpo i suoi raggi. 
Ma vedi là un'anima, ch'a posta 
Sola soletta in verso noi riguarda; 
Quella ne insegnerà la via più tosta. 


(DA | 
(A | 


Ma vedi là un’anima, che sola soletta, quasi appostan- 
doci, fisamente riguarda verso noi? Or bene, quella c’in- 
segnerà qual sia la strada più spedita. 
Venimmo a lei. O anima lombarda, 60 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 
E nel muover degli occhi onesta e tarda! 
Ella non ci diceva alcuna cosa, 
Ma lasciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 65 
Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
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Che ne mostrasse la miglior salita; 
6 quella non rispose al suo dimando; 
Ma di nostro paese e della vita 
Ci chiese. E° dolce Duca incominciava: 70 
Ma ci chiese soltanto contezza del nostro paese e della 
nostra condizione. E il buon Virgilio cominciò a dire: 
Mantova... E l'ombra, tutta in sè romita, 
Mantova... E l'ombra, che prima se ne stava, sola soletta, 
altera e disdegnosa, subitamente con impeto d’amore 
Sursc vér lui del luogo, ove pria stava, 
Dicendo: O Mantovano, io son Sordello (41) 
Della tua terra. E l’un l’altro abbracciava. 
Ahi serva Italia, di dolore ostello, 75 


Fontana di dolore, albergo d'ira (Petrar.), 


Nave senza nocchiero in gran tempesta, 

Non donna di provincie, ma bordello! 
Non regina di provincie, ma ricettacolo d’ogni iniquo co- 
stume! 

Quell’anima gentil fu così presta, 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 

Di fare al cittadin suo quivi festa; 80 
Sol per avere udito il dolce nome della sua patria, quella 
gentile anima di Sordello fu così sollecita a fare in quel 


luogo della montagna del Purgatorio tante festevoli di- 
mostrazioni di affetto al suo concittadino; 


Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode 


(1) Sordello de° Visconti di Mantova fu buon poeta e letterato del XI secolo. 
Benvenuto da Imola afferma che Sordello fu.nobdilis et prudens miles et curialis. E 
lo stesso Dante nel primo libro Del volgare linguaggio dice che « Sordello fa tanto 
in eloquenza, che non solamente ne’ poemi, ma in ciascun modo che parlasse, il 
volgare della sua patria abbandonò. » 
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Di quei, che un muro ed una fossa serra. 
Ed ora in te, nelle tue varie provincie, i vivi tuoi non 
possono stare senza farsi guerra; anzi coloro, che sono 


racchiusi in cittadinesca comunanza da uno stesso muro 
e da una medesima fossa, si rodono, si dilaniano l’un 


l’altro. 
Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 85 


S'alcuna parte in te di pace gode. 


Osserva, o misera Italia, i paesi che stanno lunghesso 
le sponde de’ tuoi mari, l'Adriatico e il Mediterraneo, e 
poi, osservando quelli che stanno dentro terra per quanto 
è lungo e largo il tuo seno, guarda se in te siavi alcuna 
parte che goda i benefizii della pace. 


Che val perchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vota? (4) 


Che giova, o indomita cavalla, che Giustiniano, con savie 
leggi, ti racconciasse il freno, se la tua sella è vucta, 
non vi essendo a sedere chi dovrebbe guidarti per la via 
della giustizia? 


Sanz’esso fora la vergogna meno. 


La tua vergogna sarebbe minore se non ti fosse stato 
racconciato il freno da Giustiniano. 


Ahi gente, che dovresti esser devota, 90 
E lasciar seder Cesare in la sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota; 


Ahi gente, che dovresti essere obbediente alle leggi di- 
vine, e, se bene intendi ciò che queste leggi ti coman- 
dano, dovrestì lasciar sedere sulla sella, che ora è vuota, 
l’imperator de’ romani; 


(1) L'imperator Giustiniano, liberata nel sesto secolo l'Italia dai Goti per opera 
di Belisario e di Narsete, vi ordinò un nuovo governo, le diede un codice di leggi 
e sperò di rialzarla all'antica gloria. Ma racconciato con le sue leggi il freno a que- 
sta ricalcitrante cavalla, ch'è l'Italia, non fu mai un prode che la inforcasse e rog- 
gesso. 
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Guarda com’esta fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella! (4) 95 


Guarda come questa cavalla è fatta ricalcitrante, perchè 
non guidata dagli sproni dell’imperatore, e cotesta di lei 
malvagità è venuta da che tu, o gente che dovresti es- 
ser devota, mettesti mano alla sua briglia, ti argomen- 
tasti di farne governo. 


O Alberto tedesco, che abbandoni 
Costei ch'è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni, 


ed invece di abbandonarla, dovresti sedere in su la sella, 
teneudoti in arcioni con le gambe strette, 


Giusto giudizio dalle stelle caggia 
Sovra' tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, — 100 
Tal chel tuo successor temenza n'aggia; 


venga dal cielo una giusta punizione, e sia tanto insolita 
e manifesta, che il tuo successore ne abbia temenza in 
guisa da non imitare la tua non curanza; 


Chè avete, tu e’! tuo padre, sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti, 
Che’ giardin dell’Imperio sia deserto. (2) 


Imperocchò tu e il tuo padre Rodolfo, stimolati dalla cu- 
pidigia di estendere e raffermare il vostro dominio in Ger- 
mania, avete sofferto che l’Italia, giardino dell’Imperio, 
sia rimasta abbandonata e in preda di tante sciagure. 


(1) Qui si tocca dell'aspirazione a congiungere al potere pontificio il potere im- 
periale, la quale unione impugnasi da Dante specialmente nel quarto libro della 
Monarchia. Di ciò si parlerà più diffusamente nel XVI canto del Purgatorio, in cui 
sarà meglio spiegato il concetto Dantesco. 

(2) Alberto figiio dell’imperatore Rodolfo, fu il secondo della casa d'Asburgo, 
che aveva il titolo di re de’ Romani. Fu eletto nel 1298, e, sebbene confermata la 
sua elezione nel 1303 da papa Bonifazio VIII, non volle mai venire in Italia. Nel 
1308 Alberto fu morto dal suo nipote Giovanni, il che Dante accenna a modo di 
profezia. Anche Rodolfo suo padre, siccome scrive il Villani, sempre intese ad accrescer 
suo stato e signoria in Alemagna, lasciando le imprese d'Italia e deserto il giardino 
dell'Impero. Il successore d'Alberto fn Arrigo VII di Lussemburgo. 


84 DEL PURGATORIO 
Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 105 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cura, 
O uomo indolente, vieni a vedere i Montecchi e i Cap- 
pelletti di Verona, i Monaldi e i Filippeschi di Orvieto; 
Color già tristi, e questi con sospetti. (1) 
I primi dolenti dei danni ricevuti nelle civili discordie, 
e sospettosi ì secondi di ricevere eguali pregiudizii. 
Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 
De’ tuoi gentili, e cura lor magagne; 
Vieni, vieni, o crudele, e vedi la oppressione de’ tuoi 
gentiluomini, e rimedia ai loro mali; i 
E vedrai Santafior com'è sicura. (2) 1410 


E vedrai anche Santafiora com’è sicura, come ben ci si 
vive sotto un tirannico governo, e, per sovrappiù, in mez- 
zo a latrocinii e violenze d’ogni maniera. 


Vieni a veder la tua Roma, che piagne 
Vedova e sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m'accompagne? 
Vieni a veder la gente quanto s'ama; 
E, se nulla di noi pietà ti muove, 145 
A vergognar ti vien della tua fama. 
E se licito m'è, o sommo Giove, (3) 
E se mi è lecito dirlo, o sommo Iddio, 


Che fosti in terra per noi crucifisso, 


(1) I Montecchi e i Cappelletti nobili e potenti famiglie ghibelline di Verona; i 
Monaldi e i Filippeschi cospicue famiglie, ghibelline anch'esse, di Orvieto. Scrive il 
Buti « tristi i primi pe' danni recatlisi a vicenda nelle loro discordie; i secondi nel 
loro cattivo umore sospettosi gii uni degli altri. » 

(2) Santafiora, posta in Maremma tra Pisa e Siena, era contea e feudo impe- 
riale. Iniquamente governata da’ suoi conti, era in continui tumulti e infestata 
da ruberie, per cui non vi avea più sicurezza negli averi e nelle persone. 

(3) O sommo Giove; così Dante chiama Gesù Cristo. Vero è che la parola è pro- 
fana per esser del culto idolatrico; ma il Poeta filosofo, usandola, ha mirato alla 
idea vera, che vi sta sotto, dell'Ente creatore e moderatore dell'Universo, Questa 
maniera è adoperata anche dal Petrarca e dal Tasso. 


CANTO SESTO. 85 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 
‘ O è preparazion, che nell’abisso 120 
Del tuo consiglio fai, per alcun bene 
In tutto dall’accorger nostro scisso? 


O tanti mali, che ci travagliano, sono essi una prepara- 
zione che fai nella profondità della tua giustizia per al- 
cun bene nostro, che ora è affatto impenetrabile a noi, 
è lontano del tutto dal nostro intendimento? 


Chè le città d’Italia tutte piene 
Son di tiranni; ed un Metel diventa 
Ogni villan, che parteggiando viene. (4) 125 


Perocchè tutte le terre d’Italia son piene di tiranni, e 
diventa un dovizioso e loquace Metello ogni uomo deli 
contado, che arditamente si produce mettendo a suo pro- 
fitto, lusingandole, le passioni di questo o di quel partito. 


Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression, che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo che sì argomenta. 


O mia cara Fiorenza, ben puoi esser contenta che questa 
digressione non riguardi anche te, e ciò in grazia del 
tuo popolo, che non si lascia sedurre, ma saviamente si 
diporta nelle sue deliberazioni. 


Molti han giustizia in cor, e tardi scocca; . 
Per non venir senza consiglio all’arco; 130 


Molti popoli d’Italia hanno la giustizia nel cuore, ma 
questa, per non venire senza ben ponderate meditazio- 
ni all’atto della parola, all’arco del dire, è pronunziata 
tardi, fuori di tempo; 


(1) Anche a' tempi di Dante si parteggiava per divenire potenti e ricchi Metelli 
da poveri contadini. Sempre la medesima storia. Di Lucio Metello famoso repubbli- 
cano sgrive Plinio (Lib. VII, Cap. XLIII.) « Voluisse primarium bellatorem esse, 
oplimum oratorem, fortissimum imperatorem, auspicio suo ‘maximas res geri, ma- 
ximo honore uti, summa sapientia esse, summum senatorem haberi, pecuniam ma- 
gnam bono modo invenire, multos liberos reiinquere, clarissimum in civitate esse. .. 
Tribuit ei populus romanus quod nunquam ulli alii ab condito aevo, ut, quoties 
in Senatum iret, curru veheretur ad curiam. » 
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Ma’ popol tuo l’ha in sommo della bocca. 
Il tuo popolo però questa giustizial’ha sempre sulle labbra. 
Molti rifiutan lo comune incarco; 


Molti cittadini per amor della propria pace rifiutano di 
assumere il peso de’ pubblici ufficii, de’ comuni affari; 


Ma’ popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: Io mi sobbarco. 


Ma il tuo popolo, anche senza esser chiamato, risponde 
sollecito, e grida: Ebbene, io mi sottopongo a prendere 
il comune incarco, che dagli altri si rifiuta. 


Or ti fa lieta, chè tu hai ben donde: 135 
Or dunque rallegrati, imperocchè hai ben ragione di star 
contenta: 


Tu ricca, tu con pace, tu con senno. (4) 
S'io dico ver, l’effetto nol nasconde. 
Se io dico la verità, il fatto lo dimostra. 


Atene e Lacedemona, che fenno 
L’antiche leggi, e furon sì civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno 140 
Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, ch'a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d'ottobre fili. (2) 
Eppure Atene e Lacedemone fecero assai poca cosa al 
ben vivere cittadinesco a comparazione di te, che fai tan- 
to sottili e sobrii provvedimenti che quello che fili d’ot- 


tobre non basta ai tuoi bisogni nemmeno sino alla metà 
di novembre. 


Quante volte del tempo che rimembre, 
Legge, moneta, ed ufficio ec costume 145 


(1) Ecco i tre fondamenti della felicità d'uno Stato, la ricchezza, la pace, la 
sapienza. 

(2) Il Boccaccio commenta: « La nostra città, più che altra, è piena di muta- 
menti, in tanto che per esperienza tuttodì veggiamo verificarsi il verso del nostro 
Poeta: CA'a mezzo novembre Non giunge quel che tu d'ottobre fili. » 


CANTO SESTO. 84 
Hai ta mutato e rinnovato membre! 


Oh quante volte nel tempo, di cui puoi aver memoria, 
hai mutato leggi, monete, uffizii e costumanze, ed hai 
rinnuovato le tue membra, i tuoi magistrati! 


È se ben ti ricordi e vedi lume 
Vedrai te simigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 150 


Ma, voltandosi ora di qua, ora di là, cerca invano di 
fare schermo al suo dolore, di alleggerire il suo travaglio. 


CANTO VII 


—P————-i 


LUOGO DELL’AZIONE. Ripiano del primo balzo, indi la valletta dei 
principi peccatori sino all’ultim'ora. 

TEMPU DELL’AZIONE. Tramonto del Sole; notte del 28 al 29 Marzo 
1300. 


ARGOMENTO 


Sordello avendo appreso che quegli, che con esso lui favella, 
è Virgilio, atteggiasi a riverenza la più ossequiosa. Richiesto poi 
a volere indicare da qual parte si possa più speditamente arri- 
vare alla porta del Purgatorio, risponde che, sendo omai pros- 
simo il tramonto del Sole, non si può di notte andar su pel monte; 
e conduce i Poeti ad una valletta, dove sono le anime de’ prin- 
cipi, che per attendere ai mondani ingrandimenti protrassero alla 
ultima ora della vita di rivolgersi a Dio pentiti de’ loro peccati. 


Posciachè l’accoglienze oneste e liete 
de’ due spiriti Mantovani, che si abbracciavano, 


Furo iterate tre e quattro volte, 
Sordel sì trasse, e disse: Voi chi siete? 
x Sordello si ritirò alquanto indietro, e disse: Chi siete voi? 
qual è il vostro nome? 
. Anzi che a questo monte fosser volte 


L’anime degne di salire a Dio, 5 

Fur l’ossa mie per Ottavian sepolte. 
Prima che le anime degne di salire alla gloria di Dio 
avessero cominciato ad esser portate a questo monte per 
purificarsi, le mie ossa per ordine di Ottaviano Augusto 
furono seppellite a Napoli. 

Io son Virgilio; e per null’altro rio 

Lo ciel perdei che per non aver fè. 

Io son Virgilio; e ho perduto la gloria celeste non per 
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altro demerito che per non aver adorato debitamente 


Dio (Inf. IV, 38.).. 
Così rispose allora il Duca mio. 
Qual è colui che cosa innanzi a sè 10 
Subita vede, ond’ei si maraviglia, 
Che crede e no, dicendo: Ell’è, non è; 
Tal parve quegli; e poi chinò le ciglia; 
Tale apparve Sordello, e tosto abbassò gli occhi; 
Ed umilmente ritornò vér lui, 
Ed abbracciollo ove’l minor s’appiglia. 15 


E con umiltà si ravvicinò a Virgilio, e lo abbracciò ai 
piédi, dove, prostrato a terra, si appiglia chi, essendo 
d’inferior condizione, chiede o grazia o perdono al suo 
superiore. 
O gloria de’ Latin, diss’ei, per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra, 


Indi Sordello disse: O gloria de’ Latini, per lo cui altis- 
simo canto la nostra lingua mostrò quanto ella valesse 
in maestà e in armonia, 


O pregio eterno del loco ond’’ fui; 
o eterno onore di Mantova, che fu la mia patria; 
Qual merito, o qual grazia mi ti mostra? 
S'io son d’udir le tue parole degno, 20 
Dimmi, se vien d’Inferno, e di qual chiostra. 
Dimmi se vieni dall’Inferno, e da qual bolgia di esso. 
Per tutti 1 cerchî del dolente regno, 
Rispose lui, son io di qua venuto: 


E Virgilio gli rispose: Trapassando per tutti i cerchi del 
doloroso regno (Inf. XXXIV, 28.), dall’artico emisfero io 
son venuto di qua nell’antartico: 

Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 


Celeste virtù mi mosse a fare questo viaggio, e vengo 
accompaguato da essa virtù celeste. 1 
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Non per far, ma per non fare ho perduto. 25 
Di veder l’alto Sol, che tu disiri, 
E che fu tardi da me conosciuto. 


Non per operar male contra la legge di Dio, ma per non 
operar bene secondo essa legge, ho perduto di vedere 
l’alto Sole, il sommo Iddio, che tu desideri, e che io 
tardi conobbi. 


Luogo è laggiù non tristo di martiri, 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. (4) 30 


Laggiù nell’Inferno è un luogo, che chiamasi Limbo, non 
rattristato da pene di senso, ma soltanto circondato di 
tenebre, dove i lamenti di coloro, che vi: sono, non hanno 
il suono di un pianto di dolore, ma son sospiri, quali 
appunto si fanno da chi senza speme vive in desio (Inf. 
IV, 42.). 


Quivi sto io co’ parvoli innocenti 
Da’ denti morsi della morte, avante 
Che fosser dell’umana colpa esenti. 


In quel Limbo io sto con gl’innocenti pargoletti, che fu- 
rono afferrati dai denti della morte pria che fossero li- 
berati dal peccato originale commesso in Adamo da tutto 
il genere umano. 


Quivi sto io con quei, che le tre sante 
Virtù non si vestiro, e senza vizio 35 
Conobber l’altre, e seguîr tutte quante. 


In quel Limbo io sto con coloro, la cui anima non ebbe 
la veste delle tre virtù sante, fede, speranza e carità, 
e senza peccato conobbero e seguirono tutte quante le 
altre virtù, che sono conformi alla legge naturale. 


(1) Ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri, 
E ciò in consonanza di quel che già si è detto nel Canto IV dell'Inferno, ver- 
si 25 e 26. 
Quivi, secondo che per ascoltare, 
Non avea pianto ma che di sospiri. 
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Ma se tu sai e puoi, alcun indizio 
Dà noi, perchè venir possiam più tosto 
Là dove il Purgatorio ha dritto inizio. 


Or se tu la sai e puoi dircela, dacci qualche indicazione, 
onde noi possiamo più sollecitamente pervenire lù dove 
il Purgatorio ha il suo vero principio. 


Rispose: Luogo certo non c'è posto: 40 
E Sordello rispose: Un luogo precisamente a ciò non ci 
è fisso: 


Licito m'è l’andar suso ed intorno; 
Per quanto ir posso, a guida mi t’accosto. 
Laonde, per quanto io posso camminare, mi accompagno 
a te per guida. 
Ma vedi già come dichina il giorno, 
Ed andar su di notte non si puote; 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 45 


Quindi e bene di pensare intanto a trovare un bel luogo 
ove fermarci per passare la notte. 


Anime sono a destra qua remote; 


Qua dalla nostra parte destra sono anime segregate dalle 
altre; 


Sel mi consenti, menerotti ad cssc, 
E non senza diletto ti fien note. 
Com'è ciò? fu risposto: chi volesse 
Salir dì notte, fora egli impedito 50 
D’altrui? ovver saria ch'e’ non potesse? 


Da Virgilio fu risposto: Com'è ciò? Chi volesse amdur 
su di notte, sarebbe egli impedito da un qualcheduno? 
ovvero sarebbe ch’egli non lo potesse di per sè stesso? 


E il buon Sordello in terra frego’ dito, 
Dicendo: Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo’ Sol partito. 
E il cortese Sordello strisciò il dito in terra, dicendo: 
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Vedi, dopo il tramonto del Sole, non potresti oltrepas- 
sare nemmanco questa linea, che in terra ho io fatta. 


Non però chaltra cosa desse briga, 

Che la notturna tenebra, a gir suso: 55 
Non però che ad andar su fosse d’impedimento altra cosa 
che la oscurità della notte: 

Quella col non poter la voglia intriga. 

Quella notturna tenebra con la impotenza, di cui è ca- 
gione, intralcia e lega la voglia di salire. 
Ben si poria con lei tornare in giuso, 
E passeggiar la costa intorno errando, 
Mentre che l'orizzonte il dì tien chiuso. 


Ma invece con la notturna tenebra si potrebbe tornare 
in giù e passeggiare per la costa del monte errando qua 
e là intorno ad essa, mentre che l’orizzonte tiene chiuso 
il Sole sotto di sè. 
Allora il mio Signor, quasi ammirando: 60 
Menane, disse, dunque là’ve dici 
Ch’aver si può diletto dimorando. 
Poco allungati c'eravam di lici, 
Ci eravamo di poco allontanati da quel sito, 
Quand’io m’accorsi chel monte era scemo 
A guisa che i valloni sceman quici. 65 
Quando io m’accorsi che il monte era incavato alla stessa 
guisa che nel nostro mondo s’incavano le valli. 
Colà, disse quell'ombra, n’anderemo 
Dove la costa face di sè grembo, 


L’ombra di Sordello disse: Andremo colù dove la costa 
fa di sè un seno, una cavità, 
E quivi il nuovo giorno attenderemo. 
Tra certo e piano cra un sentiero sghembo, 
Che ne condusse in fianco della lacca, 70 
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Là dove più ch'a mezzo muore il lembo. 


Un sentiero tortuoso era colà parte ripido e parte piano, 
il quale ci condusse a quel lato della valle, dove il lembo 
di essa termina un poco più sopra alla metà dell’altezza, 
ch’è negli altri punti del lembo medesimo. 


Oro ed argento fino e cocco e biacca, 
Indico legno lucido e sereno, 
fresco smeraldo in l’ora ch'el si fiacca, 
Dall’erba e dalli fior, dentro a quel seno 75 
Posti, ciascun saria di color vinto, 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 


L’oro e l’argento più puro, e il vermiglio cocco e la 

‘bianchissima biacca, l’ebano (indiano legno) di lucida e 
serena brunezza, lo smeraldo il più frescamente verde 
com’è quando si fiacca, si rompe pezzo da pezzo, sareb- 
bero tutti vinti nel colore dall’erba e dai fiori, ch’erano 
dentro a quella /acca, dove la costa face di sè grembo, 
e vinti come il meno è vinto dal più. 


Non avea pur natura ivi dipinto, 


E la natura non solamente avea dipinto l’erba e i fiori 
in un modo tanto mirabile, 


Ma di soavità di mille odori 
Vi faceva un incognito indistinto. (1) 80 
Ma essa natura faceva pure che quell’erba e que’ fiori 


(1) L’Ariosto al Canto XXXIV, Stanze #9, 50 e Bi: 
Zaffir, rubini, oro, topazi e perle, 
E diamanti e crisoliti e giacinti 
Potriano i fiori assimigliar, che per le 
Liete piaggie v’avea l’aura dipinti. 
Si verdi l'erbe, che, potendo averlo 
Quaggiù, ne foran gli smeraldi vinti 
Un'aura dolce, che ti par che vaghi (*) 
A un modo sempre, e dal suo stil non falli, 
Facea sì l’aria tremolar d’intorno 
Che non potea noiar calor del giorno. 
E quella ai fiori, ai pomi, e alla verzura 
Gli odor diversi depredando giva, 
E di tutti faceva una mistura, 
Che di soavità l'alma nutriva. 


(*) Un'aura dolce, senza mutamento 
Aver in sò, Purg. XXVIII, 7e 8. 
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rendessero un miscuglio a noi sconosciuto di soavità di 
mille odori. 


Salve, Regina, in sul verde e in su’ fiori (4) 
Quivi seder, cantando, anime vidi, 
Che per la valle non parean di fuori. 


Quivi, in quella /acca, io vidi sedere sull’erba e su i fiori 
uno stuolo di anime, le quali non apparivano a chi fosse 
stato fuori della valle, e le vidi seder cantando: Salve, 
Regina. 
Prima che’! poco Sole omai s’annidi, 
Cominciò’! Mantovan, che n’avea volti, 85 
Tra color non vogliate ch'io vi guidi. 


Il Mantovano Sordello, che ci avea raggirati per Zo sen- 
tiero sghembo, ci disse: Prima che il poco Sole, che ri- 
mane, în grembo al mar s’annidi (Tasso), non vogliate 
che io vi meni fra quelle anime, che seggouo cantando. 


Da questo balzo meglio e gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra essi accolti, 


Da questo balzo, dove più che a mezzo muore il lembo 
della valle, voi conoscerete gli atti e le sembianze di tutte 
quante quelle anime meglio che stando giù nella lacca 
confusi tra esse. 


Colui, che più sied’alto c fa sembianti 90 
D'aver negletto ciò che far dovea, 


A 


(1) La Salve Regina è una soavissima preghiera della Chiesa alla bcatissima 

Vergine. Recata in italiana favella suona come appresso: 
Salve, o Regina, madre di clemenza, 
Vita, dolcezza e nostra speme, salve. 
A te gridiam noi d'Eva esuli figli, 
Con gemito e con lutto i sospir nostri 
In questa a te mandiam valle di pianto. 
Nostra proteggitrice, a noi, deh! volgi 
Que’ tuoi pietosi sguardi; 
E, dopo questo esilio, il benedetto 
Frutto del ventro tuo Gesù ci mostra, 
O graziosa, o pia, 
O dolcissima Vergine Maria. 
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E che non muove bocca agli altrui canti, 


Colui, che siede più eminente degli altri, e mostra esser 
pensieroso di aver trascurato di fare ciò che far doveva, 
e, mentre le altre anime cantano, rimane in silenzio, non 
muove labbro, 


Ridolfo imperator fu, che potca 
Sanar le piaghe, c'hanno Italia morta, 
Sì che tardi per altro st ricrea. (4) 95 


Fu Ridolfo imperatore romano, il quale poteva guarire, 
e non le guarì, le piaghe che hanno straziata quasi a 
morte l’Italia, così che tardi da un altro principe ella 
è messa in isperanza di avere la sua guarigione. 


L'altro, che nella vista lul conforta, 
Resse la terra, dove l’acqua nasce, 
Che Molta in Albia, cd Albia in mar ne porta. 


Quell’altro, che fa sembianti di confortare il cogitabon- 
do e tacito Ridolfo, governò la Boemia, ch'è il paese dove 
ha la sorgente l’acqua, che la Moldava porta nell’Elba 
e l’Elba porta nel mare germanico. 


Ottachèro chbe nome; e nelle fasce 
lu meglio assai che Vincislao suo figlio 100 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. (2) 


Ebbe nome Ottachero; ed ancor giovinetto fu assai mi- 
gliore che il suo figlio Vincislao con la barba, cui pasce 
lussuria ed ozio. 


(1) Ridolfo di Asbùrgo, fondatore della Casa d’Austria, fu eletto imperatore roma - 
uo nel 1273 e morì nel 1290, Scrive il Villani che se avesse voluto passare in Italia, 
senza contrasto n’era signore. Ma non volle per attendere ad allargare il suo domi- 
nio in Germania. Fu padre di quell’Al/berto tedesco, di cui nel Canto VI del Purgatorio. 

Dante sperava che le piaghe d'Italia non sanate da Ridolfo si sarebbero sanate 
da Arrigo VII di Lussemburgo. Ma Ridolfo poteva e non volle; Arrigo voleva e non 
pote. 

(2) Ottacaro od Ottachero, re di Boemia, morì nel 1277 in una battaglia presso 
Vieuna contra Ridolfo, il quale, prima che fosse eletto re de’ romani, era stato suo 
maresciallo di corte. Governò lo stato anche da giovinetto con più senno che il suo 
figlio Vincislao d’età matura, il quale fece suoi Dei non Giove e Palla, ma Venere e 
Bacco (Petrar.). 
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E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui c'ha sì benigno aspetto, 
Morì fuggendo e disfiorando il giglio. (4) 


E quel Nasetto, que’ che ha così picciolo il naso, che 
si vede stare a colloquio con colui, che ha la faccia tanto 
benigna, morì datosi alla fuga e disonorando i francesi 
gigli d’oro. 

Guardate là come si batte il petto. 105 


Guardatelo là come si batte il petto sì per lo pentimento 
di essere stato così vile e codardo, e sì per la viziala 
e lorda vita del suo figlio. 


L'altro vedete, c'ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 


Vedete quell’altro, che, sospirando, ha con la palma della 
sua mano fatto appoggio alla guancia. 


Padre e suocero son del mal di Francia; 


Jì Nasetto è padre, e l’altro è suocero di Filippo il Bello, 
ch’è il male, la sciagura della Francia; 


Sanno la vita sua viziata e lorda; 


entrambi sanno bene quanto la sua vita sia ignominiosa 
e sordida, quanto egli sia carico dî vizi cmpî e rei(Petrar.); 


E quindi viencl duol, che sì gli lancia. 110 
Da ciò viene il rammarico, che tanto loro trafigge il 
cuore. 


Quel che par sì membruto, e che s'accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 


(1) Filippo III re di Francia, padro di Filippo il Bello, è chiamato Nasetio, perché 
di naso picciolo. Avendo guerra con Pietro lil re d’Aragona, fu sconfitto in una bat- 
taglia navale da Ruggieri Doria ammiraglio di esso re. Dopo questa sconfitta, non 
potendo egli più soccorrere di vettovaglie l’esercito, che aveva in Catalogna, fu co- 
stretto ad abbandonare la impresa e fuggi a Perpignano, dove morì di dolore. 

Colui c'ha sì benigno aspetto, è Arrigo III re di Navarra, detto il Grasso, conte 
di Sciampagna e suocero di Filippo il Bello, a cui aveva data la sua figlia Giovanna. 


CANTO SETTIMO. 97 
D'ogni valor portò cinta la corda. (1) 
Quegli, che spparisce di sì robuste e grandi membra, e 
che cantando va di concerto con colui, che ha tanto gro$- 
so naso, portò cinta ai lombi la corda d’ogni virtu. 
E se re dopo lui fosse rimaso 
Lo giovinetto, che retro a lui siede, 115 
Ben andava il valor di vaso in vaso; 
E se dopo lui fosse rimasto re il giovinetto, che si sta 


seduto dietro a lui, il valore ben passava dal padre al 
figlio; 


Che non si puote dir dell’altre rede; 
il che non si può dire degli altri eredi; 


Iacopo e Federico hanno i reami, 
Ma il retaggio miglior nessun possiede. (2) 


Iacopo ha il reame d’Aragona, e Federico ha quello di 
Sicilia, ma nessuno di loro possiede la migliore eredità, 
ch’è la virtù paterna. 


Rade volte risurge per li rami 120 
L'’umana probitate; e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 


Rare volte la umana virtù trapassa dal tronco ai rami, 
dal padre ai figli; e ciò vuole Iddio, che la dispensa, 
perchè a lui si chieda, e da lui, non dal sangue, si ripeta. 


Anco al Nasuto vanno mie parole, 
Non men ch’all’altro, Pier, che con lui canta; 
Le mie parole vanno anche a colui dal maschio naso 


(1) Pietro INT coronato re d'Aragona nel 1276 fu di belle e robuste membra. Ebbe 
în moglie Costanza figlia di Manfredi, ed occupò la Sicilia dopo i famosi vespri. 

Colui dal maschio naso è Carlo I re di Sicilia. Credono alcuni che dal naso, secondo 
che è più o meno maiuscolo, si possa argomentare la maggiore o minor forza virile. 

(2) Quattro furono i figli di Pietro III d'Aragona, Alfonso, Jacopo, Federico c 
Pietro. Or chi è /o giovinetto che siede retro alpadre, e che se fosse rimaso re avrebbe 
ereditato anche le virtù paterne? Jacopo e Federico no; Dante lo dice chiaramente; 
forse Alfonso che nel 1285 successe al padre nel regno d'Aragona e morì senza figli 
nel 129t, quando era di 29 anni? I più credono che sia questi; ma il Costa è di pa- 
rere che sia Pietro, il quale non successe in alcuno de’ reami paterni. 
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non men che all’altro che canta con lui, e ch'è Pietro I 
d’Aragona; 


Onde Puglia e Provenza già si duole. 125 
Tant'è del seme suo minor la pianta, 


Tanto i figli sono minori în virtù al padre, tanto la pian- 
ta è minore del seme, che l’ha prodotta, 


Quanto, più che Beatrice e Margherita, 
Gostanza di marito ancor si vanta. (1) 


Tanto la pianta è minore del seme, che l’ha prodotta, 
tanto i figli sono inferiori al padre nella virtù, quanto 
Costanza, ch’è tuttor viva, si vanta di aver marito, più 
che Beatrice e Margherita, le quali son morte. 


Vedete il re Qella semplice vita 
Seder là solo, Arrigo d'Inghilterra; 130 
Questi ha ne’ rami suoi migliore uscita. (2) 


Questi ne’ suoi rami, nella sua progenie ha una descen- 
denza migliore di quella ch’ebbe colui, ch'è sì memdrulo 
e che d’ogni valor portò cinta la corda. 


Quel che più basso tra costor s’atterra, 
Guardando in suso, è Guglielmo marchese, 
Per cui ed Alessandria e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato e il Canavese. (3) — 135 


Quei, che tra costoro siede più basso, guardando in su, 
è il marchese Guglielmo, a causa di cui e Alessandria 
della Paglia, dov’egli morì chiuso in una gabbia, e la 
guerra che indi seguì per vendicare la sua morte, fa 
piangere quei di Monferrato e del Canavese. 


(1) Carlo ld'Angiò re di Sicilia, fu marito prima di Beatrice figlia del conte Rai- 
mondo di Provenza, e poi di Margherita figlia di Eude duca di Borgogna. Tanto 
Carlo re di Sicilia, quanto Pietro III re d'Aragona ebbero figli, che non ereditarono 
le virtù paterne, e perciò dimostrarono ch'è del seme suo minor la pianta. 

Costanza figlia di Manfredi e moglie di Pietro III era viva tuttavia nel 1200. 

(2) Arrigo Ill d'Inghilterra fu sempiice nomo e di buona fede. Il suo figlio Eduar- 
do 1 fu buon re, il quale fece grandi cosc, secondo che dice il Villani. 

(3) Guglielmo marchese di Monferrato fu preso da quelli di Alessandria della 
Paglia, e rinchiuso in una gabbia, in cui mori nel 1292. Segui poscia una guerra 
crudele tra gli Alessandrini ci figli del marchese, nella quale ebber la peggio quelli 
del Monferrato e del Canavese che combattevano per vendicare la morte del mar- 
chese Guglielmo. 
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CANTO VIII 


red 


ARGOMENTO 


Scendono due Angeli dal cielo per discacciare dalla valletta 
de’ principi l’infernal serpente che vi s’introduce. Poscia Dante 
incontra Nino Visconti giudice di Gallura, e favella col marchese 
Corrado Malaspina. 


Era già l'ora, che volge disio 
A’ naviganti e intenerisce Il core, 
Lo di chan detto a’ dolci amici addio; 
Era già l’ora, che, nel primo giorno che i naviganti, la- 
sciando la patria, hanno detto addio ai cari amici, ri- 
sveglia in loro il desiderio di rivederli e intenerisce il 
lor cuore con questo affettuoso pensiero; 
E che lo nuovo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 5 
Che paia il giorno pianger che sì muore; 
8 PIANE 
e che punge con forti impressioni d’amore il viandante 
messosi di recente in cammino, se ascolta di lontano 
una campana, che, suonando l’Avemmaria, sembra pian- 
gere il giorno che si è spento; 
Quand’io incominciai a render vano 
L’udire, ed a mirare una dell’alme 
Surta, che l’ascoltar chiedea con mano. 


Quand’io, mercecchè i canti della Salve Regina eran 
cessati, incominciai a render vano l’udire, a non sentir 
più alcuna cosa, ed a mirare una di quelle anime, la 

‘ quale sorta in piedi chiedea con l’atto della mano che 
altri l’ascoltasse. 


Ella giunse e levò ambo le palme, 10 
Ficcando gli occhi verso l'Oriente, 
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Come dicesse a Dio: D'altro non calme. 
Quell’anima, in atteggiamento di chi prega, alzò ambedue 
le mani giunte, fissando gli occhi verso la parte dove 
leva il Sole, quasi dicesse a Dio: Signore, altro a cuore 
non mi è che di rivolgere a te il mio affetto. 

Te lucis ante sì devotamente (4) 

Le uscì di bocca, e con sì dolci note, 

Che fecc me a me uscir di mente. 15 
E l'altre poi dolcemente devote 

Seguitàr lei per tutto l'inno intero, 

Avendo gli occhi alle superne rote. 


E l’altre anime poi, tenendo fissi gli occhi alle celesti 
sfere, la seguitarono per tutto l’inno intero, cantandolo 
con dolce melodia e con umiltà devota. 


Aguzza quì, lettor, ben gli occhi al vero; 
Che’ velo è ora ben tanto sottile 20 
Certo che’ trapassar dentro è leggiero. 


O tu che leggi il mio poema sacro (Parad. XXV, l.), 
qui aguzza bene gli occhi al vero senso allegorico della 
mia visione, imperocchè ora il velo, che lo ricopre, cer- 
tamente è tanto sottile che il penetrarvi dentro è cosa 
facile assai. 


(1) Te lucis ante è l'inno che dalla Chiesa sl canta a compieta, ch'è l'ultima 
parte dell'uffizio divino. 


Te lucis ante terminum, Giunti del giorno al termine 
Rerum Creator, poscimus, Ah su di noi, Signore, 
Ut pro tua ciementia Del tuo paterno amore 
Sis praesul et custodia. Scenda la grazia, e vigili 

La solita buntà. 

Procul recedant somnia, Sogni e notturne immagini 
Et noctium phantasmata; Rimovi, o Dio, da noi, 
Hostemque nostrum comprime, Che sian pe’ figli tuoi 
Ne polluantur corpora. Di turbamento origine, 

Cagion d'impurità. 

Pracsta, Pater piissime, Cosi, Padre benefico, 
Patrique compar Unice, Pel tuo Figliuol ti degna, 
Cum Spiritu Paraclito Che teco vive e regna, 
Regnans per omne saeculum. Ed ha col Santo Spirito 


La stessa eternita. 
(Traduz. di G. @. BEI.LI.) 


CANTO OTTAVO. 101 
Io vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue, 
Quasi aspettando, pavido ed umile. 


‘Posciachè quella gentile turba di anime finì di cantare 
tutto l'inno intero, io la vidi che tacita, pavida ed umile 
riguardava in su, Ze superne rote, in attitudine di aspet- 
tare la grazia invocata. 
E vidi uscir dall'alto, e scender giue 25 
Due angeli con duc spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue. 


E vidi due angeli uscire dall’alto e scender giù, ciascun 
de’ quali aveva una spada rossa come fuoco, tronca e 
spuntata. 


Verdi, come fogliette pur mo nate, 
Erano in vesti, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. (1) 30 


Questi due angeli erano verdi nelle loro vesti, aveano 
le vesti verdi, come fogliette di erba in sul primo loro 
spuntare, e dietro le spalle le traeano percosse e ven- 
tilate dalle verdi penne delle ali. 

L’un poco sovra noi a star si venne; 
L’uno di essi venne a fermarsi poco più su di noi: 


E l’altro scese nell’opposta sponda, 
Sì che la gente in mezzo si contenne. 


E l’altro a sl/ar si venne alla parte di rimpetto, così che 
le anime raccolte nella valletta rimasero in mezzo fra 
l’uno e l’altro angelo. 


Ben discerneva in lor la testa bionda, 


Io in lor discerneva è dei crin d’oro (Petrar. e Tass.) 


(1) Il Monti nella Basvilliana, Canto IV: 
La volubile bruna sopravvesta 
Da brune penne ventilata addietro 
Rendea rumor di pioggia e di tempesta. 
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Ma nelle facce l'occhio si smarria, 35 
Come virtù, che al troppo si confonda. 


Ma il mio sguardo si smarriva ne’ loro sembianti, che 
lo abbagliavano, come si smarrisce ce si confonde ogni 
facoltà sensitiva perla soverchia impressione, che su lei 
faccia un oggetto. 


Ambo vengon del grembo di Maria, 
Disse Sordello, a guardia della valle, 
Per lo serpente, che verrà via via. 
Sordello disse: Ambidue da quel luogo del cielo, ov'è 
Maria, vengono a guardia di questa deliziosa valle, per 
impedire che vi entri il serpente, che sta per arrivare. 
Ond'io, che non sapeva per qual calle, 40 
Laonde io, che non sapeva da qual parte e per quale 
strada il serpente sarebbe venuto, 
Mi volsi intorno e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 
Mi volsi a riguardare intorno, e tutto impaurito mi ac- 
costai alle fidate spalle di Virgilio. 
E Sordello anco: Or avvalliamo omai 
Fra le grandi ombre, e parleremo ad csse: 
Grazioso fia lor vedervi assal. 45 


Quindi Sordello continuò a dire : Ora possiamo pur di- 
scendere nella valle fra le grandi ombre de’ principi, che 
vi sono, e parleremo ad esse, alle quali sarà cosa assai 
grata il vedervi. | 
Soli tre passi credo ch'io scendesse, 

E fui di sotto; e vidi un, che mirava 

Pur me, come conoscer mi volesse. 
Credo che io scendessi tre passi soli, e fui di sotto, giù 


nella valle; e vidi uno, che guardava soltanto me, come 
mi volesse conoscere, 


Tempera già che l’acr s'annerava, 
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Ma non sì che tra gli occhi suo! e’ mici 50 
Non dichiarissc ciò che pria serrava. 


Era già tempo che l’aria diventava oscura, ma la not- 
turna oscurità tra i suoi occhi e i miei non era tale che 
egli non mi facesse abbastanza intendere con l’attitudine 
del suo sembiante ciò che prima teneva chiuso in cuore 
per la incertezza s'io fossi veramente colui ch'egli credeva. 


Ver me si fece, ed io ver lul mi fel. 


Ambidue ci riconoscemmo, laonde egli si fece verso me, 
ed io mi fecì verso lui. 


Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando te vidi non esser tra’ rei! (4) 


O giudice Nino gentile, quanto fu il mio piacere, allorchè 
io vidi che tu non eri fra la perduta gente! (Inf. III, 3.). 


Nullo bel salutar fra noi si tacque; 55 
Poi dimandò: Quant'è che tu venisti 
A piè del monte per sì lontan’acque? 


Poscia Nino mi dimandò: E quanto tempo egli è che tu 
giungesti a piè del monte del Purgatorio portatovi per 
le acque lontane dell’altro emisfero, di colà dove l’acqua 
di Tevere s’insala (Purg. II, 101.) sullo snelletto e leggiero 
vassello governato dal celestial nocchiero? (Ivi, 41 e 43.). 


Oh, dissi lui, per entro i luoghi tristi 
Venni stamane; e sono in prima vita, 
Ancor che l’altra, sì andando, acquisti. 60 


Ed io gli risposi: Oh! non sono io venuto per Ze Zonlane 
acque, ma, camminando per entro i luoghi dui (Inf. XXIV, 


(0) Nino de' Visconti di Pisa, nipote del conte Ugolino della Gherardesca, primo 
marito di Beatrice figlia di Obizzo da Este, e decimoquarto giudice di Gallura in Sar- 
degna, fu, come dice l’Ottimo, bello delcorpo e magnanimo Fioriva sin dal 1282, quan- 
do Pisa era possente; e altri con lui tenevano gran corte e gran seguito avevano, e 
rendite molte e guadagni in terra e in mare. Era capo do' Guelfi. Nel 1298 fu cac- 
ciato di Pisa o andossene in Maremma. Dante lo avea conosciuto all'assedio del ca- 
stello di Caprona nel 1290. Altri dicono pure che Nino combatté contra Arezzo cui 


fiorentini Guelfi a Campaldino nel 1289. Indi a non molto morì guerreggiando contra 
i Pisani. 
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141.) dell’Inferno, arrivai finalmente stamane, uscito fuor 
del’aura morta (Purg. I, 17.), a questa isoletta laggiù, 
dove la batte l'onda (Ivi, 100 e 101.); e sono tuttavia 
nella prima vita mortale e piena di miserie, sebbene, ora 
facendo questo viaggio, io procuri di acquistare la felicita 
della seconda, ch’è la vita immortale. 


E come fu la mia risposta udita, 
Sordello ed cgli indietro si ricolse, 
Come gente di subito smarrita. 


Appena fu intesa la mia risposta che io era un uomo 
ancor vivo, Sordello e Nino, che mi credettero anima che 
avesse lasciata in terra la terrena scorza (Petrar. Son. 
CCXXXVII), diedero un passo indietro, come fanno co- 
loro che son presi da subitanea maraviglia. 


L'uno a Virgilio, e l’altro ad un si volse 
Che sedea li, gridando: Su, Currado, 65 
Vieni a veder che Dio per grazia volse. 


Sordello si rivolse a Virgilio, e Nino ad un che stava 
seduto lì presso, gridando: Su, ùàlzati, Currado; vieni, 
vieni a vedere che cosa Iddio far velle per sua specia- 
lissima grazia. 


Poi volto a me: Per quel singular grado, 
Che tu déi a Colui, che sì nasconde 
Lo suo primo perchè, che non ha guado; 


Poi Nino, voltatosi a me, disse: Per quella singolar gra- 
titudine, che tu devi a Dio, il quale all’umano intendi- 
mento nasconde il suo primo perchè, la sua prima cagione 
o ragione di esistere e di operare, la quale è così pro- 
fonda ed arcana che non ha guado, non può csser pe- 
netrata, imperocchè mai creatura non pinse l'occhio infino 
alla prim’onda (Parad. XX, 119 e 120.) dell’oceano im- 
menso della divina onnipotenza; 


Quando sarai di là dalle larghe onde, 70 


quando sarai tornato dall’antartico all’artico emisfero di 
la dalle larghe onde dell’Atlantico, dell'alto mare aperto 
(Inf. XXVI, 100.), 
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Dì a Giovanna mia che per me chiami (4) 
Là dove agl’innocenti si risponde. 


Dì alla mia figlia Giovanna che preghi per me là dove 
sì esaudisce la orazione, che surge su di cor che în grazia 
vive (Purg. IV, 184.). 


Non credo che la sua madre più m’ami, (2) 
Poscia che trasmutò le bianche bende, 
Le quai convien che misera ancor brami. (E 


» Credo che la sua madre, già mia moglie, non mi ami 
più, dappoichè, per andare a seconde nozze, depose il 
bianco velo della vedovanza, il quale però conviene che 
ella desideri di nuovo, trovandosi misera e scontenta col 
suo secondo marito. 


Per lei assai di lieve si comprende 
Quanto in femmina fuoco d’amor dura, 
Sc l’occhio e'l tatto spesso nol raccende. 


, Dall’esempio di lei assai agevolmente si comprende quan- 
to dura il fuoco dell’amore nella donna, se l’occhio e il 
tatto non lo raccende spesso. 


Non le farà si bella sepoltura | 
La vipera, che il Melanese accampa, 80 
Com’avria fatto il gallo di Gallura. (3) 


La vipera, che il Milanese di lei marito mette nel campo 


(1) Giovanna fu figlia di Nino de' Visconti di Pisa, e moglie di Riecardo da Ca- 
mino trivigiano, Nel 1300 era tuttavia piccola, come dice l’Ottimo, e fanciulla e vergine, 
come dice Benvenuto da Imola, perciò, sendo ella innocente, Nino chiede che Gio- 
vanna preghi per lui là dove agl'innocenti si risponde. 

(2) Beatrice marchesana d’Este, madre di Giovanna, fu dapprima moglie di Nino 
Visconti di Pisa e poi di Galeazzo Visconti di Milano. ll suo secondo matrimonio 
avvenne nei primi mesi del 1300. AI tempo di Dante le vedove, vestendosi a bruno, 
si coprivano il capodi veli bianchi. Perciò Dante dice che Beatrice, passando a se- 
conde nozze, (rasmutò le bianche bende. Scrive l'Ottimo che i Visconti furono cacciati 
di Milano per quelli della Torre; e assai disagi sofferse Beatrice col suo nuovo ma- 
rito, sì che più volte bramasse lo stato del vedovato di prima. 

(3) Lo stemma di Galeazzo Visconti di Milano era una vipera; quello di Nino 
Visconti giudice di Gallura era un gallo. Sulle sepolture de' patrizî si sogliono scol- 
pire gli stemmi delle loro famiglie. Or sulla sepoltura di Beatrice sarebbe stato di 
più onore lo stemma di Nino, il quale amolla teneramente, cho quello di Galeazzo, 
col quale sofferse assai disagi. 


» 
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del suo stemma, scolpita sul sepolcro di essa non le farà 
tanto onore, quanto (se frasmulate non avesse Ze dianche 
bende, se conservata si fosse vedova) le avrebbe fatto il 
gallo di Gallura, ch'è la gentilizia insegna della mia fa- 
miglia. 

Così dicca, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 
Che misuratamente in core avvampa. (4) 
Così diceva Nino, e mostrava nel suo volto la impronta 
di quel giusto risentimento, che avvampa nel cuore uma- 
no con tal misura che lo sdegno non degenera in peccato. 
Gli occhi miei ghiotti andavan pure al ciclo, 85 
Colà, dove le stelle son più tarde, 
Si come ruota più presso allo stelo. 
I miei cupidi sguardi andavano intanto solamente al cielo, 
all’altro polo (Purg. I, 23.), là dove le stelle, nella loro 
apparente rivoluzione, girano più lente, come sembra che 
girino più lente le parti della ruota più vicine al perno. 
E'l Duca mio: Figliuol, che lassù guarde? 
Ed io a lui: A quelle tre facelle, 
Di che il polo di qua tutto quanto arde. 90 
Ed io gli risposi: Guardo a quelle tre bellissime stelle, 
del cui splendore fiammeggia, s’illumina tutto quanto il 
polo di qua, l’antartico polo. 
Ond’egli a me: Le quattro chiare stelle, 
Che vedevi staman, son di là hassc, 
KE queste son salite ov’eran quelle. (2) 
E Virgilio mi replicò: Le quattro chiare stelle, 20% viste 


mai fuor ch'alla prima gente (Purg.I, 24.), e che tu ve- 
devi stamane, ora son tramontate di là, dalla opposta 


(1) Irascimini et nolite peccare, dice il Salmista. 

(2) Le quattro stelle, di cui si è già parlato nel primo Canto del Purgatorio, 
sono quelle che formano l'a Croce del Snd; le tro, delle quali si favella in questo Canto 
ottavo sono le-Alfe dell’Eridano, della Nave e del Pesco d'Oro. Veggasi l’Appendice in 
fine a questo medesimo Canto. 
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parte, e queste tre sono salite nel luogo, in cui stamane 
erano quelle quattro. 

Com'ei parlava, e Sordello a sel trasse, 
Iicendo: Vedi là il nostro avversaro! 95 
E drizzò dito, perchè in là guatasse. 

Mentre Virgilio così mi parlava, Sordello a sè lo tirò, 
dicendogli: Vedi là il gran mimico delle umane genti! 
(Tasso) e drizzò il dito insegnandogli che guardasse là, 


verso in là dove il nostro infernale avversario si avvi- 
cinava. 


Da quella parie, onde non ha riparo 
La picciola vallca, era una biscia, 
l'orse qual diede ad Eva il cibo amaro. 


Da quella parte, dove la picciola valle non ha riparo di 
sponda, era un serpente, simile forse a quello, che per- 
suase Eva a mangiare il pomo vietato, che fu il cibo fa- 
tale, il qual produsse la morte e tutte le umane amarezze. 
Fra Verba e i fior venia la mala striscia, 100 
Volgendo ad or ad or la testa, e'l dosso 
Leccando, come bestia che si liscia. 
Io nol vidi, e però dicer nol posso, 
Come mosser gli astor celestiali; 


Io non vidi, e però non posso dire come contra la ma/a 
striscia mossero i due Angeli, che in quell’atto rassomi- 
gliarono astori, che si avventano contra qualche serpe; 
Ma vidi bene l'uno c l’altro mosso. 105 
Sentendo fender l’aere alle verdi ali, 
l'uggio serpente; c gli Angeli dicr volta 
Suso alle poste rivolando eguali. 
Il serpente fuggi, sentendo che il batter delle verdi ali 
rompeva l’aria; e gli Angeli allora diedero volta rivolando 
insieme a paro colà dove prima erano appostati. 
L'ombra, che s'era al Giudice raccolta, 


Quando chiamò, per tutto quell’assalto 140 
. 8 
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Punto non fu da me guardare sciolta. 


L’anima di Corrado, che si era avvicinata al Giudice Nino, 
quando questi la chiamò, in tutto il tempo, che durò l’as- 
salto degli Angeli contra è serpente che venne via via, 
non si distaccò punto dal guardarmi. 


Se la lucerna, che ti mena in alto, 
Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant'è mestieri infino al sommo smalto, 
Cominciò ella, se novella vera 115 
Di Valdimagra, o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 


Poscia quell’anima mi disse: Deh! in mercè del mio de- 
siderare che la lucerna della grazia divina, la quale ti con- 
duce in alto, trovi nel tuo arbitrio tanta cera, alimento 
della luce, tanta cooperazione, quanta ne fa d’uopo per 
giungere în su la vetta di questo monte (Purg. VI, 47.) 
smaltato de’ fiori, che l’alta terra senza seme gitta (Purg. 
XXVIII, 69.), se sai qualche vera novella di Valdimagra 
o di alcuna parte vicina, raccontala a me, che già fui 
grande per signoria in que’ luoghi. 


Chiamato fui Currado Malaspina, 
Non son l’antico, ma di lui discesi. (41) 


(1) Da Corrado Malaspina, l'antico, marito di Costanza sorella di Manfredi, nac- 
quero 
I. Manfredi marchese di Giovagallo, 
II. Moroello marchese di Mulazzo, 
HI. Federico marchese di Villafranca e 
IV. Alberto marchese di Trebbia 
I. Da Manfredi marchese di Giovagallo nacque Moroello marito di Alagia del 
Fiesco, vapore di Valdimagra(Inf. XXIV.), che nelf302 sconfisse i Ghi- 
bellini in Campo Piceno. 
II. Da Moroello marchese di Mulazzo nacque 
Franceschino, e da questi 
Corradino e un altro Moroello. 
III. Da Federico marchese di Villafranca nacquero 
I. Un altro Corrado, ch'è quello incontrato da Dante nel Purgatorio, e 
padre di Moroello marito di Berlonda. 
II. Obicino, da cui nacque 
Corradino e un altro Moroello, che ospitò Dante nel 1306. 
IV. Da Alberto marchese di Trebbia nacque 
Un altro Moroello. 


Vissuti nel XIII secolo. 
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A’ miei portai l'amor, che qui raflina. 120 
Indugiai l’opere meritorie della salute (l’Ottimo), per 
l’amore smodato ch'io portai a’ iniei consorti, onde in- 
grandirli, amore, che qui si purifica. 

Oh, diss'io lui, per li vostri paesi 
Giammai non fui; ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch’ei non sien palesi? 


Ed io gli risposi: Oh! io non sono mai stato per le terre 
dei Malaspina; ma per tutta l’Europa in qual parte si 
può dimorare che celebri essi non vi sieno? 


La fama, che la vostra casa onora, 
Grida i signori e grida la contrada, 125 
Sì che ne sa chi non vi fu ancora. 


La fama, che onora la vostra famiglia, esalta a cielo i 
signori di essa, e rende illustre la Lunigiana, ch’è la 
contrada dove hanno dominio, così che ne ha piena con- 
tezza chi ancora non vi è stato. 
Ed io vi giuro, sio di sopra vada, 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 
E con purezza di sentimenti eguale a quella, che ho di 
andare di sopra, în su la vetta di questo monte (Purg. 
VI, 47.), vi giuro chela vostra famiglia non perde punto 
del pregio della liberalità e del guerriero valore. 
Uso e natura sì la privilegia 130 
Che, perchè’! capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e'l mal cammin dispregia. 
La sua buona consuetudine e natura la distingue dagli 
altri in guisa che, sebbene il capo reo, che dovrebbe di. 
riggere al bene il mondo, lo volga al male, ella sola va 
diritta per la via della giustizia, e dispregia il cattivo 
cammino seguito dall’universale degli uomini. 
Ed egli: Or va; chè’ Sol non sì ricorca 
Sette volte nel letto, chel Montone 
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Con tutti e quattro i piè copre ed inforca, — 4135 
E Corrado Malaspina soggiunse: Or va pure; chè il Sole 
non si ricorcherà sette volte nel letto, che il celeste Mon- 
tone copre ed inforca con tutti e quattro i suoi piedi; 
il Sole non ritornerà sette volte nella costellazione del- 
l’Ariete, 

Che cotesta cortese opinione 

Ti fia chiavata In mezzo della testa 

Con maggior chiovi che d’altrui sermone, 
che questa cortese opinione, che tu hai della nostra fa- 
miglia, ti sarà inchiodata, impressa in mezzo della testa, 


nel cervello, con più forti chiodi, con argomenti migliori 
di quelli che ti si fanno dagli altrui racconti, 


Se corso di giudicio non s’arresta. 


E ciò accadrà, se non si arresta, e non si muta il corso 
degli avvenimenti stabiliti dal giudizio, dalla sapienza 
di Dio. 
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APPENDICE 


DIVINAZIONI DANTESCHE 


GLI ANTIPODI 


Al tempo ancora di Cristoforo Colombo comunemente impu- 
gnavasi la esistenza degli antipodi, siccome può vedersi nelle 
opposizioni, che all’intrepido Genovese navigatore si fecero dai 
sapienti eletti dalla corte di Spagna per discutere se aveasi o no 
ad accettare la proposta di quel magnanimo, che imprometteva 
lo scoprimeuto di un nuovo mondo. È Dante, quasi due secoli 
innanzi, erane persuaso in guisa che immaginò darne in sè stesso 
l'esempio. Egli finge di passare il centro della terra, dall’ artico 
all’antartico emisfero. Appena fatto quel passaggio, Virgilio e Dante 
si capovolsero. Allora Virgilio, com’uom che sale, non più come 
uom che scende, aggrappossi al pelo di Lucifero (Inf. XXXIV, 
80.), il quale dal punto, dove Za coscia si volge in sul grosso 
dell’anche (Ivi, 77.), fora il mondo (Ivi, 108.) e trapassa neil’emi- 
sfero antartico. Poscia per un cammino ascoso entraro a ritornar 
nel chiaro mondo (Ivi, 134.) ed usciro a riveder le stelle (Ivi, 
139.). Indi tutto il viaggio, che Dante fa per la montagna del 
Purgatorio, lo ci addimostra antipodo agli abitanti di Gerusalem- 
me. Eppure il Petrarca, sebbbene posteriore a Dante, dubitava degli 
antipodi. Egli dice (Canz. IX.): 


Nella stagion, che’l ciel rapido inchina 
Verso occidente, e che’l dì nostro vola 
A gente, che di là forse l’aspetta; 
Veggendosi in lontan paese sola 

La stanca vecchierella pellegrina (1) 
Raddoppia i passi, e più e più s’affretta. 


IL MARE PACIFICO 


Ma perchè Lucifero ha nell’artico emisfero il di sopra del gros- 


(1) Il Marino nel Tebro festante imitò, 0, a dir meglio, copiò questo verso, dicendo: 
La stanca rondinella pellegrina. 
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so dell’anche, ed ha la parte inferiore nell’antartico? Eccone la 
poetica spiegazione: 


Da questa parte cadde giù dal cielo, 
E la terra, che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui, fe’ del mar velo, 

E venne all’emisperio nostro. 


J veramente nella parte opposta a Gerusalemme, cui è antipodo 
il Purgatorio Dantesco, trovasi un vastissimo mare, che si è de- 
nominato mare Pacifico. Ma, invece del mare, poteva esservi la 
terra; ed in tal caso il Poeta avrebbe mancato ad una essenzia- 
lissima circostanza geografica. Come però Dante, innanzi alla sco- 
perta dell'America, sapeva che antipodo a Gerusalemme era un 
mare di Zarghe onde? Rispondano a questo coloro, che si piac- 
ciono d’inutili conghietture. Egli lo ha detto; il fatto è poi venuto 
a dimostrare la verità di quel ch’cgli ha detto; sarà stata dunque 
una felice combinazione? 


LA ISOLETTA DEL PURGATORIO 


Dante pone antipoda a Gerusalemme la isoletta del Purgatorio. 
Ma per molto tempo non trovossi mai una isoletta, almeno nelle 
vicinanze del luogo da lui descritto. Dunque mancava di base la 
finzione del Poeta. Finalmente anche questa inverosimiglianza non 
potè più obbiettarsi, imperocchè nel 1609 vi fu scoperta la isoletta 
di Sant’Elmo di Quiros. Ora ecco siccome Dante ne parla (Purg. 
1, 100 e seg.): 


Questa isoletta intorno ad ìimo 8d imo, 
Laggiù, colà dove la batte l’onda, 
Porta de’ giunchi sovra’l molle limo. 


Felice combinazione anche questa; e più felice d’ogni altra, perchè 
l’isola di Sant'Elmo di Quiros è veramente picciola, quando che 
avrebbe potuto esservene invece una di grande estensione. 

Ma Dante dice diserto îl lito della isoletta del Purgatorio 
(Purg., I, 130.). E vedete quale altra combinazione! L’isoletta di 
Sant'Elmo di Quiros è anche oggi deserta! 
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IL VIAGGIO PER MARE AGLI ANTIPODI 


A Colombo negavasi pure il poter tornare su nell’artico emi- 
sfero qualora egli fosse riuscito a far passaggio nell’antartico. E 
Dante insegnò esser questa una opinione d’ilotica ignoranza. Egli 
finge che un Angelo dalla foce, dove l’acqua di Tevere s'insala 
(Purg., II, 101.), raccolga in una barchetta le anime, che verso 
d’Acheronte non si calano (Ivi, 105.), e le conduca alla isoletta 
del Purgatorio, e che quindi esso Angelo forni veloce (Ivi, 51.) 
da quella isoletta a Fiumicino a prenderne altre. 

Il Tasso, a modo di profezia, diceva (Gerus., XV, 30.): 


Tempo verrà che fian d'Ercole i segni 
Favola vile ai naviganti industri. 


Ma quando il Tasso così scriveva, quel tempo era già venuto. 
Daute soltanto asseverò potersi far navigando il giro della terra. 
E l’ombra di Nino giudice credeva che Dante, così navigando, fosse 
pervenuto all’isola del Purgatorio; laonde (Purg., VIII, 56 e 57.) 


Gli domandò: Quant'è che tu venisti 
Appiè del monte per sì lontane acque? 


Indi, prevedendo che Dante, essendo tuttavia uomo vivo, sarebbe 
tornato per mare dall’antartico all’artico emisfero, gli disse (Purg., 
VII, 70 e seg.): 


Quando sarai di la dalle larghe onde 
Di’ a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agl’innocenti si risponde. 


Ecco in qual modo i grandi ingegni, lasciandosi gran tratto ad- 
dietro la ignoranza delle età, in cui vivono, prenunziano le co- 
gnizioni de’ secoli futuri! 


LA CROCK DEL SUD 
Uscito Dante a riveder le stelle (Inf. XXXIV, 139.), 


Dolce color d’oriental zaffiro, 
Che s’accoglieva nel sereno aspetto 
Dell’aer puro insino al primo giro, 
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Agli occhi suoi ricominciò diletto, 

Tosto ch'egli uscì fuor dell’aura morta, 
Che gli avea contristati gli occhi e’l petto. 
Lo bcl pianeta, che ad amar conforta, 

Faceva tutto rider l’orfente, 

Velando i Pesci, ch’erano in sua scorta. 
Ei si volse a man destra, e pose mente 

All’altro polo, e vide quattro stelle 

Non viste mai fuor che alla prima gente. 
Goder pareva il ciel di lor fiammelle. 

Ol settentrional vedovo sito, 

Poi che privato se’ di mirar quelle! 


Questa magnifica, incantatrice descrizione è nel primo Canto 
del Purgatorio. Ma le quattro sfelle, che Dante vide, ponendo 
mente all’altro polo, ai commentatori, che precedettero lo scopri- 
mento dell’America, non parvero altra cosa che una finzione per 
simboleggiare le quattro virtù cardinali, Prudenza, Giustizia, Tem- 
peranza e Fortezza. Scopertasi poi l'America, furono vedute ve- 
ramente quelle quattro stelle nel sito medesimo del cielo, dove 
Dante le avea collocate. Ed ecco un’altra combinazione! Indi però 
si disse che quelle quattro bellissime stelle, le quali in forma di 
croce si veggono nella costellazione del Centauro, chiamata la 
Croce del Sud, trovavansi descritte nel catalogo di Tolomeo. Altri 
poi conghietturò che le stelle di Dante fossero altre quattro molto 
più vicine al polo antartico, che, sebbene fosse stato primo a no- 
tarie Americo Vespucci, potevano nondimeno essere state vedute 
anche da Marco Polo, che navigò all’isola di Giava e di Madaga- 
scar, e da lui poteva Dante averne sentito a parlare. Marco Polo 
poteva averle vedute! Dante poteva averne udito a favellare Marco 
Polo! Quante supposizioni! Ma il Costa diffida di tutte queste spie- 
gazioni, ed inclina a credere che la combinazione soltanto abbia 
corrisposto alla finzione del Poeta. 


LE ALFE DELL’ERIDANO 
DELLA NAVE E DEL PESCE D’ORO 


Se però le quattro stelle, vedute da Dante alla mattina presso 
il polo antartico, si trovano nel catalogo di Tolomeo, non vi si 
trovano le tre stelle che furono da Dante vedute alla sera. Sentasi 
come egli ce ne dà contezza (Purg. VIII, 85 e seg.): 
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Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 
Pur là dove le stelle son più tarde, 
Sì come ruota più presso allo stelo. 
E il Duca mio: Figliuol, che lassù guarde? 
Ed io a lui: A quelle tre facelle, 
Di che il polo di qua tutto quanto arde. 
Ed egli a me: Le quattro chiare stelle 
Che vedevi staman, son di là basse, 
E queste son salite ov’eran quelle. 


Di queste tre pertanto si disse che significavano le tre virtù 
teologali, Fede, Speranza e Carità; e tale è il senso allegorico 
che loro anche oggi si attribuisce. Il Tommaseo nota che « il Poeta 
non avea veduto mai il polo antartico, dove le stelle, come nel 
nostro, fanno in ventiquattr'ore un giro più corto delle altre. » 
Eppure Dante ne fa la descrizione come se da lui si fosse veduto 
veramente il polo antartico! E circa due secoli dopo si trovò esat- 
tissima la fattane descrizione! Le tre stelle sono le Alfe dell’Eri- 
dano, della Nave e del Pesce d’Oro. Or come il nostro Poeta ne 
ebb’egli conoscenza? È un enimma, che ancora non si è sciolto, 
e forse non si scioglierà mai, 
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CANTO IX 


LUOGO DELL'AZIONE. Porta del Purgatorio. 
TEMPO DELL'AZIONE. Dall’alba del 30 Marzo 1300 fin presso a tre ore 
dopo la levata del Sole. 


ARGOMENTO 


Dante addormentasi per istanchezza, e nel sonno ha una mi- 
steriosa visione. Destatosi, e’ con Virgilio trovasi rimpetto alla 
porta del Purgatorio, la quale si schiude da un Angelo dopo che 
questi ha segnato sette P in fronte a Dante, che gli domanda 
misericordia de’ suoi peccati e grazia ad entrare nel secondo re- 
gno, dove l'umano spirito si purga. L'ingresso de’ Poeti è accom- 
pagnato dalla melodia di lietissimo canto. 


La concubina di Titone antico 
Già s'imbiancava al balzo d’Oriente 
Fuor delle braccia del suo dolce amico. (41) 
Colei che fu la concubina fanciulla di Titone (Petr. Trionf. 
d’Am., Cap. I.) dianco per antico pelo (Inf. III, 83.), la 
bella Aurora (Purg. II, 8.), scioltasi dalle braccia di Ce- 
falo suo dolce amico, appariva già con le sue diarche 
guance (Purg. II, 7.) sulle orientali pendici. 
Di gemme la sua fronte era lucente 
Poste in figura del freddo animale, 5) 


La sua fronte era lucente di stelle, gemme del cielo, di- 
sposte in guisa che rassomigliavano la figura del pesce, 
il qual è quel freddo animale, 


Che con la coda percuote la gente; 
E la Notte de’ passi, con che sale, (2) 


(1) L'Aurora s'innamorò di Titone, senza avergli impetrata da Giove la eterna 
Giovinezza; laonde Titone invecchiò, e l'Aurora s'invaghì del giovinetto Cefalo, che 
da lei fu rapito e portato in ciclo. 

(2) Scrive il professor Mossotti che se la notte salc con tre passi, con tre deve 
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Fatti avea duo nel loco, ov’eravamo, 

El terzo già chinava in giuso l’ale; 
e nel luogo, dove eravamo, nel mezzo dell’antartico emi- 
sfero, la Notte avea già fatti due passi, co’ quali ella 
salisce sull’orizzonte, avea già passate le due costellazioni 
della Libra e dello Scorpione; e il suo terzo passo, la co- 
stellazione del Sagittario, già chinava l’ale in giù, era 
omai oltre la metà; 


Quand’io, che meco avea di quel di Adamo, 40 


quand’io, che, a differenza di Virgilio, di Sordello e degli 
altri spiriti, aveva la carne formata del terrestre limo, 
con che Iddio compose il corpo di Adamo, ed era sog- 
getto a’ suoi naturali bisogni, 


Vinto dal sonno, in su l’erba inchinai 
Làve già tutti ec cinque sedevamo. 
Essendo vinto dal sonno, m’inchinai col capo sull’ erba 


là dove sedevamo tutti e cinque, io, Virgilio, Sordello, 
Nino e Corrado. 


Nell'ora, che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de’ suoi primi guai; 15 


Nell’ora che la rondinella, in che Progne fu trasformata, 
comincia, poco innanzi alla levata del Sole, i suoi lamen- 
tevoli gemiti, forse per la memoria de’ suoi antichi dolori; 


E che la mente nostra pellegrina, 


discendere. Ora questi sei passi sono le sei costellazioni, tre delle quali saigono sul- 
la volta celeste e tre nc discendono. Tramonta il Sole con l’Ariete, e la notte sorge 
con la Libra; sorge quiudi lo Scorpione, il Sagittario, il Capricorno, l'Aquario e final- 
mente i Pesci, quando comincia il crepuscolo dell'Aurora. L'osservatore che allora 
stia nel mezzo dell'emisfero, come stava Dante, vedrà le due costellazioni della Li- 
bra e dello Scorpione, che sono i due primi passi con che la notte sale sull’orizzonte, 
aver passato il meridiano, e trovarsi dalla parte occidentale; vedrà la terza, cioè il 
Sagittario, già chinare in giuso l’ale, vale a dire averlo passato almeno della metà; 
e vedrà infine le tre altre costellazioni, il Capricorno, l'Aquario e i Pesci, trovarsi 
sull’orizzonte dalla parte occideutale. Così s'intende che mancava un'ora al far del 
giorno. 
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Men dalla carne, e più da’ pensier presa, (4) 
Alle sue vision quasi è divina; 
e che la nostra mente, la quale sempre pensa, essendo 
allora meno implicata dalle corporee impressioni, e presa 
di più dai pensieri, è quasi indovina nelle sue visioni, 
imperocchè presso al mattin del ver si sogna (Inf. XXVI, 


7.) e la bianca amica di Titone suol de’ sogni confusi 
torre il velo (Petrar. Trionf. della Morte, Cap. II); 


In sogno mi parea veder sospesa 
Un’'aquila nel ciel con penne d’oro, 20 
Con l’ale aperte, ed a calare intesa; (2) 


e quest’aquila moventesi in guisa che abbassavasi verso 
la terra; 


Ed esser mi parea là dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 


E mi parea di stare sul monte Ida, là dove da Ganimede, 
figlio di Troo re di Troia, furono abbandonati i suoi pa- 
renti, quando da Giove trasformato in aquila venne ra- 
pito al sommo concilio degli Dei, de’ quali egli fu fatto 
coppiere. 


Fra me pensava: Forse questa fiede 25 
Pur qui per uso; e forse d’altro loco 


(1) La comune lezione è: 
E che la mente nostra, pellegrina 
Più dalla carne, e men da’ pensier presa, 
Alle sue vision quasi è divina. 

La variaute da me seguita è del Codico Bartoliniano, e mi sembra più naturale 
come addimostrasi dalla esposizione che ne ho fatta nella interpr tazione de’ versi 
danteschi. 

(2) L'aquila è il simbolo dell'Impero universale. Dante sogna di essere rapito 
da quest'aquila, cioè portato ju alto dal concetto di questo universale Impero. 

Nella Galleria Dantesca del cavaliere Romualdo Gentilucciil magnifico quadro, 
che rappresenta questo sogno di Dante, è dipiotura dell’insigne cavaliere Fiiippo Bi - 
gioli, gloria di San Severino sua patria. Deggio a questi rendere cordialissime azioni 
di grazie per lo suo gentil pensiero di dare la mia figura al Mantovano poeta Sor- 
dello, che, seduto accanto a Virgilio, è in attitudine di guardare, a guisa di leon 
quando si posa, Lucia nimica di ciascun crudele, la quale dice: Lasciatemi pigliar co- 
stui che dorme; e di guardare insieme l’aquila, ch'è il misterioso sogno di Dante. 
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Disdegna di portarne suso in piede. (4) 
Io pensava fra me: Forse quest’aquila discende qui so- 
lamente per uso; e forse ella disdegna di portare in su, 
di rapire al cielo la gente ritta in piede, da un luogo 
diverso da questo. 

Poi mì parea che, più rotata un poco, 

Indi mi parea che, facendo i suoi giri un poco più rapidi, 
finalmente 

Terribil come folgor discendesse, 

E me rapisse suso infino al fuoco. 30 


E pareami che mi rapisse su, mi sollevasse sino alla sfera 
del fuoco, tra il cielo dell’aria e quello della Luna. 


Ivi pareva ch’ella ed 10 ardesse; 


Trasportato che io fui alla sfera del fuoco, mi appariva 
che ambidue ardessimo, ella ed io; 


E sì l'incendio immaginato cossc, 
Che convenne che’ sonno si rompesse. 


E l’incendio sognato mi scottò, mi travagliò siffattamen- 
te, che ruppemi lalto sonno nella testa (Inf. IV, 1.). 


Non altrimenti Achille si riscosse, 
Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 35 
E non sapendo là dove si fosse, I 
Quando la madre da Chirone a Sciro 
Trafugò lui dormendo in le sue braccia 


(1) Il Fraticelli, il Costa e altri commeutatori sì moderni come antichi, spiegano 
che « l'aquila, che rapìi Ganimede, disdegna di portare in alto col piè, con gli ar- 
tigli le sue prede. » Ma quando mai in piede significò col piede? E poi, uu'aquila 
che porta in alto col piede una persona, non sarebbe la più strana cosa del mondo? 
Men male se la portasse in alto co’ piedi! 

Or fingasi un'aquila, che porti in alto una persona, senza farlo lesione, come 
appunto fu quella che rapì Ganimede, e sarà mestieri figurarsi che l'aquila per 
avere un sicuro punto d'appoggio, abbranchi la persona, o davanti o di dietro, 
sotto le ascelle; e porterà la persona rapita suso in piede, cioè ritta, perchè i piedi 
rimarranno penzoloni verso la terra. Dante ha parlato chiaro; i commentatori lo ren- 
dono oscuro e contorto. 
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Là, onde 1 Greci poi lo dipartiro; (4) 
quando la sua madre Teti, presolo dormente sulle sue 
braccia, lo portò via da Chirone, che avealo in custodia, 
e lo trafugò a Sciro, là d’onde poi lo fecero partire i Greci 
per opera di Ulisse; 


Che mi scoss'io, siccome dalla faccia 40 
Mi fuggi’! sonno, e diventa’ ismorto, 
non altrimenti, dico, 0 mi riscossi (Inf. IV, 2.), quando 

il sonno fuggì dalla mia faccia, e, credendo dalla sfera 


del fuoco essere ricaduto improvvisamente a terra, diven- 
tai smorto per la paura, 


Come fa l’uom che spaventato agghiaccia. 
Da lato m'’era solo il mio Conforto, 


Sordello, Nino e Corrado erano scomparsi, laonde al mio 
lato si trovò solamente Virgilio, il mio conforto, 


E Sole er’alto già più che due ore, 

El viso m’era alla marina torto. 45 
E riscossomi dal sonno, che mi prese circa un’ora innanzi 
al far del giorno, vidi che il Sole già da più che due ore 
si era alzato sopra l’orizzonte, e il mio sguardo era in- 
tanto rivolto al mare, che circonda l’isoletta del Purga- 
torio. 


Non aver tema, disse il mio Signore; 
Fatti sicur, chè noi siamo in buon punto, 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se’ omai al Purgatorio giunto, 


Tu sei arrivato oramai alla porta del Purgatorio, ld dove 
il Purgatorio ha dritto inizio (Purg. VII, 39). 


(6) Achille, figlio di Peleo e di Teti, il più celebre e il più valoroso de'capitani 
greci, che trassero all'assedio di Troia. La sua madre Teti, avendo saputo che il suo 
figlio sarebbe morto in quella guerra, lo sottrasse alla custodia del suo aio Chirone, 
e lo recò, dormente sulle sue braccia, all'isola di Sciro, donde i greci Ulisse e Dio- 
mede lo portarono via per condurlo alla guerra troiana. L'ira d'Achille e il subbietto 
della Iliade di Omero. Achille in Sciro è il subbietto di un bel dramma del Mcta- 


stasio. 
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Vedi là il balzo, chel chiude d’intorno, 50 
Vedi l’entrata là’ve par disgiunto. 

Guarda là il balzo, che chiude d’intorno il Purgatorio, e 
guarda che la entrata, la porta di esso sta là dove appare 
che quel balzo è diviso da un’apertura. 

Dianzi, nell’alba, che precede al giorno, 

Quando l’anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 


de’ quali fiori è adorno laggiù, quel luogo che ora è a 
noi sottoposto, 
Venne una donna, e disse: I° son Lucia; 55 
Lasciatemi pigliar costui, che dorme; 
Sì l’agevolerò per la sua via. 
Così gli faciliterò lo andare innanzi per la strada, che 
egli fa per ascendere alla vetta del monte. 
Sordel rimase, e l'altre gentil forme. 


Sordello e le altre anime gentili di Nino e di Corrado 
rimasero laggiù. 

Ella ti tolse, e, come il dì fu dla 

Sen venne suso, ed io per le sue orme. 60 
Lucia prese te dormendo in le sue braccia, e quando il 
giorno diventò chiaro, se ne venne qua su, ed io pure 
qui venni per le sue orme, seguitandola. 

Qui ti posò; e pria mi dimostraro 

Gli occhi suoi belli quell’entrata aperta; 

Poi ella el sonno ad una se n’andaro. 
Ella quivi soavemente spose il carco soave (Inf. IX, 130.); 
e rivolgendosi con la faccia /2’ve quel balzo par disgiun- 
to, prima i suoi occhi belli mi accennarono quell’apertura, 


che vedi là; e poscia il suo dipartirsi e il rompersi del 
tuo sonno avvennero insieme, in un medesimo punto. 


A guisa d’uom che in dubbio si raccerta, 


Allora a guisa d’uomo, che dal dubbio, in cui era, passa 
alla certezza, 
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E che muta in conforto sua paura, 


65 
Poi che la verità gli è discoverta, 
Mi cambia’ io; e come senza cura 


e quando non aver più lo sbigottimento, per cui diventa’ 
ismorto, 


Videmi il Duca mio, su per lo balzo 
Sì mosse, ed io diretro invéer l’altura. 


Ed io mi mossi per le sue orme, diretro a lui, cammi- 
nando verso il balzo, che chiude il primo giro del Pur- 
gatorio. 


Lettor, tu vedi ben conio innalzo 


70 
La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s'io la rincalzo. 


Lettore, or tu vedi bene come io innalzo il soggetto del 
mio sacro poema; quindi non ti faccia meraviglia se io 
lo fortifico con istile più luminoso e robusto. 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 

Che, là dove parcami in prima un rotto, 
Pur comun fesso ch'un muro diparte, 


75 


Noi ci avvicinammo al balzo, e giungemmo in un punto, 


dal quale, colà dove poc’anzi apparivami una rottura, a 
guisa d’una fessura che divide un muro, 


Vidi una porta, e tre gradi di sotto, 
Per gire ad essa, di color diversi, 


vidi una porta, e vidi che per arrivare ad essa vi erano 
di sotto tre gradini diversi di colore l’uno dall’altro, 


Ed un portier, che ancor non facca motio. 
E come l'occhio più e più v’apersi, 


e come più acutamente dirizzai il nerbo del viso (Inf. 
IX, '73.), gli occhi, verso quel portiere, che ancora non 
parlava, 


Vidil seder sovra’ grado soprano, 80 
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Tal nella faccia, ch'io non lo soffersi. 
Vidilo che stava seduto sopra il gradino superiore agli al- 
tri tre, quello ch'è soglia dell’uscio, ed era così risplen- 
dente nella faccia che il mio cupido occhio nol sostenne 
(Purg. II, 39.). 

Ed una spada nuda aveva in mano, 

Che rifletteva i raggi sì ver noi, 

Ch'io dirizzava spesso il viso invano. 
La quale spada rifletteva tanto i raggi di quel folgoreg- 
giante portiere verso noi, che anche alla sua spada io 


spesso indirizzava invano il mio sguardo, perchè nc re- 
stava abbagliato. 


Ditel costinci: che volete voi? 85 


Ditel costinci (Inf. XII, 63.), parlate dal luogo, in cui 
siete: che cosa andate voi cercando? 


Cominciò egli a dire: ov’'è la scorta? 
dov’è l’Angelo, ch’è scorta alle anime che vengono qui? 
Guardate che’ venir su non vi nòi. 


Badate che il venir più oltre non vi noccia, non vi faccia 
pentire del vostro ardimento. 


Donna del ciel, di queste cose accorta, 
Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: Andate là, quivi è la porta. 90 
E il mio Maestro gli rispose: Una celeste donna, che co- 
nosce queste cose, le leggi di questo luogo, poc'anzi ci 
ha detto: Andate pur là, quivi è la porta del Purgatorio, 
Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 
Ricominciò il cortese portinaio; 
Venite dunque a’ nostri gradi innanzi. 
Il portinaio allora, fattosi tutto cortesia, soggiunse: E que- 
sta donna del cielo vi aiuti a proseguire in benc, felice- 
mente, il vostro viaggio; venite dunque pure innanzi, 
accostatevi ai nostri gradini. 
9 
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Là ci traemmo; e lo scaglion primaio 
E il primo scalino 


Bianco marmo era sì pulito e terso, 95 
Ch’io mi specchiava in esso quale i’ paio. 

Era il secondo, tinto più che perso, 
D'una petrina ruvida ed arsiccia, 


. Il secondo scaglione, piuttosto scuretto che turchino, era 
d’una pietra dura e arida, e, a guisa d’una croce, 


Crepata per lo lungo e per traverso. 
Lo terzo, che di sopra s'ammassiccia, 100 


Il terzo ed ultimo scalino, che tutto di un masso sta di 
sopra agli altri, 


Porfido mi parea sì fiammeggiante, 
Come sangue, che fuor di vena spiccia. 
Sopra questo teneva ambo le piante 
L’Angel di Dio, sedendo in su la soglia, 
Che mi sembrava pietra di adamante. 105 


L’Angelo di Dio, stando seduto sulla soglia dell’uscio del 
Purgatorio, la quale sembravami una pietra di diamante, 
appoggiava ambedue le piante de’ suoi piedi sopra questo 
terzo gradino. 


Per hi tre gradi su di buona voglia 
Mi trassel Duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilemente che’l serrame scioglia. 


Il mio Duca, vedendomi essere di buona voglia e pronto 
a salire, mi condusse su per li tre scaglioni, dicendomi: 
Domanda umilmente all’Angel di Dio che apra la serra- 
tura della porta. 


Devoto mi gittai a’ santi piedi, 
ai piedi dell’Angelo, che sedeva în su Za soglia, 
Misericordia chiesi, e ch’ei m’aprisse: 1410 
Ma tre volte nel petto pria mi diedi. 


Ma prima di chiedere che avesse sciolto il serrame, feci 
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atto di contrizione, battendomi con la mano tre volte nel 
petto. 

Sette P nella fronte mi descrisse 
Col punton della spada, c: Fa che lavi, 
Quando se’ dentro, queste piaghe, disse. 
Egli con la punta della sua spada mi fece sette P nella 
fronte, e poi mi disse: Quando sei dentro al Purgatorio, 
procura che da te siano lavate, guarite queste sette piaghe. 
Cenere, o terra, che secca si cavi, 4415 
D'un color fora col suo vestimento, 
La cenere, o la terra che si cavi secca, messa al con- 
fronto col suo vestimento, sarebbe d’un medesimo colore 
col vestimento stesso, 
E di sotto da quel trasse due chiavi. 
L'una era d’oro, e l’altra era d’argento: 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla © 
Fece alla porta sì ch'io fui contento. 120 
Prima con la chiave di bianco argento, e poi con quella 
di oro giallo fece alla porta quel ch’io desiderava, apren- 
dola, così che io rimasi lieto ch’ei mi avesse esaudito. 
Quandunque luna d’este chiavi falla, 
Che non si volga dritta per la toppa, 
Diss’egli a nol, non s'apre questa calla. 


Egli ci disse: Ogni volta che o l’una o l’altra di queste 
chiavi fallisce in guisa che non si giri bene entro la ser- 
ratura, questa porta, dove il Purgatorio ha dritto inizio 
(Purg. VII, 39.), non si apre. 


Più cara è l'una; ma l’altra vuol troppa 
D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 125 
Perch'ell'è quella che’! nodo disgroppa. 
La chiave d’oro è più cara, più preziosa; ma l’altra, la 
chiave d’ argento, richiede arte molta e molto ingegno 


prima che il serrame scioglia, imperocchéè essa la è quella 
che disviluppa l’anima dai nodi del peccato. 
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Da Pier le tengo; e dissemi, ch'io erri 
Anzi ad aprir, ch'a tenerla serrata, 
Pur che la gente a’ piedi mi s’atterri. 


To queste chiavi le ho da Pietro, vicario di Cristo; ed 
esso Pietro mi ha detto che io sia facile, arrendevole ad 
aprir questa porta piuttosto che propenso a tenerla chiusa, 
soltanto che la gente si atterri pentita a’ miei piedi. 


Poi pinse l’uscio alla porta sacrata, 130 
Dicendo: Intrate; ma facciovi accorti 
Che di fuor torna ch’indietro si guata. 


Poscia spinse in là interamente, per quanto è grande 
l’uscio, la sacra porta, dicendoci: Entrate pure; ma fac- 
ciovi avvertiti che chiunque entra, se si rivolge indietro 
con gli occhi, torna di fuori. 


E quando fur ne’ cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra, 
Che di metallo son sonanti e forti, 135 


E quando le punte di metallo, gli spigoli di quella porta 
sacrata furono raggirati su i cardini, che, pur di metallo, 
sono stridenti e forti, diedero un siffatto romore che 


Non ruggio si, nè si mostrò sì acra 
Tarpeia, come tolto le fu’l buono 
Metello, per che poi rimase macra. (4) 


La porta della rupe Tarpea non mise un così forte rug- 
gito, nè fu così dura ad aprirsi, quando le fu tolto il suo 
buon custode Metello, il perchè rimase macra, esausta 
de’ tesori, che vi erano racchiusi. 


(1) Sulla rupe Tarpea conservavasi il pubblico erario. Il tribuno Metello erane 
custode, quando Giulio Cesare tornato da Brindisi entrovvi per violenza e ne lo di- 
spogliò dell'accumulatavi pecunia per pagare i soldati. Le resistenze del tribuno fu- 
rono inutili. 

Non ruggio sì, né si mostrò sì acra Tarpeia. Lucano descrive lo stridore delle por- 
te del pubblico tesoro e il rimbombare della rupe Tarpea. Dante ebbe in vista i 
versi di Lucano, ma ricordavasi pure che Virgilio nel VI libro della Eneide dice: 
Tum demum horrisono slridentes cardine sacrac Panduntur portae; 0 nel IX: Porlam 
gi multa converso cardine torquet. 
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Io mì rivolsi attento al primo tuono, 


Al primo rumore, che intesi dopo che si raggirarono sui 
cardini gli spigoli dî quella regge sacra, io rivolsi attento 
lo sguardo in entro, 

E Te Deum laudamus mi parea 140 


ed un Te Div lodiamo (Parad. XXIV, 113.) mi sembrava 


Udire in voce mista a dolce suono. (4) 
Tale immagine appunto mi rendea 
Ciò ch'io udiva, qual prender sì suole 

Quando a cantar con organi sì sica, 


Ciò che io udiva mi faceva nella mente e nelle orecchie 
tale impressione appunto, quale si suole avere, allorchè 
stiasi a cantare con l’accompagnamento del suono degli 
organi, 


Ch'or sì, or no s'intendon le parole. 145 


(1) Veggasi l'Appendice a questo canto. 
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APPENDICE 


E Te Deum laudamus mi parea 
Udire in voce mista a dolce suono. 


Il Cantico de’ Santi Ambrogio ed Agostino è destinato dalla 
Chiesa alle espressioni di gioia e di ringraziamento a Dio, allorchè 
ne libera dai pericoli e dalle luttuose congiunture. 


Te Deum laudamus, te Dominum confilemur, 
Te sommo nume il nostro canto onora, 
Te celebriamo, o gran monarca eterno; 
E, concordando al suon l’affetto interno, 
La lingua ti confessa, il cor t’adora. 
Te aelernum Patrem omnis terra veneratur. 
Te Genitor, Cagion d’ogni cagione, 
D’ogui esser, d’ogni vita, e Vita e Fonte, 
Venera l’Universo, ed ogni fronte 
Al tuo piè triovfal piega e suppone. 
Tibî omnes Angeli, tibiî Coeli et universae Potestates, 
L’angeliche lassù squadre immortali, 
E gli eccelsi dell’etra orbi rotanti 
T’acclaman tutti, e al tuo cospetto avanti 
Le Potestà superne abbassan l’ali. 
Tibi Cherubim et Seraphim incessabili voce proclamant: 
Su i troni d’or dell’immortal palagio 
I Cherubini e i Serafini ardenti 
Con incessanti armonici concenti 
T’intuonan sempre il trionfal trisagio. 
Sanctus, Sanctus, Sanctus, Dominus Deus Sabaoth. 
Pleni sunt coeli et lerra maiestatis gloriae tuae. 
Degli echi eterni infaticabil lena: 
Santo, risuona intorno, e Santo e Santo 
Degli eserciti il Dio; per ogni canto 
Della tua gloria il Ciel, la terra è picna. 
Te gloriosus Apostolorum chorus, 
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Te Prophetarum laudabilis numerus, 
Te de’ Messaggi del divin Vangelo 
Celebra il glorioso almo Senato; 
De’ fatidici eroi lo stuol beato 
Fa risuonar delle tue laudi il cielo; 
Te Martyrum candidatus laudat exercilus. 
Le schiere ancor di que’ campion, che l’alme 
Nel proprio sangue per la Fe lavaro, 
Candidati del ciel, che si compraro 
A costo delle vite onor di palme. 
Te per orbem terrarum sancta confitetur Ecclesia, 
Per l’Universo quanto il Sol circonda 
T’esalta già la stabilita Chiesa, 
Che dagli urti d’Inferno affatto illesa 
Sulla Pietra angolar salda si fonda. 
Patrem immensae maiestatis, 
Venerandum tuum verum et unicum Filium, 
Sanctum quoque Paraclitum Spirilum. 
Ella nel Padre, re di gloria immensa, 
Nel vero Parto dell’eterna Mente, 
Nel sacro Amor, che d’ambi è procedente, 
In Tre, che adora, unico Nume incensa. 
Tu rex gloriae, Christe, 
Tu Patris sempiternus es Filius. 
Tu Sol di grazie e re di gloria, o Cristo, 
Del Genitore eterno eterno Erede, . 
Al cui merto infinito il Padre diede 
D’immenso Impero un immortale acquisto. 
Tu ad liberandum suscepturus hominem non horruisti Virginis 
ulerum. 
Tu per sottrarre il mondo al giogo antico, 
Sotto cui prigionier gemeva oppresso, 
Non isdegnasti imprigionar te stesso 
Nel claustro virginal d’un sen pudico. 
Tu, devicto mortis aculeo, aperuisti credentibus regna coelorum. 
Entrando poscia a duellar con Morte, 
Che in ferir te, d'ape mal cauta in guisa, 
Lasciò l’aculeo, e vi rimase ancisa, 
Del cielo apristi a’ tuoi fedel le porte. 
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Tu ad dezteram Dei sedes in gloria Patris. 
Judex erederis esse venturus. 
Ed or regnante in maestà suprema 
Alla destra Paterna assiso splendi, 
E di nuovo attendiam ch’indi discendi 
Di giustizia a librar la lance estrema. 
Te ergo quaesumus tuis famulis subveni, quos pretioso sanguine 
redemisti. 
Te dunque, te preghiam, che i nostri accenti 
Benigno accoglia, e doni almo soccorso 
A’ servi tuoi, che con l’intero sborso 
Di tutto il sangue hai da Satan redenti. 
Aeterna fac cum Sanctis tuis în gloria numerari. 
Rendili tu contr’ogni assalto invitti, 
Sì che, del cielo or deputati eredi, 
A riempir quelle beate sedi i 
Vengan de’ tuoi campion nel ruolo ascritti. 
Salvum fac populum tuum, Domine, et benedic haereditati tuae. 
Salva, o Signor, da ogni nimico oltraggio 
Il popol tuo, le tue dilette greggi, 
E dal ciel benedì’ sempre e proteggi 
Il tuo fedel peculiar retaggio. 
Et rege eos, et extolle illos usque in aeternum. 
Tu, deh! per queste vie lubriche, incerte, 
Reggili e guida; e da quest’'ima valle, 
Innulzandoli al ciel per dritto calle, 
Fa che lor sian l’empiree soglie aperte. 
Per singulos dies benedicimus te, 
Et laudamus nomen tuum în sacculum et in saeculum saeculi. 
Noi ciascun giorno in bei concenti alterni 
(Come ogni dì de’ tuoi favor godiamo) 
Cantiam tue lodi, e proseguir speriamo 
Così bel canto anco negli anni eterni. 


Dignare, Domine, die isto sine peccato nos custodire. 


Pur se corrotta in noi fragil natura 
Non fa che un dì senza mancanze passi, 
Drizzane tu per via sì monda i passi 
Che non ne lordi il piè la polve impura. 
Miserere nostri, Domine, miserere nostri. 
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Fiat misericordia tua, Domine, super nos, quemadmodum spe- 
ravimus în te. 
Pietà di noi, pietà; su i sensi infermi 
Piovi, o Signor, di tua bontà gli effetti, 
Siccome appunto entro de’ nostri petti 
Pur ne fiorir d’alte speranze i germi. 
In te, Domine, speravi, non confundar in acternum. 
Io sotto l’ali tue protetto e chiuso 
Sempre, in me diffidando, in te fidai. 
Ah! non fia, no, che in tempo alcuu giammai 
- Resti il mio cor nel suo sperar confuso. 


(Traduz. di LORETO MATTEI.) 
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CANTO X* 


LUOGO DELL'AZIONE. Ripiano del primo cerchio del Purgatorio. 
TEMPO DELL’AZIONE. Ora quarta dopo la levata del Sole del 30 
Marzo 1300. | 


ARGOMENTO 


Saliti i Poeti per via strettissima e tortuosa allo spiano del 
primo giro del Purgatorio, veggono scolpite nella marmorea ripa 
alcune istorie, che rappresentano atti di umiltà meravigliosa. Men- 
tre Dante va considerando queste l’una appresso l’altra, vengono 
incurvate penosamente molte anime di superbi cariche di enormi 
sassi sul dorso; ed egli soffermatosi a riguardarle pietosamente, 
prende argomento da quel genere di castigo per esortare gli uo- 
mini a smettere la vanità dell’orgoglio. 


Poi fummo dentro al soglio della porta, 
Che'l malo amor dell’anime disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta, 


Dopo che Virgilio ed io fummo dentro la soglia dell’uscio 
del Purgatorio, che divezza l’amore delle anime verso le 
cose mondane, il quale è cattivo, perchè nelle sue illu- 
sioni fa che la torta via del male paia la diritta via del 
bene, 


Sonando la sentì’ esser richiusa: 


essendosi raggirati indietro gli spigoli di quella regge 
sacra suicardini sonantie forti (Purg., IX, 133 e seg.), 
intesi ch’ella fu richiusa: 


E, so avessi gli occhi volti ad essa, 5 
Qual fora stata al fallo degna scusa? 


E, se io, in udendo il richiudersi della porta sacrata, 
e mettendo in non cale l’avvertimento datomi dall’An- 
gelo, che di fuor torna chi°ndietro si guata, (Purg. IX, 
132,) avessi rivoltati gli occhi verso la porta medesima, 
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quale alla mia curiosità sarebbe stata scusa meritevole 
di perdono? 


Noi salivam per una pietra fcssa, 
Noi andavamo su per una pietra spaccata, 
Che si moveva d’una c d’altra parte, 
Siccom’onda che fugge e che s'appressa. 
La qual pietra fessa si girava da destra a mancina e 
da mancina a destra, andando innanzi e indietro, come 
onda che va via e poi torna a/ primo margo (Ariost. 
VII, 14.). 
Qui si conviene usare un poco d’arte, 10 
Cominciò! Duca mio, in accostarsi, 
Or quinci or quindi, al lato che si parte. 
Il mio Duca mi disse: In questo tortuoso e strettissimo 
viottolo, nello accostarsi, ora di qua, ora di là, al punto 
in cui svolta, bisogna usare un poco d’arte, camminare 
con giudizio. 
E ciò fcce li nostri passi scarsi 
Tanto, che pria lo stremo della Luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 15 
Che noi fossimo fuor di quella cruna. 


E questa difficoltà di andare innanzi per quella pielra 
fessa fece tanto scarsi e lenti i nostri passi che, prima 
che noi fossimo fuori di quell’angustissimo e ripido sen- 
tiero, che ben puote assimigliarsi quasi alla cruna del- 
l’ago, l’estremo lembo della Luna era già pervenuto al 
suo letto, avea già fatto il suo tramonto a Ponente in 
sulle quattr’ore dopo la levata del Sole, essendo allora 
il quinto giorno dopo il plenilunio, e dopo il mio smar- 
rimento per la selva oscura. 


Ma quando fummo liberi ed aperti 


Su dove il monte indietro si rauna, 


Ma quando, pervenuti fuor di quella cruna, ci trovammo 
liberi dalle scabrosità della pietra fessa, e aperti alla 
ventilazione dell’aere, colassù dove il monte si ritira in- 
dietro, lasciando uno spiano, 
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I6 stancato, ed amendue incerti 
Di nostra via, ristemmo su’n un piand 20 
Solingo più che strade per diserti. 
Dalla sua sponda, ove confina il vano, 
A piè dell’alta ripa, che pur sale, 
Misurrebbe tre volte un corpo umano. 


Un corpo umano misurerebbe tre volte lo spazio, che cor- 
re dalla estremità, dove il ripiano solingo termina dalla 
parte estrema, onde cader si puote (Purg. XIII, 80.), alla 
estremità, ch’è a piedi dell’alta 1°îpa del primo girone del 
Purgatorio, la quale è tanto scos:esa che solamente sa- 
lisce, è perpendicolare. 


E quanto l’occhio mio potea trar d’ale, 25 
Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 
Quella cornice mi parea cotale. 


E per quanto potea procedere del mio sguardo il curro 
(Inf. XVII, 59.), per quanto gli occhi miei poteano volare 
innanzi con la vista, ora dalla parte sinistra, ora dalla 
destra, quello spiano, ch’è come una cornice intorno 
alla ripa, mi pareva sempre eguale, sempre della larghez- 
za, cui misurrebbe tre volte un corpo umano. 


Lassù non eran mossi 1 piè nostri anco, 
Lassù, in quel ripiano, in quella cornice, i nostri piedi 
non si erano ancor mossi, non aveano ancor fatto un sol 
passo, 
Quand’io conobbi quella ripa intorno, 
Che, dritta, di salita aveva manco, 30 
Esser di marmo candido, ed adorno 
D'intagli sì, che non pur Policleto, (1) 
Ma la natura gli averebbe scorno. 


Quando io conobbi che quella ripa, la quale mancava di 
ogni possibilità di esser salita, perchè diritta, senza punto 
piegarsi indietro s’innalza, era intorno di marmo can- 


(1) Policleto, celebre statuario di Sicione, visse verso il 430 avanti l’èra volgare. 
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dido ed ornato di tali sculture, che non solamente Po- 
licleto, ma la stessa natura in quel luogo avreb)e ver- 
gogna di esser vinta al confronto delle sue vpere con le 


sculture medesime. 
L'Angel, che venne in terra col decreto 
Della molt’anni lagrimata pace, 35 
Ch’aperse’l ciel dal suo lungo divieto, 
Dinanzi a me pareva sì verace, 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava immagine che tace. 


L’Angel Gabriele, che venne in terra col decreto della 
pace di Dio con l’uomo per tanti anni sospirata, la quale 
poi con la morte e risurrezione del divin Redentore aprì 
le porte del cielo sì lungamente divietato in pena della . 
disobbedienza di Adamo, appariva innanzi a me scolpito 
nel marino candido in attitudine così vera e soave, che 
non sembrava muta immagine, ma parlante persona. 


Giurato si saria ch'ci dicesse: Ave; (1) 40 
Però ch’ivi cera immaginata quella, 
Ch’ad aprir l’alto amor volse la chiave. 


Sarebbesi giurato che quest’Angelo dicesse: Ave, gratia 
plena; imperocchè innanzi a lui era effigiata la Verginella 
Maria, che dischiuse l’amore dell’ Altissimo, movendolo 
a pietà dell’uman genere. 


Ed avea in atto impressa esta favella: 
Ecce ancilla Dei, sì propriamente 
Come figura in cera si suggella. 15) 


E nel suo umile atteggiamento la Verginella rappresen- 
tata nel marmo esprimeva queste parole: Fece ancilla 
Dei; le quali parole sembravano anch’esse scolpite sul 
suo labbro così propriamente, come una figura apparisce 
in cera per suggello. 


Non tener pure ad un loco la mente, 


(1) L’Ariosto: « E parca Gabriel che dicesse: Ave. 
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Disse’ dolce Maestro, che m’avca 
Da quella parte, onde il core ha la gente. 


Il mio dolce Maestro, che stavami a sinistra, ch’è la parte 
dove abbiamo il cuore, mi disse: Non ti affissar con la 
mente solo ad un luogo; ma guarda pure le altre cose, 
che vengono appresso. 


Per ch'io mi volsi col viso; e vedea 
Diretro da Maria, per quella costa, 50 
Onde m'’cra colui, che mi movea, 

Un'altra istoria nella roccia imposta; 


Laonde io mi mossi con lo sguardo; e dietro all’intaglio, 
che rappresentava Maria, dalla parte sinistra, dove io 
avea Virgilio, che mi guidava, vedeva un’altra istoria 
scolpita nella roccia di marmo; 


Per ch'io varcai Virgilio, e femmi presso, 

A ciò che fosse agli occhi mici disposta. 
Per la qual cosa io passai dal destro al sinistro lato di 
Virgilio, e mi avvicinai a quell’altra istoria scolpita, ac- 
ciocchè fosse meglio disposta ad esser veduta dagli occhi 
miei. 

Era intagliato lì nel marmo stesso 535) 
Lo carro e i buoi, traendo l'Arca. santa, 
Per che si teme ufficio non commesso. (4) 


In quell’istesso marmo erano intagliati il carro e i buoi, 


(1) La istoria è narrata nel III Libro de’ Re, al Capitolo VI. La traduzione, che 
se ne fa dall’Ottimo, è la seguente. « Ragunò David tutti gli eletti d’Israel trenta- 
mila, e con loro andò per rimenare l'Arca di Dio.... E posero l'Arca di Dio sopra 
il carro nuovo.... Il re David e tutto Israel sollazzavan dinanzi in tutti strumenti 
lavorati in celere, chitarre, tamburi, cembali e sistri. E poi ch'elli pervennero al- 
l'Arca, Oza stese la mano all'Arca di Dio, e trassela, perchè li buoi ricalcitravano, 
ed inchinavano quella. iddio indegnato è contra Oza e percosse quello.... il quale 
è morto ivi allato all’Arca e temette David il Signore quello dì, dicendo: Come en- 
trerà a me l'Arca di Dio? E non volle volgere l'Arca del Signore nella città di David, 
ma la fece ridurre in casa di Obed Edom Ghitteo; e stette l'Arca del Signore in 
quella casa di Obed Edom Ghitteo tre mesi.... E disse David: Io andrò e rimenerò 
l'Arca con la benedizione della casa mia...... Ed erano con David sette cori..... E 
David toccava gli organi, e saltava con tutte le forze dinanzi al Signore. David avea 
alzato uno Ephod di lino, E David e tutta la casa d'Israel conducevano l'Arca del 
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che trasportavano l’Arca santa dell’alleanza, la quale fa 
che altri tema di assumere un ufficio, che non gli è com- 
messo, o non gli appartiene. 


Dinanzi parea gente; e tutta quanta, 
Partita in sette cori, a’ due miei sensi 
Faceva dir l'un: No, l’altro: Sì canta. (4) 60 
Innanzi al carro e ai buoi appariva una moltitudine di 
popolo divisa in sette schiere, e tutta quanta quella mol- 
titudine era così vivamente rappresentata che faceva dire 
a’ miei due sensi, l’udito e il viso, alle orecchie: No, ella 
non canta; e agli occhi: ,S7, ella canta. 
Similemente al fummo degl’incensi, 
Che v'era immaginato, e gli occhi e'l naso 
Ed al sì ed al no discordi fensi. 


Così pure al fumo degl’incensi, che vi era effigiato, il 
mio viso ed il mio odorato si fecero discordi fra loro, 
perchè gli occhi mi dicevano: Si, è vero fumo; e il naso, 
che non ne sentiva l’odore, mi diceva: No, è un fumo 


Anto. 
Lì precedeva al benedetto vaso, 
Trescando alzato, l'umile Salmista, 65 


Andava innanzi alll’ Arca santa, l'umile Salmista David, 
ballando succinto le vesti; 


FE più e men che re era in quel caso. 


Ed in quella attitudine l’umile Salmista era più che re 


testamento del Signore in cantare ed in suouo di trombe. E conciofossecosaché l'Ar- 
ca del Signore fosse entrata nella città di David, Micol figliuola di Saul, riguardando 
per la finestra, vide David re cantando.... e ballante innanzi al Signore, e dispre- 
giollo nel cuore suo.... E tornossi David per benedicere la casa sua. Ed uscita Mi- 
col figliuola di Saul incontro a David, disse: Oh come fu oggi glorioso il re d'Israel, 
discoprendosi alle serve de' servi suoi!... Disse David a Micol: Se Dio m'aiuti, viva 
il Signore! ch'io sollazzerò dinanzi al Signore, il quale elesse me in re.... e coman- 
dommi ch'io fossi duca sopra il popolo di Dio di Israel. lo giocherò e farommi più 
vile ch'io non sono fatto, e sarò umile e basso negli occhi miei; e payrò glorioso 
con quelle ancelle, delle quali tu hai parlato. 
(1) Il Tasso nella Gerusalemme liberata, Canto XVI, Stanza 2: 
« Manca il parlar, di vivo altro non chiedi, 
« Nè manca questo ancor, se agli occhi credi. 
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innanzi agli occhi di Dio, a cui così rendeva onore, ed 
era men che re innanzi agli umani pregiudizii, che quel 
danzare non reputano cosa conveniente alla regia maestà. 


Di contra effigiata, ad una vista 
D'un gran palazzo, Micol ammirava, 
Siccome donna dispettosa e trista. 


Di rimpetto a questa scoltura era effigiata Micol, che af- 
facciatasi ad una finestra d’un gran palazzo, in atto di 
donna presa da dispetto e da rammarico, si maravigliava 
che l’umile Salmista, di lei marito, gisse così {rescando 
alzato innanzi al benedetto vaso. 


Io mossi i piè del loco dov'io stava, 70 
Per avvisar da presso un’altra istoria, 
Che diretro da Micol biancheggiava. 


La quale istoria era rappresentata nel bianco marmo ap- 
presso al gran palazzo dove Micol stavasi affacciata. 


Quivi era istoriata l’alta gloria 
Del roman principato, il cuì valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria; (4) 75 


Quivi era scolpita l’alta gloria del romano impero di quei, 
la cui somma virtù mosse il Pontefice Gregorio a pregare 


(1) Racconta il Novellino: « Traiano imperatore.... andando un giorno colla sua 
grande cavalleria contr'a’ suoi nemici, una femmina vedova li si fece dinanzi, e, 
presolo per la staffa, disse: Messer, fammi diritto di quelli, che a torto m'hanno 
morto il mio figliuolo. E l’imperatore disse.... Ed ella disse: Se tu non torni? Ed 
ell rispose.... E dopo non molto tempo dopo la sua morte, venne il beato san Gri- 
gorio papa: e, trovando la sua giustizia, andò alla statua sua. E con lagrime l'ono- 
rò di gran lode, e fecelo disseppellire. Trovaro che tornato era tutto alla terra, salyo 
le ossa e la lingua. E ciò dimostrava com'era stato giustissimo uomo, c giustamente 
avea parlato. E santo Grigorio orò per lui a Dio. È dicesi, per evidente miracolo, 
che per li preghi di questo santo papa l'anima di questo imperatore fu liberata 
dalle pene dell'inferno. » 

L'’Ottimo aggiunge: « Gregorio... impetrò dalla misericordia di Dio che l'anima 
di Traiano esente dallo inforno, volendo fare penitenza e riconoscere Dio fu resti- 
tuita al corpo mortale, nel quale.... con li sussidii del beato Gregorio, meritò la 
eterna vila. » 

La tradizione di Traiano era, anche a' tempi di Dante, accettata in Oriente e 
in Occidente, Il Baronio e il Bellarmino dicono favoloso il racconto fatto da Paolo 
diacono sul proposito della salvazione di Traiano. 
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Iddio a perdonargli la pena eterna, ed essendone esaudito, 
riportò la gran vittoria, quale si fu quella che Iddio can- 
cellasse con la sua clemenza il decreto della sua giustizia; 
Io dico di Traiano imperatore: 
Ed una vedovella gli era al freno, 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 
Ed una vedovella, in attitudine di chi piange e doglio- 
samente querelasi, gli stava innanzi al freno del cavallo. 
Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri; e l’aquile dell’oro 80 
Sovr'esso in vista al vento si naovieno. 
Intorno a Traiano si scorgeva una calca, una folla di ca- 


valieri; e sopra di lui, a vederle, si moveano percosse 


dal vento le aquile d’oro, che risplendevano in cima alle 
bandiere. 


._ La miserella infra tutti costoro 
Pareva dir: Signor, fammi vendetta 
Del mio figliuol, ch'è morto; ond’io m'accoro. 
Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta 85 
Tanto ch'io torni. Ed ella: Signor mio, 
Come persona, in cui dolor s’affretta, 
Se tu non torni? Ed ci: Chi fia dov'io, 
La ti farà. Ed ella: L'’altrui bene 
A te che fia, sc'l tuo metti in obblio? 90 
E l’imperatore parea replicarle: Chi sarà nel posto dove 
sono io, chi sarà il mio successore, ti farà la giustizia per 
vendicare Îl sangue del tuo figlio ucciso. E la vedovella, 
fattà impaziente dal dolore, soggiungere: Che ti gioverà 
che altri adempia il proprio bene, il proprio dovere, sc 
tu trascuri e dimentichi il tuo? 
Ond’egli: Or ti conforta; chè conviene 
Ch'io solva il mio dovere anzi ch'io muova; 


Laonde Traiano conchiudeva: Ora sta pur di buon unimo; 
10 
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imperocchè bisogna che io faccia il mio dovere prima di 
andare più innanzi nel cammino; 
Giustizia vuole, c pietà mi ritiene. 
Colui, che mai non vide cosa nuova, 
Produssc esto visibile parlare, 95 
Novello a noi, perchè qui non si trova. 


Iddio, che mai non vide cosa nuova per lui, imperocchè 
ogni cosa egli previde dalla cternità, produsse queste fi- 
gure visibilmente parlanti, le quali sono incognite al no- 
stro umano ingegno, perchè quaggiù in terra non si tro- 
vano. 


Mentr'io mi dilettava di guardare 

Le immagini di tante umilitadi, 

E per lo fabbro loro a veder care; | 
le quali immagini erano grate a vedere anche perchè 
opere del divino artefice; 

Ecco di qua, ma fanno i passi radi, 400 

Mormorava il Poeta, molte genti: 

Questi nce invieranno agli alti gradi. 

Virgilio sommessamente mi favellava: Ecco venir di qua 
molte genti, ma fanno assai lenti i lor passi; queste, dan- 
doci alcuno tndizio (Purg. VII, 47.), ci avvicranno a sa- 
lire ai gironi, che stanno di sopra. 

Gli occhi mici, ch'a mirare crano intenti 

Per veder novitadi, ond’ci son vaghi, 

Volgendosi ver lor, non furon lenti. 105 
I miei occhi, ch’erano intenti a riguardare per veder cose 
sempre nuove, delle quali essi sono invaghiti, non furono 
lenti, non tardarono punto a rivolgersi verso quelle genti, 
che a passi radi venivano. 


Non vo’ però, lettor, che tu ti smaghi 
Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol chel debito si paghi. 


Non voglio però, o lettore, che tu ti perda di coraggio 


CANTO DECIMO. 141 


nel tuo buon proponimento, in udendo come Iddio vuole 
che si scontino i peccati. 


Non attender la forma del martire; 
Pensa la succession; pensa che, a peggio, 110 
Oltre la gran sentenzia non può gire. 


Non ti sgomenti la forma del martirio; pensa invece quel 
che indi ne conseguiterà e che è la eterna beatitudine; 
e pensa che, in ogni peggior caso, il martirio, che si 
soffre nel Purgatorio, non può prolungarsi dopo Za gran 
sentenza (Inf. VI, 104.), che sarà pronunciata da Cristo 
nella valle della cupa Giosafa (Tasso). 
I° cominciai: Maestro, quei, ch'io veggio 
Muovere a noi, non mi sembran persone, 
Ma non so che; sì nel veder vaneggio! 


Io dissi: Maestro, quel che io vedo venire verso noi non 
mi pare che sia gruppo di persone, e nemmanco so che 
cosa sia; tanto io vaneggio nel vedere! 


Ed egli a me: La grave condizione 1415. 
Di lor tormento a terra gli rannicchia 
Sì che 1 mie’ occhi pria n’chber tenzone. 


E Virgilio mi rispose: La pesantezza del tormento loro. 
gl’incurva a terra tanto. che i miei occhi ancora a prima 
giunta provarono difficoltà a ben discernerili. 


Ma guarda fiso là, e disviticchia 
Col viso quel che vien sotto a quei sassi: 
Già scorger puoi come ciascun sì nicchia. 120 


Ma guarda fisamente là, e distingui con lo sguardo co- 
lui, che viene sotto il cumulo di que’ sassi, che porta 
sulla schiena; ci siamo tanto avvicinati che ormai puoi 
scorgere come ciascun di coloro geme per Za grave con- 
dizione del suo tormento. 


O superbi Cristian, miseri, lassi! 
Che della vista della mente infermi - 
Fidanza avete ne’ ritrosi passi, 
O superbi Cristiani, figli della miseria e del peccito, che 
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ciechi di mente credete avanzarvi nel bene, ed invece 
progredrite nel male camminando a ritroso della ragione, 


Non v’accorgete voi, che noi siam vermi (41) 
Nati a formar l’angelica farfalla, 125 
Che vola alla giustizia senza schermi? 


Non vi accorgete voi, che noi non siamo uomini, ma ver- 
mi nati per isvolgerci dalla nostra crisalide, dalla nostra 
terrena spoglia, e formare quella sostanzia pia (Purg. 
XXX, 101.), l’angelica farfalla, che vola innanzi alla giu- 
stizia di Dio senza potersi schermire dalle colpe commesse? 


Di che l'animo vostro in alto galla, 
Poi siete quasi entomata in difetto, 
Sì come verme, in cui formazion falla? 


Di che la vostra superbia galleggia tanto in alto, dap- 
poichè con questo vostro orgoglio voi siete quasi simili 
agl’insetti difettosi, anzi eguali al verme, la cui perfetta 
formazione non è fatta ancora, perchè ancora e’ non è 
divenuto farfalla? 


Come, per sostentar solaio o tetto, 130 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 
La qual fa dcl non ver vera rancura 
Nascere a chi la vede; così fatti 
Vid’io color, quand’io posi ben cura. (2) 135 
come, per dar sostegno ad un solaio o ad un tetto, si 


(1) Il Salmista: « Vermis sum eé non homo. 

(2) Nella patria di Dante s'incontranvo molte reminiscenze delle pitture, o delle 
allusioni del suo divino poema. Per non allegarne che una fra le mille, vedonsi nei 
chiostri di Santa Croce alcune tombe che hanno principio dal medio evo, sostenute 
da cariatidi, le quali, facendo arco del proprio corpo, sembra che gemano sotto il 
peso che reggono. Queste cariatidi aveva Dante in vista, quando paragonava loro 
l'attitudine de’ superbi, curvi sotto il peso degli scogli, ch'e’ sostengono, attitudine 
espressa da lui con versi, che dipingono in modo ammirabile il genere di fatica 
che proviamo nel rimirare queste figure. Leggendo i versi del Poeta, pare ch'egli 
ne avesse dinanzi agli occhi il modello. Così scrive l’AMPÉRE nel suo Viaggio Dan- 
btesco. A 

Vitruvio fa osservare che gli antichi nel buon secolo dell’architettura non im- 
piegavano giammai le cariatidi che per soprapporre ad esse un peso leggiero, da 
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vede talvolta, invece di mensola una figura rannicchiata 
in guisa che le ginocchia toccano il petto, la quale col 
suo finto dolore fa nascere un vero dolore in chi la ri- 
guarda; così vid’io esser coloro, quando ben posi in essi 
attenzione. 


Ver è chc più e meno cran contratti, 
Sccondo ch’avcan più o meno addosso; 


È vero però che alcuni erano più ed alcuni meno ripie- 
gati, secondo che aveano maggiore o minore il cumulo 
de’ sassi sulla schiena. 


E qual più pazienza avea negli atti 
Piangendo parea dicer: Più non posso. 


E chi di essi, perchè meno gravato che gli altri, avea 
maggior pazienza nel sofferire il suo tormento, egli pure 
apparivami così affannato che piangendo diceva: Io non 
ne posso più! 


potersi credere sostenuto senza soverchia fatica. Soggiunge che, in tal caso, soitrae- 
vasi tutta la parte del cornicione superiore all'architrave. Il medio evo però, che 
si compiaceva delle immagini penose ce delle dolorose espressioni, fu vago di far 
sopportare da figure spesso troppo picciole massi enormi o pilastri di gran volume. 
JI Visconti cita i versi di Dante come disapprovanti questo genere di architettura. 
Ma checché siasi di ciò, egli è certo che il Poeta esprime energicamente il senti- 
mento di tristezza, cho una tal vista in noi produce. 


EL 


CANTO XI° 


LUOGO DELL'AZIONE. Continua il primo girone del Purgatorio. 
ARGOMENTO 


Le anime de’ puniti per lo peccato della superbia recitano 
umilmente la orazione domenicale. Indi i Poeti, camminando a 
destra per lo primo girone, trovano l’anima di Omberto Aldobran- 
deschi, che parla della sua famiglia e della sua morte. Poscia Dan- 
te riconosce Oderisi di Agubbio, il quale gli favella della vanità 
delle umane posse, e gli dà contezza di Provenzano Salvani ti- 
ranno di Siena. 


O Padre nostro, che ne’ cicli stai, 
Non circoscritto, ma per più amore, 
Ch'a’ primi effetti di lassù tu hai; 
O Padre nostro, che in cielo hai l’alfo tuo seggio (Inf. 
I, 128.) non perchè limitato a ivi risiedere, essendo tu im- 
menso e senza confini, ma vi stai perchè ivi maggior- 
mente l’amor tuo si diffonde verso i primi effetti della tua 
creazione, che sono i cieli e gli angeli; 
Laudato sia’l tuo nome cl tuo valore 
la tua onnipotenza 
Da ogni creatura, com'è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 


E questa lode sia qual si conviene in ringraziamento delle 
salutifere emanazioni della tua bontà. 


Venga vér noi la pace del tuo regno; 
Ché noi ad essa non potem da noi, 
S'clla non vien, con tutto nostro ingegno. 


Imperocchè noi con qualunque nostro sforzo non possin- 
mo giungere ad essa pace, s'ella non viene a noi per tua 
generosa clemenza. 


1 
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Come del suo voler gli angeli tuoi 10 
Fan sacrificio a tc, cantando Osanna, 


Come i tuoi angeli fanno del loro volere sagrifizio a te, 
sottomettendosi interamente e gioiosamente al tuo im- 
pero, il che addimostrano e negli atti di adorazione e 
nelle voci del cantare Osanna (Purg. XXIX, 51), 


Così facciano gli uomini de’ suoi. 
Così gli uomini facciano a te sagrifizio de’ loro voleri. 
Dà oggi a noi la cotidiana manna, 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s'affanna. 15 


Senza la qual manna cotidiana chi più s’affatica di cam- 
minare innanzi per questo aspro deserto del mondo e 
della umana vita, non fa che tornare indietro. 


F come noi lo mal, che avem sofferto, 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno; e non guardare al nostro merto. 


E come noi perdoniamo a ciascuno le offese che abbiamo 

sofferte, così tu benigno perdona le offese, che abbiamo 

fatte alla tua maestà infinita; e non guardare alla nostra 

vilissima condizione, che non merita di aver la tua grazia. 
Nostra virtù, che di leggier s’adona, 
Non spermentar con l’antico avversaro; 


Non isperimentare, non mettere a cimento con le forze 
del gran nimico delle umane genti (Tasso) la nostra for- 
za, che facilmente rimane abbattuta; 


Ma libera da lui, che si la sprona. 20 


Ma ne libera dall’infernale nimico, che pur tanto sprona 
al male la umana inclinazione. 


Quest'ultima preghiera, o Signor caro, 
Già non si fa per noi, chè non bisogna, 


O nostro pietosissimo Signore, quest’ultima preghiera non 
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giù si fa per noi, a nostro vantaggio, imperocchè non 
ne abbiamo bisogno, in quanto che l’antico avversario 
nulla può sopra di noi, che siamo in luogo di salvazione, 


Ma per color, che dietro a noi restaro. 


Ma questa ultima preghiera si fa per quelli che tuttavia 
sono în prima vita (Purg. VIII, 59.) e restarono dictro 
a noi, che gli abbiamo preceduti con la morto. 


Così a sè e a noi buona ramogna 
Quell'’ombre orando, andavan sotto il pondo 25 
Simile a quel che tal volta si sogna, 
Disparmente angosciate, tutte a tondo, . 
F lasse, su per la prima cornice, 
Purgando le caligini del mondo. 
Così quelle anime pregando tanto per sè, quanto per noi, 
buona ventura nel loro e nel nostro viaggio verso il som- 
mo Bene, cl’è Iddio, andavano tutte in giro su per lo 
ripiano del monte, chi più e chi meno angosciate e stan- 
che sotto il peso di grandi sassi, che dava loro un af- 
fanno simile a quello che talvolta si sogna levandoci il 
respiro, ed in siffatta guisa andavano purgando il pec- 
cato della superbia, il cui fumo è la caligine del mondo, 
perchè accieca le menti degli uomini. 
Se di là sempre ben per noi si dice, 30 
Di qua che dire e far per lor si puote. 
Da quei, channo al voler buona radice? 


Or se nel mondo di là dalle anime, che sono in Purga- 
torio, sempre si prega Iddio perchè ci consoli e ci pro- 
speri, che cosa nel mondo di qua si può dire e si può 
fare per quelle anime sante da coloro, che alla buona 
volontà hanno unita la grazia di Dio, che, sendo /’av- 
cersario d'ogni male (Inf. II, 16), è la radice, l’origine 
d’ogni bene? 


Ben si dee loro ailtar lavar le note, 
Che portàr quinci, sì che monde e lievi 
Possano uscire alle stellate rote. 35 
Egli è dovere di aiutarle con le nostre orazioni a lavarsi 
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delle macchie del peccato, che con sè portarono da que- . 
sta all’altra vita, così che purificate e alleggerite del 
peso delle colpe possano uscire dal Purgatorio e salire 
in cielo alla beatifica visione di Dio. 
Deh! se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto, sì che possiate muover l’ala, 
Che secondo il disio vostro vi levi; 
Deh! così la giustizia e pietà di Dio sollecitamente vi 
disgravi dal p0%do, che vi fa gire angosciate e lasse, in 
guisa che possiate spiegar l’ala al volo, che v’innalzi al 
cielo, com’è il vostro desiderio; 
Mostrate da qual mano in ver la scala 
Si va più corto: e se c’è più d’un varco, 40 
Quel ne insegnate, che men erto cala; 
mostrateci da qual parte si va più presto verso la scala 
che conduce al secondo girone; e se ce n’è più d’una, 
insegnateci quella che scende meno ripida; 
Chè questi che vien meco, per l’incarco 
Della carne d’Adamo, ond’e’ si veste, 
Al montar su, contra sua voglia, è parco. 


Imperocchè questi, che viene con me, è tardo a salir su, 
e ciò contro al suo volere, perchè /0 spirto è pronto, ma 
la carne è stanca (Petrar.), conciossiachè senta il peso 
di quel di Adamo (Purg. IX, 10.), della corporea spoglia, 
di cui è tuttora vestito. 


Le lor parole, ch’eìi rendero a queste, 45. 
Che dette avea colui, cu’ io seguiva, 
Non fur da cui venisser manifeste; 


Le parole, che quegli spiriti fecero in risposta a queste 
parole, che si dissero da Virgilio, da colui, che io se- 
guitava, non furono manifeste in guisa che s’intendesse 
da chi di essi venissero; 


Ma fu detto: A man destra per la riva 
Con noi venite, c troverete il passo 
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Possibile a salir persona viva. 50 
Ma fu risposto: Venite con noi a mano dritta per la estre- 
imita di questo girone, e troverete dl varco, che men ertlo 
cala, e che perciò è possibile che persona viva lo salga. 
E so non fossi impedito dal sasso, 
Che la cervice mia superba doma, 
il qual sasso impostomi sul dorso castiga il mio peccato 
di superbia, 
Onde portar conviemmi il viso basso, 
Cotesti, che ancor vive e non si noma, 


e non si fa conoscere ancora per nome, 


Guardere’ io, per veder s'io’l conosco, 55 
E per farlo pietoso a questa soma. 
I fui Latino, e nato d’un gran Tosco: 
Io fui italiano, e nacqui d’un gran personaggio di To- 
scana. 
Guglielmo Aldobrandesco fu mio padre. 
Non so se’l nome suo giammai fu vosco. (1) 
Non so se il nome del mio padre fu mai udito ne’ vo- 
stri paesi. 
L'antico sangue e l’opere leggiadre 60 
De’ miei maggior mi fér sì arrogante 
Che, non pensando alla comune madre, 
Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante 
Ch’'io ne morì’, come i Sanesi sanno, 
E. sallo in Campagnatico ogni fante. 65 


L’antica mia prosapia e le gesta valorose de’ miei an- 


(1) Omberto Aldobrandeschi è un superbo di nobiltà; il suo peccato è d'arro- 
ganza. Il suo padre fu Guglielmo Aldobrandeschi de' conti di Santa Fiora, famiglia 
potento nella Maremma di Siena. I Sanesi nimici cavalcavano intorno alla rocca di 
Omberto in Campagnatico, luogo della detta Maremma; egli ne uscì e fu morto. Così, 
per lo più, interviene a coloro, che, come Umberto, ogni uomo hanno in dispetto. 
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‘tenati mi fecero arrogante in moro che, non pensando 
che tutti siam figli d’una comune madre, la quale è la 
terra, ebbi ogni uomo in disprezzo tant’oltre che io ne 
rimasi morto, come sanno i Senesi, ec come lo sa in Cam- 
pagnatico ogni persona giunta alla età, in cui si parla. 
To sono Omberto. E non pure a me danno 
Superbia fè; chè tutti 1 mici consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 


E la superbia non solamente a me fece danno; imperoc- 
chè questo peccato ha strascinati con sè nella sventura 
tutti i miei congiunti. 
FE qui convien ch'io questo peso porti 
Per lei, tanto ch’a Dio si satisfaccia, 70 
Poi ch'io nol fei tra’ vivi, qui tra’ morti. 
E qui, in Purgatorio, è d’uopo ch’io porti questo peso 
sulle spalle per essa superbia, tanto che qui tra i pas- 
sati a seconda vita si soddisfaccia la penitenza di questo 
peccato, dappoichè non la feci nel mondo. 
Ascoltando chinai in giù la faccia; 
In ascoltando questo racconto di Omberto Aldobrandesco, 
io abbassai la faccia, incurvandomi; 
Ed un di lor, non questi che parlava, 
Si torsc sotto’l peso, che lo impaccia; 
ed uno di quegli spirti (non già Omberto che tuttavia 
parlava) si torse con gli occhi verso di me, contuttochè 
fosse impacciato dal sasso, che la certice sua superba 
doma; 
E videmi e conobbemi; e chiamava, 75 
e chiamavami a nomc, 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A mc, che tutto chin con loro andava. 
Oh! dissi lui, non sc’ tu Oderisi, (41) 


(1) Oderisi d’Agubbio (o Gubbio, come oggi lo si donomina), città dell'antico 
Ducato di Urbino, fu eccellente miniatore della scuola di Cimabue pittore storico 
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L'onor d’Agubbio, e l'onor di quell’arte, 
Che alluminare è chiamata in Parisi? (4) 80 
Oh! io gli risposi: E chi veggio io mai? E non sei tu 
quell’Oderisi, ch'è l’onore d’Agubbio non meno che del- 


l’arte di miniare, la quale in Parigi, arte di alluminare 
è chiamata? 


Frate, diss’egli, più ridon le carte, 
Che pennelleggia Franco Bolognese; (2) 


Ed egli soggiunse: Deh! che mi dici, o fratello? Più delle 
carte da me miniate con acquerello sono dilettevoli a ve- 
dere le carte che Franco Bolognese dipinge col pennello; 


L’onor è tutto or suo, e mio in parte. 


L’onore nell’arte del miniare è ora tutto suo, ed è mio 
soltanto in parte perchè fui suo maestro. 


Ben non sare’ io stato sì cortese 
Mentre ch'io vissi, per lo gran disio 85 
Dell’cecellenza, ove mio core intese. 


Certo, mentre che io vissi, non sarei stato tanto cortese 
di lode al mio discepolo Franco Bolognese, e mi sarei a 
ciò ricusato per lo gran desiderio, che io ebbi di tenere 
il primato, al quale aspirò il mio superbo cuore, il mio 
smodato amor proprio. 


Di tal superbia qui sì paga il fio: 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse, 


Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 
Or di questa superbia si sconta qui la pena; ed anzi nem- 


fiorentino. Dante, che amava le arti del disegno, conobbe in vita Oderisi, il quale, 
come si crede, morì poco innanzi al 1300. Bonifazio VIII si servi dell'opera di Ode- 
risi e di Giotto per miniar libri. Oderisi sconta il peccato di superbia d'ingegno. 
Oh vana gloria delle umane posse! 

(1) Miniare in cartapecora e in avorio con acquerelli si dice in francese en- 
luminer. L'antico commentatore di Dante scrive: Miniare est magis proprium, sic enim 
dicitur a colore minio. 

(2) Franco Bolognese superò nelle miniature Oderisi con la varietà e armonia 
de' colori non meno che con le belle qualità della composizione e del disegno. Da 
lui, dice il Malvasia, Bologna ebbe il retaggio della buona pittura. Sono egregt pit- 
tori di scuola Bologaese Caracci, Tibaldi, Fontana o altri molti. Anche in pittura 
Bononia docel. 
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manco sarei qui, ma nell’Inferno, se non fosse che, mcen- 
tre ch'io vissi e perciò potendo tuttavia peccare, mi volsi 
a Dio, la cui Bontà infinita ha sì gran braccia, che pren- 
de ciò che si rivolve a lei (Purg. II, 122, 123.) 


O vana gloria delle umane posse, 90 
Com poco il verde su la cima dura, 
Se non è giunta dall’etati grosse! 


O vanità delle forze dell’umano ingegno, quanto poco 
tempo si mantien verde ed in fiore, se non è sopraggiunta 
dai secoli di grossolana ignoranza! 


Credette Cimabue nella pintura (4) 
Tencr lo campo, ed ora ha Giotto il grido, (2) 
Si che la fama di coluì oscura. 


Allo stesso modo, che io nel miniar le carte, Cimabue cre- 
dette esser padrone del campo della pittura, avere la pre- 
minenza nel dipingere, ed ora invece è Giotto, che ba il 
grido, la gloria del primato, in guisa che rende oscura 
la fama di Cimabue suo maestro. 


Così ha tolto l'uno all’altro Guido (3) 
La gloria della lingua; e forse è nato 


(1) Giovanni Cimabue, fiorentino, morì nel 1300. Fu pittore, dice l'Ottimo, molto 
nobile; ma si arrogante e sdegnoso che se per alcuno si fosse a sua opera posto 
un qualche difetto, o egll da sé stesso l'avesse veduto, immantinente quella cosa 
disertava, fosse cara quanto si volesse. Nel Duomo di Firenze l'epitaffio di Cimabue 
è questo: 

Credidit ut Cimabos piclurae castra tenere, . 
Certe sic tenuit, nam tenet astra poli. i 


(2) Giotto scultore, architetto e pittore nacque presso Firenze nel 1263, anno 
reso celebre dalla nascita di Dante. Morì nel 1336. Fu discepolo di Cimabue. Scrive 
il Vasari che Giotto fu amico grandissimo di Dante e il ritrasse nel palagio del po- 
destà di Firenze. Il Benvenuti e il Baldinucci vogliono che Giotto alcune coso di- 
pingesse in Napoli col pensiero di Dante. E l'Ottimo aggiugne che fu Giotto fra i 
pittori il più sommo; e le sue opere il testimoniano a Roma, a Napoli, a Venezia, 
a Padova ed in più parti del mondo. Il Camposanto e la Chiesa di Santa Croce di 
Firenze hanno gran dovizia de’ capolavori di Giotto. 

(3) Guido Cavalcanti morto nel 1301 e Guido Guinicelli morto nel 1276, ambi- 
due poeti. Il Cavalcanti fiorentino oscurò la fama del Guinicelli bolognese. Il primo 
di questi fu il vero amico di Dante. Fu il Cavalcanti, per testimonianza di Dino 
Compagni, giovane gentile e nobile cavaliere, cortese e ardito, ma sdegnoso, soli- 
tario e intento allo studio, nimico di Corso Donati capo de’ Neri fiorentiui. 
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Chi l'uno e l'altro caccerà del nido. (4) 


Così ancora Guido Cavalcanti ha tolto a Guido Guinicelli 
la gloria del bello scrivere in lingua italiana; e forse è 
nato chi caccerà di nido l’uno e l’altro, e con la sua fa- 
ma oscurerà quella dell’uno e dell’altro Guido. 


Non è il mondan romore altro che un fiato 95 
Di vento, ch’'or vien quinci ed or vien quindi, 
FE muta nome, perchè muta lato. (2) 


La fama in questo mondo non è che un fiato di vento, 
il quale ora spira da una parte, ora da un’altra, e muta 
nome secondochè muta la parte d’onde viene. 


Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 

Da te la carne, che sc fossi morto 

Innanzi che lasciassi il pappo e’ dindi, 100 
Pria che passin mill’anni? ch'è più corto 

Spazio all’eterno, che un muover di ciglia 


(1) Chi è colui che forse avrebbe oscurata la fama del Cavalcanti c del Guiui- 
celli? To credo per fermo che qui alludasi a Dante. 

(2) La sera del 23 Giugno 1857 Ravenna presentava il più incantevole spetta- 
colo di pubblica esultanza; luminarie, fuochi bengalici, suoni lietissimi, lo accalcacsi 
di una intera popolazione invasa dalla gioia, annunziavano ciò che leggevasi al sommo 
della porta Alberoni nel seguente distico latino: 

TERRA - SONAT - PLAVSV - LAETIS » MICAT - IGNIDYS - AETHER 
LITORE ‘ AB ADRIACO - SVSCIPIT - VNDA - PEV_.M 

Nelle ore pomeridiane poi del giorno 24, l'immortal Pontefice PIO IX recavasi a 
piede a visitare la tomba di Dante Alighieri, volendo anche in tal modo onorare il 
filosofo Poeta, creatore della più sublime epopea delle cattoliche credenze. Anzi, appa- 
gando a mille doppì il desiderio ancora della Ravennate Magistratura, che umilmente 
chiese volesse degnarsi di scrivere il suo angusto nome sul libro, ove sono le firme 
de' più illustri viaggiatori accorsi a quella tomba, Egli, che anche in quella circostan- 
za aveva innanzi a sé il pensicro di essere il supremo macstro delle divine e umane 
verità, invece del nome scrisse di sua mano la seguente terzina del Canto XI del 
Purgatorio: 

Non è il mondan romore alilro che un fiato 
Di vento, ch'or vien quinci, ed or vien quindi, 
E mula nome, perché muta lalo. 


E la Magistratura immediatamente dispose che con atto formale fosse autenticato 
l'autografo sovrano, e che il libro fosse perpetuamente conservato in apposita custo- 
dia, quale imperituro monumento di storia ce di morale sapienza. Alla sera poi si cin- 
nuovò la luminaria di tutta la città, e nella Piazza Alighieri furono incendiati bellissi - 
mi c sontuosissimi fuochi artificiali, 
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AI cerchio, che più tardo in cielo è torto. 


Qual fama tu avrai maggiore, se muori vecchio che se 
fossi morto bambino? se dividi già vecchia la tua carne 
dal tuo spirito che se la dividessi quando ancora non 
hai lasciato il vezzo di chiamare pappo il pane e dindi 
i danari? qual fama tu, io dico, avrai maggiore di quella 
che può avere un uomo decrepito o un fanciullino tut- 
tavia lattante, prima che passino mille anni, prima che 
mille anni sieno passati con la fama del tuo nome? Impe- 
rocchè un siffatto spazio di tempo in confronto alla eterni- 
tà è più corto di quel che sia una rivolta d’occhi in con- 
fronto al movimento del cerchio celeste, di quel cerchio 
ch’è delle stelle fisse e che si muove più lento degli altri 
cerchi, dappoichè compie il suo giro în trentasei mila anni. 


Colui, che del cammin sì poco piglia 
Dinanzi a me, Toscana sonò tutta, 105 
Tutta la Toscana fu piena del suono del nome di colui, 
che così lento e vicino cammina innanzi a me, 
Ed ora appena in Siena sen pispiglia, 
Ond’era sire, quando fu distrutta 
La rabbia fiorentina, che superba 
Fu a quel tempo, sì com’ora è putta. 


Ed oggi appena si sente un lieve romore del suo nome 
in Siena, di cui era signore, quando nello s/razio e°l 
grande scempio che fece l’Arbia colorata în rosso (Inf. 
Xx, 85 e 86.), fu orrendamente sconfitta la fiorentina rab- 
bia guelfa, che a quel tempo fu simile a superba matro- 
na, siccome ora è fatta simile a spregevole meretrice. 


La vostra nominanza è color d'erba, 140 
Che viene e va, e quei la discolora, 
Per cui ell’esce della terra acerba. 


La vostra fama è come il color dell’erba, che nasce verde 
e presto inaridisce, e la discolora, disseccandola, quel 
medesimo Sole, per cui ella esce tenera e verde dalla ter- 
ra; così avviene che la vostra nominanza si distrugge 
dal tempo che la fece nascere ed esser bella. 
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Fd io a lui: Tuo vero dir m'incora 
Buona umiltà, e gran tumor m’appiani; 
Ed io risposi ad Oderisi 020 d’Agubbio: Il tuo verace 
discorso mi mette nel cuore una buona umiltà, e tu così 
mi spiani, mi sgontì la pur troppo tumida prosunzione 
che ho di me stesso: 
Ma chi è quei, di cui tu parlavi ora? 145 
Ma chi è colui, che del cammin sì poco piglia dinanzi 
a te? colui, del quale tu or or mi parlavi? 
Quegli è, rispose, Provenzan Salvani; (4) 
Ed è qui, perchè fu presuntiloso 
A recar Siena tutta alle suc mani. 
Oderisi mi rispose: Colui è Provenzano Salvani, ed è in 
questo luogo di espiazione del peccato di superbia, per- 


chè fu prosuntuoso a metter tutta Siena nelle sue mani, 
ad assoggettarla tutta al suo potere. 


Ito è così, c va senza riposo, 
Poi che morì: cotal moneta rende 120 
A satisfar, chi è di là tropp'oso. 
Dal momento .ch’egli morì, è andato sempre e va tutta- 
via a questo modo senza riposo, con quel gran sass0, 
che la cervice sua superba doma; chi di là, nel mondo, 


è stato smodatamente orgoglioso, qui rende codesta mo- 
neta per soddisfare i suoi debiti verso Dio. 


Ed io: Se quello spirito ch’attende, 
Pria che si penta, l'orlo della vita, 
Laggiù dimora, e quassù non ascende, 
Se buona orazion lui non aita, 125 


(1) Provenzano Salvani fu superbo di signoria; l'Ottimo lo dice colpevole di 
presunzione. Nacque in Siena; gran fautore di parte ghibellina, audacissimo sem- 
pre. Ruppe i Fiorentini all'Arbia. Dopo la battaglia dell’Arbia, venne su quel di Fi- 
renze con grand’esercito, e fu nel 1270, o nel 1269. In Calle di Val d'Elsa lo scon- 
fisse Gian Beroaldo, o Giambertoldo, vicario di Carlo I re di Puglia e capitano dei 
Guelfi. Morto in battaglia, la sua testa posta sulla punta di una lancia fu mostrata 
a tutto il campo, Col vicario di ro Carlo erano l'rancesi e Fiorentini, con Proven- 
zano i Sanesi e altri Ghibellini. Una chiesa è in Siena che chiamasi di Provenzano. 
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Prima che passi tempo quanto visse, 
Come fu la venuta a lui largita? 


Ed io replicai: Se quell’anima, che indugia al fin li duon 
sospiri (Purg. IV, 132.), che a pentirsi delle sue colpe 
aspetta il termine della vita, dimora laggiù nell’Antipur- 
gatorio, e (Angel di Dio, che siede în su la porta non 
la lascia venir quassù a’ martiri (Ivi, 128, e 129.), se 
orazione in prima non Vaita, che surga su di cor, che 
în grazia vita (Ivi, 133 e 133.), innanzi che passi tanto 
tempo quanto visse; come sta egli che a Provenzano Sal- 
vani, il quale si pentì all’orlo della vita, fu concessa la 
grazia di venir quassù senza aver prima dimorato nel- 
l’Antipurgatorio per tutto quel tempo che ho detto? 


Quando vivea più glorioso, disse, 
Liberamente nel campo di Siena, | 
Ogni vergogna deposta, s’affisse; 130 
E Oderisi replicò: Quando Provenzano era in tutta la sua 
maggior gloria, deposta ogni vergogna, si piantò fermo 
e spontaneamente nel campo di Siena; 
E lì, per trar l’amico suo di pena, 
Che sostenea nella prigion di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni vena. (4) 
E lì, nel campo di Siena, per salvare un suo amico dalla 
pena, che sosteneva imprigionato per ordine di Carlo I 
re di Puglia, si ridusse a tremare in tutte le vene chie- 
dendo limosina per accumulare il danaro occorrente al 
riscatto, senza di che l’amico sarebbe stato messo a morte. 
Più non dirò, e scuro so ch'io parlo; 
Ma poco tempo andrà che 1 tuoi vicini 135 
Faranno sì che tu potrat chiosarlo. 


Ma fra poco i tuoi concittadini, anche quelli che ti son 
vicini per parentela, faranno contro di te in modo che 


(1) N Postillatore del Codice Cactani racconta che, mentre Provenzano Salva. 
ni erat dominus Senarum, quidum amicus suus diclus Vigna reperit sc ad conflictum 
Curradini, unde erat in carcere Caroli ipse et multi alii. 


1] 
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tu, tremando per ogni vena, potrai conoscere in te stesso 
i disagi della povertà, che incolsero l’incarcerato amico 
di Provenzano Salvani. 


Quest'opera gli tolse que’ confini. 


Or quest’opera di pietà per salvare la vita dell’amico lo 
liberò dallo stare entro i confini dell’Antipurgatorio. 


CANTO XII° 


LUOGO DELL'AZIONE. Continua il primo girone; indi la scala, che porta 
al secondo girone del Purgatorio. 
TEMPO DELL’AZIONE. Mezzogiorno del 29 Marzo 1300. 


ARGOMENTO 


Dante, avendo lasciato di favellare con Oderisi d’Agubbio, 
prosegue il cammino per lo primo girone, sul cui pavimento vede 
figurati parecchi esempi di punita superbia. Un Angelo poi viene 
incontro ai Poeti, e li guida alla scala, onde si sale al secondo 
girone. Ivi l’Angelo batte a Dante le ali per la fronte, e gli can- 
cella il primo de’ sette P impressivi dall’altro Angelo custode della 
porta del Purgatorio. 


Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
M’andava îo con quell’anima carca, 
Fin chel sofferse il dolce pedagogo. 
Finchè Virgilio, mia dolce guida, me’l permise, io a paro 
a paro e con la testa china, come vanno i buoi sotto il 


giogo, me n’andava con l’anima di Oderisi, la cui cervice 
era carica d’un gran sasso. 


Ma quando disse: Lascia lui, e varca, 
Chè qui è buon con la vela e co’ remi, D 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca; 


Ma quando il mio dolce pedadogo mi disse: Lascia di più 
intertenerti con costui, e cammina innanzi, perchè qui 
conviene che ciascuno, per quanto ei può, spinga la sua 
barca con la vela e co’ remi, acceleri il suc viaggio, senza 
perder tempo, chè la via lunga ne sospigne (Inf. IV, 22.); 


Dritto si, com’andar vuolsi, rife' mi 
Con la persona, avvegna che i pensieri 
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Mi rimanesscro e chinati ce scemi. 


Mi rifeci diritto con la persona, così come si ha da es- 
sere in camminando, sebbene i miei pensieri consideran- 
do il supplizio de’ superbi, rimanessero umiliati e vuoti 
affatto d’orgoglio. 


Io m’era mosso, e seguia volentieri 40 

Del mio Maestro 1 passi, cd ambodue 

Già mostravam com’eravam leggieri, 
spediti nel camminare, 

Quando mi disse: Volgi gli occhi in giuo; 
Quando Virgilio mi disse: Rivolta gli occhi allo ingiù; 

Buon ti sarà, per alleggiar la via, 

Veder lo letto delle piante tue. 15 
Perchè la strada ti sia meno noiosa, ti gioverà vedere 
dove posano i tuoi piedi. 

Come, perchè di lor memoria sia, 

Sovr’a' sepolti le tombe terragne 

Portan segnato quel ch’elli eran pria; 


Come sopra i cadaveri sepolti le tombe, che sono sul pa-, 
vimento, in piana terra, portano la inscrizione del nome 
che aveano e delle gesta che fecero, quando erano vivi, 
e ciò perchè rimanga memoria di loro presso le future 
generazioni; 


Onde li molte volte .si ripiagne 
Per la puntura della rimembranza, 20 
Che solo a’ più dà delle calcagno; 
onde avviene che sopra quelle {ombde ferragne si torna 
a piangere molte volte per lo travaglio, che si sente nel 
cuore alla rimembranza de’ sepolti, la quale punge e sti- 
mola soltanto gli animi gentili e pietosi; 
Sì vid’io là, ma di miglior sembianza, 
Secondo l’artificio, figurato 
Quanto per via di fuor dal monte avanza. 
Così per via, lunghesso la strada, vidi io lì scolpito in 
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varie figure tutto quel tratto che avanza fuori dal mon- 
te, sulla ripa, ma era figurato con miglior leggiadria di 
quella che vedesi nelie tombe de’ sepolti, e ciò per lo 
magistero del divino artetice. 


Vedea colui, che fu nobil creato 25 
Più d’altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere, da un lato. 


Da una parte io vedeva in figura precipitare giù dal cie- 
lo folgoreggiando Lucifero, colui che fu creato più no- 
bile e bello che altra angelica creatura. 


Vedeva Briarco, fitto dal telo 
Celestial, giacer dall'altra parte, 
Grave alla terra per lo mortal gelo. (4) 30 


Dall’altra parte io vedeva il gigante Briareo, che percosso 
dal fulmine celeste giaceva el suolo, e con la sua smi- 
surata e morta persona era di grave peso alla terra. 


Vedea Timbreo, vedea Pallade e Marte, 
Armati ancora, intorno al padre loro, (2) 
Mirar le membra de’ giganti sparte. 


Io vedeva il Timbreo Apollo, e vedeva Pallade e Marte, 
che stando intorno al loro padre Giove, armati tuttavia, 
guardavano le sparse membra de’ superbi giganti. 


Vedea Nembrotte a piè del gran lavoro, 
Quasi smarrito, e riguardar le genti; | 35 
Che in Senniar con lui superbe foro. (3) 
Io vedea Nembrotte che, confuso e smarrito per non sa- 


(1) Briareo (che in greco significa fortissimo) fu uno de’ giganti figli della Terra, 
che mossero guerra agli Dei, e giacquero fulminati nella valle di Flegra. Avea, dico 
la mitologia, cinquanta teste e cento armate braccia (Tasso). È simbolo mitologico 
di Lucifero, come scrive il Tommaseo. 

(2) Nella guerra contra i giganti Giove padre degli Dei ebbe l’aiuto di Apollo 
(che si denominò Timbreo da un tempio che i Pardani gli edificarono in Timbra 
città della Troade), di Pallade Minerva, come assai spesso la chiama Omero e di 
Marte. 

(3) Nembrod o Nembrotte è colui, che si accinse al gran lavoro della torre di 
Babilonia, per liberarsi dal morire annegato nelle acque di un nuovo diluvio uni- 
versale. Fuil... principium regni cius Babylon... in terra Sennaar (Gen. X, 10.). La 
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pere che più si fare, stava a piedi della gran torre di 
Babilonia, c riguardava le genti, che con esso lui nella 
pianura di Sennaar furono ambiziose a fabbricare quella 
gran torre. 


O Niobe, con che occhi dolenti 
Vedeva io tc segnata in su la strada 
l'ra sette e sctle tuoi figliuoli spenti! (41) 
O Siul, come in su la propria spada 40 
Quivi parevi morto in Gelboò, 
Che poi non sentì pioggia, nè rugiada! (2) 
O Saul, come tu qui parevi trafitto dalla tua propria spa. 
da e morto sul monte di Gelboè, il quale per la male- 


dizione di David non ebbe più ristoro di pioggia, nè di 
rugiada! 


O folle Aracne, sì vedeva to te, 
Già mezza ragna, trista in su gli stracci 
Dell’ opera, che mal per te si fe! (3) — 45 


Così vedeva io te, giù divenuta quasi ragno, o prosun- 
tuosa Aracne, startene dispcettosamente addolorata sugli 


istoria di Nembrod (che in ebraico suona ribellione) è oscura nella Bibbia, ed è 
picna di favole nei racconti degli autori profani. A’ tempi di sant'Agostino si vedean 
tuttavia gli avanzi della gran torre, che non potè compiersi per l'avvenuta confu- 
sione dello lingue fra coloro, che vi lavoravano. 

(1) Niobe, fizlia di Tantalo c moglie d'Amfione re di Tebe, fu tanto superba 
della sua numerosa prole che osò preferirsi a Latona. Laonde questa Dea fece far 
vendetta di sì grande orgoglio da' suoi duc figli Apollo e Diana, che con le loro 
saette uccisero i quattordici figli di Niobe, la quale fu convertita in sasso. Quacrile 
nunc, hibeat quam nostra superbia cuusam; dico Ovidio (Metam., VI.). 

(2) Della morte di Saul cecco ciò che si dice nel primo e nel secondo libro dei Re: 
a Disse Saul al suo scudiere: Sguaina la spada e finiscimi, onde non vengano cotesti 
incirconcisi e mi uccidano, facendo scherno di me. E non volle il sno scnudiere per- 
ché atterrito era di grande spavento... Mori Saule tre figlivoli di lui e il suo scu- 
diere e tutti i suoi fidi in quella giornata del pari. E tagliarono la testa di Saul e 
lo spogliarono delle armi... E deposero le armi di lui nel tempio di Astaroth, e so- 
spesero il corpo alle mura di Betsan... 1 prodi d’Israel sui tuoi monti furono morti. 
Come caddero i forti? Monti di Gelboe, ne rugiada, né pioggia venga sopra di voi, 
né siano campagne ornate di primizie, perch'ivi cadde gettato lo scudo de' forti. » 

(3) Aracne, figlia d'idmane, celebre tessitrice ionica, venne a tanta superbia 
del suo valore che osò sfidare Minerva a chi facesse più pregevole lavoro. Pu su- 
perata dalla Dea, c sul suo drappo stracciatole in faccia fu convertita in ragno. 
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stracci del lavoro, che dalle tue mani si fece per tua 
somma sventura! 

O Robébam, già non par che minacci 
Quivil tuo segno; ma pien di spavento 
Ne" porta un carro prima ch’altri il cacci. (4) 


O Roboamo, la figura, che quivi ti rappresenta, e’ par che 
non sia più tirannicamente minacciosa; ma vi si vede 
la tua persona, che piena di spavento la porta via, fug- 
gendo, un carro prima che altri, la furia del popolo, la 


discacci. 
Mostrava ancor lo duro pavimento 
Come Alméone a sua madre fe’ caro 50 


Costar lo sventurato adornamento. (2) 


Il petroso pavimento, in altre figure, mostrava ancora 
come Almeone, uccidendo sua madre Erifile, fece a questa 
costar caro, le fece scontare a prezzo di sangue, lo sven- 
turato gioiello datole da Polinice in compenso del tradi- 
mento, ch’ella fece a danno del suo marito Anfiarao. 


Mostrava come 1 figli si gittaro 
Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
E come morto lui quivi lasciaro. (3) 
Mostrava la ruina e’'l crudo scempio 515) 
Che fe’ Tamiri, quando disse a Ciro: 
Zo duro pavimento figurato mostrava la sconfitta de’ Per- 


(1) Roboamo figlio di Salomone e ro superbo, Il popolo di Sichem pregolio, af- 
finche volesse scemare le gravezze imposte dal suo padre, ed egli rispose al popolo 
cose dure, che furon queste: « Il mio dito mignolo è più grosso che il dorso del 
padre mio. Or il padre mio pose sopra voi giogo grave, ed io accrescerò al giogo 
vostro. ll padre mio vi batté con flagelli ed io vi batterò con scorpioni. » Poscia 
Roboamo mandò Aduram, il quale era sopra i tributi, e lo prese a sassate Israello, 
e fu morto. Onde Roboamo in fretta montò in cocchio e si fuggi in Gerusalemme. 

(2) Almeone fu figliuolo di Anfiarao e di Erifile. Uccise la propria madre por 
vendicare Anfiarao suo padre da lei tradito per la superba vanità di adornarsì di 
un gioiello offertole da Polinice in prezzo del tradimento. Veggasi a maggiore dilu- 
cidazione la nota al verso 34 del XX canto dell'inferno. 

(3) Lungo sarebbe recare per disteso i luoghi, dov'è parlato della superbia di 
Sennacherib re degli Assiri. Mentre orava a piedi di un idolo, fu morto da' proprii 
figli, che poi si dettero alla fuga. 
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siani e il crudo scempio, che Tamiri fece fare di Ciro lorv 
tiranno, alla cui testa recisa, immersa in un vaso pieno 
di sangue, con fiero scherno ella disse: 


Sangue sitisti, ed io di sangue t’empio. (41) 

Avesti sete di sanguc, ed io di sangue ti abbevero a sa- 
zietà. 
Mostrava come in rotta si fuggiro 

Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne, 

Ed anco le reliquie del martiro. (2) 60 
Mostrava pure come gli Assiri fuggirono in rotta, dopo 
che Oloferne loro supremo capitano fu morto da Giuditta, 
e mostrava ancora le tracce della grandissima strage 
dei fuggitivi fatta dagli Ebrei. 

Vedeva Troia in cencre c in caverne. 


To vedeva la incendiata Troia ridotta in cenere fumante 
e in caverne tenebrose. 


O Ilion, come te basso e_vile 
Mostrava il segno, che li si discerne! (3) 


O superbo Ilion combusto (Inf. I, "5.), la scultura, che 
si discerne in quel duro pavimento, come ti mostrava 


i scaduto dal tuo fasto antico! 
Qual di pennel fu maestro, o di stile, 
Che ritraesse l’ombre e gli atti, ch’ivi 65 


Mirar farieno ogn’ ingegno sottile? (4) 
Qual mai fu maestro di pittnra o d’incisione, che sapesse 


(1) Tamiri regina degli Sciti diede orribile sconfitta a Ciro superbissimo tiranno 
de’ Persiani. Indi Tamiri ordinò che dal busto del morto Ciro fosse recisa la testa, 
e fattosi recare un vaso pieno di sangue umano, in quello la immerse, dicendo: 
Saziati del sungue di che avesti sete cotanta. 

(2) È noto come Giuditta uccise l'orgoglioso Oloferne capitano degli Assiri, re- 
candone con se la recisa testa alla città di Betulia, e come degli Assiri datisi alla 
fuga il popolo di Giuda fece grandissima strage. 

(3) La distruzione di Troia, della quale Mione era la rocca, è famosa non meno 
per le istorie che per la Iliade di Omero e la Fneide di Virgilio. 

{{) Si noti che gli esempi di umiltà sono scolpiti sulla ripa di marmo candido, 
e gli esempi della superbia sono figurati sul pavimento, a dimostrare che gli umili 
saranno finalmente esaltati c i superbi depressi e calpestati. Dante alterna gli esem- 
pi profani ai sacri per insegnare come in ogni credenza è bella la virtù e abbomi- 
nevole il vizio. 
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così bene rappresentare le ombreggiate figure, e le loro 
attitudini, che ivi sono, efarebbero stupido per maraviglia 
ogni più sublime ed ingegnoso artefice? 
Morti li morti e i vivi parean vivi; 

I morti apparivano morti, e i vivi apparivano vivi; 
‘Non vide me’ di me chi vide il vero, 
Quant'io calcai fin che chinato givi. 


Finchè io camminai chinato, con gli occhi volti in giue, 
in tutte le figure, che sul duro pavimento io calcai con 
le piante mie, io vedeva così al vivo i fatti rappresentati 
che chiunque vide il vero co’ proprii occhi, quando que’ 
fatti nel mondo avvennero, non li vide meglio di me. 
Or superbite, e via col viso altero, 70 
Figliuoli d’Eva, e non chinate il volto, 
Sì che veggiate il vostro mal sentiero. 


Or andate pur superbi, o figli di Eva, proseguite pure 
il vostro cammino tutti pettoruti e a testa levata, e guar- 
datevi dal chinare il volto, chè allora vedreste la mala 
strada su cui siete. 
Più era già per noi del monte volto, 
E del cammin del Sole assai più speso, 
Che non stimava l'animo non sciolto; 75 


Già da noi si era girata più parte della cornice del mon- 
te, e già della’ luce del giorno si era da noi passata assai 
più che il mio animo non isciolto dal vedére quelle mi- 
rabili figure non credeva; 
Quando colui, che sempre innanzi atteso 
M’andava, incominciò: Drizza la testa; 
quando Virgilio, che, attento a quel che aveasi a fare 


da noi, andava sempre innanzi a me, disse: Ormai alza 
la testa, va dritto sì, com’andar vuolsi, con la persona; 


Non è più tempo da gir sì sospeso. 
Vedi colà un Angel, che s’appresta 
Per venir verso noi; vedi che torna 80 
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Dal servigio del dì l'ancella sesta. 
Vedi che delle dodici ancelle, delle dodici ore del giorno, 
l’ancella sesta già torna dal suo servigio, ha già com- 
piuto il suo uffizio, laonde siamo a mezzodì. 

Di riverenza gli atti e'l viso adorna, 

Sì che 1 diletti lo inviarci in suso: 
Componi a bella riverenza gli atti e lo sguardo così che 
gli piaccia lo inviarci in su, verso la cima del monte: 


Pensa che questo di mai non raggiorna. 
Pensa, che questo dì, passato che sia, più non raggiorna, 
non torna più; perciò il perder (empo a chi più sa più 
spiace (Purg. III, 78.). 
Io era ben del suo ammonir uso, 85 
Pur di non perder tempo, sì che in quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 


Io era già bene avvezzo anche ne’ suoi avvertimenti di 
non perder tempo, in guisa che su cotesto argomento 
non poteva parlarmi oscuro. 


A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 90 


Quell’Angelo, quella bella creatura di Dio veniva verso 
noi vestita di bianco, ed era nella faccia quale apparisce, 
tremolando, la stella mattutina. 


Le braecia aperse, ed indi aperse l’ale; 
Disse: Venite; qui son presso i gradi, 
Fd agevolemenie omai si sale. 


Disse: Venite pure avanti: le scale sono qui da presso; 
ed oramai si va su senza disagio. 


A questo invito vengon molto radi: 
Molto pochi sono quelli che accorrono a questo invito: 
O gente umana, per volar su nata, 95 
Perchè a poco vento così cadi? 
O umana gente, che sei nata per volare al cielo e for- 
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mare Vangelica farfalla (Purg. X, 125.), perchè a qua- 
lunque picciolo vento di superba passione cadi così mi- 
seramente al suolo? e non sai resistere a quegli sbuffi 
di vanità, benchè minimi, che sì ti fanno in basso batter 
ali? (Parad. XI, 3.) 


Menocci ove la roccia cra tagliata: 
Ci condusse ove la roccia si apriva formando scala: 


Quivi mi batteo l’ale per la fronte; 
Poi mi promise sicura l’andata. 
Come, a man destra, per salire al monte, 100 
Dove siede la chiesa, che soggioga 
La ben guidata sovra Rubaconte, (41) 
Si rompe del montar l’ardita foga, 
Per le scalce, che si fîro ad ctade 
Ch’era sicuro il quaderno e la doga; (2) 105 


Come per salire a mano destra sul monte, dove sta la 
chiesa di San Miniato, che domina la ben governata Fio- 
renza sopra il ponte di Rubaconte, l’ardita ripidezza del 
montar su si rompe per le scale a cordonata, che fatte 
vi furono al tempo, in cui non si alteravano, nè si sot- 
traevano i quaderni de’ pubblici libri, nè le doghe delle 
pubbliche misure del sale; 


Così s’allenta la ripa che cade 
Quivi ben ratta dall’altro girone; 


così si fa meno difficile a salire la costa, che quivi scende 
assai ripida dal secondo girone; 


(1) Ironicamente dicesi Firenze la ben guidata. 

(2) A” tempi di Dante non era sicuro il quaderno e la doga. A ben intender ciò, 
e’ convien sapere che un Niccola Acciaiuoli nel 1299, essendo priore di Firenze, d’ac- 
cordo con un tal Baldo d'Aguglione, avvocato di Monfiorito da Padova, alterò il li- 
bro pubblico, staccandone un quaderno, donde aversi poteva la prova di molte ba- 
ratterio commesse da Monfiorito, per le quali fu deposto dall'ufficio di priore di 
Firenze e carcerato. Monfiorito poi confessò l'alterazione fatta, o sottrazione del qua- 
derno, ed egli e Niccola Acciaiuoli e Baldo d'Aguglione furono condannati. Così è 
spiegato come più non era sicuro il quaderno. Di Baldo villan d’'Aguglione si parla 
pure al verso 53 del XXI canto del Paradiso; ivi Dante ricorda fo puzzo delle male 
opere di questo villano venuto a Firenze. Quanto al non esser sicura la doga, si 
ha nelle cronache che Durante de° Chiaramontesi, o Chermonesi, doganiere e camar- 
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Ma quinci e quindi l'alta pictra rade. 


Ma l’alta roccia tagliata è pur tanto stretta che sì dal- 
l’una come dall’altra parte tocca i fianchi di chi salisce. 


Noi volgendo ivi le nostre persone, 


Mentre noi, Virgilio ed io, portavamo le nostre persone 
verso l'alta pictra, 


Beati pauperes spiritu, voci (4) | 140 
Cantaron sì che no’ diria sermone. 


Melodiose voci cantarono: Beati pauperes spiritu; e can- 
tarono con sì soavi note chè umana favella non potrebbe 
esprimere quanta si fosse la dolcezza di quell’armonia. 


Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dalle infernali! chè quivi per canti 
S'entra, ec laggiù per lamenti feroci. 


Oh quanto i passaggi dall’uno all’altro girone del Purga- 
torio sono diversi dai passaggi dall’uno all’altro cerchio 
dell’Inferno! Imperocchè qui si va su d’uno in altro gi- 
rone al suono di dolcissimi canti, e laggiù si scende d’uno 
in altro cerchio in mezzo al rintronare di orribili lamenti. 


Già montavam su per gli scaglion santi, 1415 
Ed esser mi parea troppo più lieve, 
Che per lo pian non mi parea davanti. 


Già Virgilio ed io salivamo su pe’ santi gradi della scala, 
che conduce dal primo al secondo girone, ed in andando 
su per la scala mi pareva di esser troppo più franco e 
spedito, che pur dianzi non mi pareva di essere cammi- 
nando per lo piano. 


lingo alla Camera del sale, levò una doga dello staio per far suo profitto del sale, 
che vendendosi avanzava. Dei descendenti di questo ladro nobile si fa menzione al 
verso 105 del XVI canto del Paradiso. 
(1) Beati pauperes spirilu, quoniam ipsorum est regnum coelorum. 
Beati i cor di povertade amanti, 
Ch'essi hanno in ciel d'alti tesori un regno. 
(Traduz. di Loreto Mallci). 
Ma Sant'Ambrogio dice che recte hic intelliguntur pauperes spirilu, humiles. (De 
Serm. Dom. in monte, I.). 
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Ond’io: Maestro, di’, qual cosa greve 
Levata s'è da me, chè nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve? 120 
Ond’io domandai: Macstro, dimmi, qual grave carico si 


è levato da me, imperocchè ora, anche andando su, quasi 
niuna fatica da me si sente? 


Rispose: Quando i P, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti, 
Saranno, come l’un, del tutto rasi, 
E Virgilio rispose: Quando i sei P, che sono rimasti an- 
cora nella tua fronte, e che hanno quasi perduto quel- 
l’odioso colore, quella brutta tintura, che la superbia suol 
dare agli altri peccati, saranno rasi, cancellati del tutto, 


come ti è stato raso il primo P, che denotava il peccato 
della superbia, 


Fien li tuoi piè dal buon voler sì vinti, 
Che non pur non fatica sentiranno, 130 
Ma fia diletto loro esser su pinti. 
Allora i tuoi piedi saranno tanto vinti dal tuo buon vo- 
lere di giungere in sulla vetta di questo monte, che non 
solamente non sentiranno più alcuna fatica, ma sarà un 
piacere per essi lo esser sospinti a salire. 
Allor fec'io, come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non che i cenni altrui suspicar fanno; 


Dettomi ciò da Virgilio, io feci, come fanno quelli che 
vanno con qualche cosa in capo non saputa da loro, per- 
chè stata messavi di nascosto da un qualcheduno, se non 
che gli altrui cenni li fanno venire in sospetto; 
Perchè la mano ad accertar s'aiuta; 135 


laondela mano, toccando qua e là, si adopera a scoprire 
se veramente stia una qualche cosa sul capo; 


E cerca e trova, e quell’ufficio adempic, 
Che non si può fornir per la veduta; 
ed cessa mano cerca e finalmente trova la cosa non pria 
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saputa, e così col tatto fa quell’ufficio, che non si può 
fare con gli occhi; 


E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei delle lettre, che incise 
Quel delle chiavi a me sopra le tempio; — 140 


ed io con le dita allargate della mia destra mano trovai, 
toccandone i solchi, solamente le altre sei lettere, gli al- 
tri sei P, che nella fronte mi descrisse col punton della 
spada (Purg. IX, 112 e 113.) l’Angel di Dio (Ivi, 104.), 
che da Piero (Ivi, 127.) ebbe le due chiavi, luna d’oro 
e Valtra d’argento (Ivi, 118.); 


A che guardando, il mio Duca sorrise. 


Al quale atto, che io faceva, di cercare e contare con le 
dita, le sci lettere rimaste, il mio Duca guardando, non 
potè ristarsi dallo accompagnare la mia curiosità con un 
sorriso. 
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CANTO XIII 


[> — c-@» i 


LUOGO DELL’AZIONE. Secondo cerchio del Purgatorio. 


TEMPO DELL’AZIONE. Ora prima dopo il mezzogiorno del 29 Mar- 
zo 1300. 


ARGOMENTO 


Giunti i Poeti al secondo girone del monte del Purgatorio, 
sentono passare per l’aria volando tre voci, l’una dopo l’altra, le 
quali denotano tre gradi di carità fraterna. Indi veggono le anime, 
che, purgandosi del peccato della invidia, sono coperte di vil cili- 
cio, ed hanno cuciti gli occhi con un fil di ferro. Dante poi favella 
con la senese Sapla. 


Noi eravamo al sommo della scala 
Ove secondamente si risega 
Lo monte, che, salendo, altrui dismala. 

Noi, Virgilio ed io, giunti alla sommità della scala era- 
vamo colà dove di nuovo, la seconda volta, si risega, 
indietro si rauna (Purg., X, 18.) il monte, che, salendosi, 
purga dal male de’ peccati, dalle caligini del mondo (Purg. 
XI, 30.) colui che lo salisce. 

Ivi così una cornice lega 
Dintorno il poggio, come la primaia, 
Se non che l'arco suo più tosto piega. 

Ivi ancora uno spiano cinge intorno il monte così come 
altro spiano lo cinge nel primo girone, largo quanto wmé- 
surrebbe tre volte un corpo umano (Purg., X, 24.), se 
non che il giro della seconda cornice piega, si volge più 
presto per avere minore circonferenza della cornice pri- 
maia. 

Ombra non gli è, nè segno che si paia; 


Tanto per la ripa, quanto sul pavimento della cornzce 


(DA | 
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che lega dintorno îl poggio, non vi è immagine o scul- 
tura che si veda; 

Par si la ripa, par sì la via schietta 


Col livido color della petraia. 
Così la ripa e così lo spiano, che forma la via intorno 
al poggio, appariscono schietti col color livido della pie. 
tra, non mostrano che quel colore. . 
Sc qui per dimandar gente s'’aspetta, 10 
Ragionava il Pocta, io temo forse 
Che troppo avrà d’indugio nostra eletta. 
Virgilio mi diceva: Se qui si aspetta gente per doman- 
dare da qual parte si debba camminare, se a destra o 
a sinistra, io quasi temo che indugieremo troppo a sce- 
gliere la strada che si ha da fare. 
Poi fisamente al Sole gli occhi porse; 
Fece del destro lato al mover centro, 
E la sinistra parte di sè torsc. 15 


Dette queste parole, egli rivolse fisamente gli occhi verso 
il Sole, che stavagli alla parte diritta; laonde egli, mo- 
vendosi, fece centro il destro lato alla sua mossa, e ri- 
girò il suo lato sinistro; il piè destro rimase fermo e il 
sinistro si mosse in giro per avere il Sole di faccia. 


O dolce lume, a cui fidanza i° entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 


Dicca, come condur si vuol quinc’entro. 
E rivolto al Sole diceva: O dolce lume, in cui fidando 
io m’intrometto per lo nuovo cammino in questo secondo 
girone del Purgatorio, deh! tu ci conduci con la scorta de’ 
tuoi raggi, come si conviene condurre chi viaggia per 
entro a questo luogo. 

Tu scaldi il mondo, tu sovr’esso luci; 

S'altra cagione in contrario non pronta, 20 

Esser den sempre li tuoi raggi duci. 
Iguoi raggi, o ministro maggior della natura (Parad., 
X, 28.), debbono sempre mena dirillo altrui per ogni 
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calle (Inf., I, 18.), se altra cagione non ispinge al con- 
trario, se non v’è necessità di camminare anzi di notte 
che di giorno. 

Quanto di qua per un migliaio si conta, 

Tanto di là eravam noi già ill 

Con poco tempo, per la voglia pronta. 
Quanto è lo spazio, che in questo mondo si conta per 
un miglio, il quale si compie con mille passi, tanto spa- 
-zio di là, in quella seconda cornice del Purgatorio, ave- 
vamo giù camminato in picciol fempo (Inf. XVI, 8.), e 
ciò per la voglia pronta, che ci spronava a gire innanzi. 

E verso noi volar furon sentiti, 25 

Non però visti, spiriti parlando 

Alla mensa d’amor cortesi inviti. 
E da noi furono sentiti, ma non però veduti, volare verso 
noi alcuni spiriti, i quali, con le loro parole, cortesemente 


invitavano alla mensa, dove le anime gentili si pascono 
di fraterno amore. 


La prima voce, che passò volando, 
Vinum non habent, altamente disse, (4) 
FE. dietro a noi l’andò reiterando. 30 
La prima voce, che volando passò sopra di noi, gridò 
fortemente: Vinum non habent (non hanno più vino); e 


andò replicando questo grido dietro a noi, per l’aria che 
avevamo alle spalle. 


E prima che del tutto non s’udisse 
Per allungarsi, un'altra: I sono Oreste; (2) 
Passò gridando, cd anche non s’affisse. 


E prima che quella voce, allontanandosi da noi, non si 


(1) Vinum non haberi; sono le parole che la Vergine Madre disse al suo figlio 
Gesù nelle nozze di Cana. E questo un bell'esempio di darc soccorso a quelli che 
ne sono privi. 

(2) I° sono Oreste; parole di Piladc, il quale, essendo stato condannalo a morte 
il suo amico Oreste non conosciuto da Egisto, gridà: I° sono Oreste. Esempio che 
mon hassi a schivar pericolo anche di morte per la salvezza altrui. 

12 
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udisse più del tutto, ne passò un’altra volando e gri- 
dando: Io sono Oreste; ed anche quest'altra voce non si 
acchetò, ma dietro a noi andò reiterando quel grjAo. 
O, diss'io, Padre, che voci son queste? 
E como dimandava, ceco la terza 35 
e mentre io così domandava a Virgilio, ecco una terza 
voce passar volando e 
Dicendo: Amate da cui male aveste. (1) 
Amate i vostri nimici, fate del bene a quelli che vi odia- 
rono e vi fecero del male. 
Lo buon Maestro: Questo cinghio sferza 
La colpa della invidia, c però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. (2) 


Il buon Maestro mi rispose: Questo secondo cerchio del 
Purgatorio punisce il peccato della invidia, e però le cor- 
de del flagello sono scosse dall’amore sul dorso degli spi- 
riti, che qui scontano questa colpa. 


Lo fren vuol esser del contrario suono; 40 


Le voci di freno all’invidia debbono essere di amore, di 
suono all’invidia contrario; 


Credo che l’udirai, per mio avviso, 
Prima che giunghi al passo del perdono. 


E credo che con mio avvertimento udirai ciò meglio (V. 
Purg. XIV, 148 e seg.) innanzi che tu arrivi al passo 
del perdono, dove ti sarà cancellato il secondo P dalla 
fronte, appiè della scala, che da questo conduce al terzo 
cinghio del Purgatorio. 


Ma ficca gli occhi per l’acr ben fiso, 
E vedrai genic innanzi a noi sedersi, 


(1) Amale da cui male aveste. Nell'Evangelo di San Matteo (V, $4.): Diligile ini- 
micos vestros, benefacite his qui oderunt vos. Esempio di dare retribuzione di bene 
per male. 

(2) 1 tre precedenti esempi significano i tre gradi della fraterna carità, virtù 
contraria alla învidia. 
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E ciascan è lungo la grotta assiso. 45 
Ma fisamente porgi gli occhi per l’acre, e vedrai gente 
star seduta innanzi a noi, e ciascun di essi è seduto 
lungo la ripa di questo girone, la quale è incavata a 
guisa di grotta. 
Allora, più che prima, gli occhi apersi, 
Guarda’mi innanzi, c vidi ombre con manti 
AI color della pietra non diversi. 
E vidi anime coperte di manti non dissimili dal livido 
color della petraia. 
«E poi che fummo un poco più avanti, 
Udi’ gridar: Maria, Ora per noi; 50 
Gridar Michele, e Pictro, c tutti 1 Santi. (4) 
E dopo che ci avanzammo co’ passi un poco più avanti, 
udii con supplichevole voce gridare: Santa Maria, prega 
per noi; e quindi invocare l’arcangelo Michele e l’apostolo 
Vietro e tutti gli altri Santi. 
Non credo che per terra vada ancoi (2) 
Uomo sì duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel ch’? vidi poi. 
Non credo che anche oggi, quantunque Zo m0nd0 sia tutto 
diserto d'ogni virtute, e di malizia gravido e coverto 
+ (Purg., XVI, 58 e seg.), cammini sulla terra un uomo 
di cuore così duro, che non fosse tocco di compassione 
sec vedesse quel che poscia io vidi. 
Che quando fui sì presso di lor giunto, DD 
Che gli atti loro a me venivan certi 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 


Imperocchè quando io mi fui accostato tanto a quegli 
spiriti purganti, che i loro atti mi si appresentavano 
distinti e chiari, fui così spremuto da tenerissima pietà 


(1) Le anime qui recitano le litanie de' Santi. 
(2) Ancoi, dal latino hac hodie. In qualche provincia d'Italia dicesi tuttora oi per 
oggi, ed ancovi. A me pare che nel testo di Danto qui sia in luogo di anch'oggi. 
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ch’ella si sciolse in argoscioso pianto (Inf., XX, 6.), e 
mi arrestai con gli occhi di dolor bagnati e molli (Petr., 
Canz. XI.). 


Di vil cilicio mi parean coperti; 
Quegli spiriti mi apparivano coperti di aspro cilicio; 
E lun sofferia l'altro con la spalla, 
I tutti dalla ripa eran sofferti. 60 


IK l'uno sosteneva l’altro con la spalla, e tutti erano so- 
stenuti dalla ripa. 


Così li ciechi, a cui la roba falla, 
Stanno a’ perdoni a chieder lor bisogna, 
E l'uno il capo sovra l’altro avvalla, 
Perchè in altrui pictà tosto si pogna, 
Non pur per lo sonar delle parole, 65 
Ma per la vista, che non meno agogna. (1) 


Allo stesso modo i ciechi, ai quali manca di che campar 
la vita, presso alle chiesc, ove la gente accorre per le 
indulgenze, stanno a dimandar la limosina, e l’uno in- 
china il capo sopra la spalla dell’altro compagno, in sem- 
bianza di dolore, affinchè la pietà venga subitamente nel 
cuore dei riguardanti, non solo per lo lamentevole suono 
delle parole chiedenti mercè, ma eziandio per quell’an- 
goscioso atteggiamento, che non dimanda meno di quel 
che la voce dimanda. i 


E come agli orbi non approda il Sole, (2) 


E come agli orbi non reca pro, non giova la luce del 
Sole, perchè ad essi non si fa vedere; 


(1) IT Tommaseo dice esser questa una similitudine alquanto funga. Sarebbe 
stato opportuno ch'egli, dicendo tutte le cose dette da Dante, avesse riformata que- 
sta bellissima e tenera similitudine con maggior sobrietà di parole. Ove ciò gli ric- 
sca, crit mihi magnus Apollo. 

(2) I commentatori, anche i più recenti, spiegano approdare per arrivare. Ma 
è egli vero che agli ordi non approda, cioè non arriva, il Sole? Il Sole arriva agli 
orbi, ma gli orbi non ne hanno alcun vantaggio perché non lo veggono. Dunque 
approdare qui significa far pro; ed in questo senso hannosi molti esempi in ottime 
scritture; i quali potrei citare, se non bastasse l'esempio, che abbiamo gia veduto 
nel verso 73 del Canto XXI dell'Inferno. 
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Così all'’ombre, dov'io parlav’ora, 
Lucc del Ciel di sè largir non vuole; 
così alle anime, nel luogo, in che io parlava con Virgilio, 
la celeste luce non vuole donare i suoi splendori; 


Chè a tutte un fil di ferro il ciglio fora, 70 
È cuce sì, com’a sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. (4) 


Imperocchè un fil di ferro buca a quelle anime le palpebre 
e loro sì strettamente ne le cuce, come si suol fare alle 
palpebre di sparviero selvaggio, non ancora addomesticato, 
perchè senza questa cucitura, che gli toglie la luce, non 
istà quieto e docile. 


A me pareva andando fare oltraggio, 
Vedendo altrui, non essendo veduto; 


A me sembrava nel camminare di far dispiacere a quelle 
anime a motivo che io le vedeva senza ch’elleno vedes- 
sero me; 


Perch'io mi volsi al mio Consiglio saggio. 75 


Per la qual cosa io volsi lo sguardo a Virgilio, mia sag- 
gia guida e sicuro consiglio in ogni occorrenza. 


Ben sapev’ei che volca dir Io muto; (2) 


Io non parlava; ma egli ben conosceva che cosa io voleva 
dire in quel silenzio; 


E però non attese mia dimanda, 


E però egli non aspettò che io gli facessi la domanda, 
che già era ncl mio pensiero, 


(1) Costumavano i cacciatori, anche a' tempi di Dante, di cucire gli occhi agli 
sparvieri di fresco presi, per più agevolmente addomesticarli. 

(2) Ben sapev’ei che volea dir lo muto. La delicatissima e nuova mapiera di si- 
gnificare il concetto, che racchiudesi în questo verso, si sente, ma io non saprei 
come farla intendere altrui. È forse la rima, che ha prodotta questa incantevole 
bellezza? In siffatto caso ripeterò con Boilcau (Art Poétig., I.): 

Que toujours le bon sens s'accorde avcc la rime.... 
La rime est une esclave, et ne doit qu'obéir.... 

Au joug de la raison sans peine elle ficchit, 

Et, loin dc la géner, la sert et l'enrichi(. 
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Ma disse: Parla, e sii breve ed arguto. 


Ma, soddisfacendo tosto al disio ancor ch'io gli lacca 
(Inf., X, 17 e 18.), mi disse: Parla purc a queste animo, 
ma procura di esser breve e succoso nelle tue parole. 


Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader si puote, 80 
Perchè da nulla sponda s'inghirlanda. 


Virgilio, che, camminando con me, stavami a destra, da 
quella parte dello spiano del secondo girone, dalla quale 
si può cader giù per la ripa, che, dritta, di salita ha 
manco (Purg., X, 30.), perchè l’esterno orlo di quello spia- 
no non s’inghirlanda, non si ricinge d’alcun parapetto. 


Dall'altra parte m'eran le devote 
Ombre, che per l’orribile costura 
Premevan sì che bagnavan le gote. 

5 5 


Dall’altra parte, a sinistra, mi stavano le angosciose ani- 
me, le quali a traverso la spaventevole cucitura delle 
loro palpebre spremevano siffattamente le lagrime che que- 
ste bagnavano le guance. 


Volsimi a loro, cd: O gente sicura, 85 
Incominciai, di veder l'alto lume, 
Chce'l disio vostro solo ha in sua cura; 
i Io mi rivolsi a loro, e dissi: O gente sicura di venire, 
quando che sia, alle beate genti (Inf., I, 119 e 120.), e 
di vedere l’alto Sole, Iddio, cui unicamente il vostro de- 
siderio ha nelle sue aspirazioni; 
Sc tosto grazia risolva lc schiume 
Di vostra coscienza, sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume, 90 


se prestamente avvenga che la grazia divina dissipi lc 

schiume della vostra coscienza e la purifichi in modo che 

per virtù di essa grazia in voi scenda il fiume della men- 

te, il ben dello intelletto (Inf., HIT, 18.), la beatifica vi- 

sione di Dio, | 
Ditemi (chè mi fia grazioso e caro) 
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Sanima è qui tra voi, che sia latina, 
che sia di persona nata in Italia, 
I forse a lei sarà buon So l'apparo. 
E forse le gioverà, se io imparo a conoscerla. 
O frate mio, ciascuna è cittadina 
Duna vera città; ma tu vuol dire, 95 
Che vivesse In Italia peregrina. 
O mio fratello, ciascuna di noi è destinata ad essere cit- 
tadina d’una vera città, ch’è il Paradiso; ma tu vuoi dire, 


se alcuna di noi nel suo terrestre pellegrinaggio vivesse 
in Italia. 


Questo mi parve per risposta udire 
Più innanzi alquanto, che là dov'io stava; 
Ond’'io mi feci ancor più là sentire. 
Fra l'altre vidi un'ombra, che aspettava 100 
In vista; c se volesse alcun dir: Come? 
Lo mento, a guisa d’orbo, in su levava. 
Fra le altre anime ne vidi una, che stava in attitudine 
di aspettare, e, se alcuno volesse sapere in qual modo 


quell’anima aspettava in vista, ella alzava il mento in 
su, appunto come fanno i ciechi. 


Spirto, diss'io, che per salir ti dome, 


Io dissi: O spirito, che per salire all’allo lume ti mor- 
tifichi in questa maniera, coperto di vil cilicio e portando 
le palpebre cucite con ua fil di ferro, 


Se tu se’ quegli, che mi rispondesti, 
fammiti conto 0 per luogo, o per nome, 105 


Ti fa noto a me, sia dicendomi il luogo, in cui venisti 
al mondo, sia rivelandomi il tuo nome. 


I’ fut Sanese, rispose, ec con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a Colui che sè ne presti. 


Rispose: Io fui di Siena, e con questi altri spiriti purifico 
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qui Ze schiume della mia coscienza, il peccato della in- 
; vidia, pregando con lagrime Iddio, acciocchè, rivelando 
sè stesso a noi, ci faccia degni della sua luce. 


Savia non fui, avvegnachè Sapia (41) 
Fossi chiamata; e fui degli altrui danni 110 
Più lieta assai che di ventura mia. 


E fui tanto invidiosa ch’ebbi allegrezza più delle altrui 
disgrazie che della mia buona fortuna. 


FE perchè tu non credi ch'io t'inganni, 
Odi se fui, com'io ti dico, folle. 
Già discendendo l’arco de’ mici anni, 


Mentre io cominciai ad invecchiare, avendo già passata 
la metà della umana vita, che, a guisa di un arco, sa- 
lisce fino ai trentacinque anni, e poi, al di là di questi, 
discende, 


Erano i cittadin miei presso a Colle 115 
In campo giunti co’ loro avversari, 


(1) Sapia; Pietro di Dante la chiama Sapia de' Provenzani; il commento attri- 
buito al Boccaccio Sapia de’ Salvani; il postillatore Cassanatense la dice moglie di 
Cino da Pigezzo Senese; il Repetti rilovò da un antico documento che Sapia fu mo- 
glie di Ghinibaldo Saracini, nobile famiglia di Siena, cui appartenne Castiglion Ghi- 
nibaldi, oggi Castiglioncello di Moutereggioni. Ma checché siasi di tuttocciò, questa 
Sapia Senese (che i commentatori chiamano gentil donna, sebbene le donne gentili, 
secondo Dante, debbono esser savie, e Sapia savia non fu) venne rilegata a Colle di 
Val d'Elsa. Presso questo luogo nel giugno del 126901270 i Senesi e altri Ghibellini 
capitanati da Provenzano Salvani furono a conflitto co’ Francesi e Fiorentini Guelfi 
comandati da Giambertoldo vicario di Carlo 1 re di Puglia (V./a nota al verso 121 
del Canto XI del Purgatorio\. E Sapia pregò Iddio che la vittoria fosse rimasta ai 
nimici de’ suoi concittadini! Di questo suo peccato di non amar la patria si penti 
allo stremo di sua vita. Ofa per questa circostanza avrebbe dovuto stare l'anima 
sua nell’Antipurgatorio tanto tempo quanto ella stette nel mondo; ma, pe' preghi 
dell'eremita Pier Pettinagno, questo termine le venne abbreviato. 

Pier Pettinagno era un terziario cremita da Campi, nel Chianti, sette miglia da 
Siena, Il Tommasi scrive che nel 1328 si ripigliò la festa di lui per alcun tempo 
intermessa. E l’Ottimo aggiunge che « in Siena, al tempo di Dante, Pier Petlinagno 
fece molti miracoli, in sanare infermi, e iu vedere molte rivelazioni. La senese Sapia 
in vita gli facea visitazioni ed elemosine, e pregavalo che per lci pregasse. » Lo stesso 
Ottimo dice che Pier Pettinagno era fiorentino, e Dino Compagni parla d'un frate au- 
torevole per santità nelle cose civili. Alcuni opinano che questo frate sia l'eremita, 
cui Sapia facea visitazioni ed clemosine. 
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Ed io pregava Dio di quel ch'ei volle. 
I miei cittadini, nelle vicinanze di Colle di Valdelsa, erano 
venuti a combattimento co’ loro nimici Guelfi, ed io pre- 
gava Iddic per la loro sconfitta, la quale avvenne non 


perchè io aveala desiderata, ma perchè Iddio ne’ suoi 
arcani giudizî volle così. 


Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Passi di fuga, e veggend’io la caccià, 
Letizia presi a tutte altre dispari; 120 


I miei cittadini adunque furono rotti presso a Colle, e 
messi a precipitosa fuga; ed allora io, veggendo la caccia, 
lo inseguimento, che loro facevano i Guelfi vincitori, ebbi 
di ciò allegrezza maggiore di qualunque altra; 


Tanto ch'io leva’ in su l’ardita faccia, 


tanto ch’io, nella mia contentezza, alzai verso il cielo la 
faccia arditamente orgogliosa, 


Gridando a Dio: Omai più non ti temo! 
Come fel merlo per poca bonaccia. (41) 


Come fece il merlo della favola, che per un po’ di buon 
tempo sopravvenuto credette finito l’inverno e giunta la 
primavera, laonde a chi avealo domesticato disse: Domi- 
ne, più non li curo; e via se ne volò. 


Pace -volli con Dio in su lo stremo 
Della mia vita; ed ancor non sarchbbe 125 
Lo mio dover per penitenza scemo, 


ed ancora il mio debito verso Dio non si sarebbe dimi- 
nuito per essere ammessa così presto a scontarlo nelle 
pene del Purgatorio, ma starei tuttavia colà dove stanno 
quelli che 2ndugiarono al fin li buoni sospiri, aspettando 


(1) Notano il Vellutello, il Daniello e il Tommaseo che in Lombardia chiamansi 
giorni della merla i tre ultimi di gennaio, e son freddi, dice la favola, per punire 
la merla che, sentendo a que’ dì mitigato il freddo, si vantò di non più temere 
gennaio. 

L'Ollimo poi scrive « dirsi favolosamente che il merlo al tempo della neve sta 
molto stretto, e come vede punto di buon tempo dice: Non ti temo, domine, ché 
uscito son del verno. » 
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che il ciel gli aggiri fuori del Purgatorio per tanto tempo 
quanto fece in lor cita (Purg., IV, 130 e sog.), 
Se ciò non fosse, che a memoria m’ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per caritate inerebbe. 
Al quale buon eremita Pier Pettinagno venne pietà verso 
l’anima mia per amore e gratitudine delle limosine, che 
io gli feci. 
Ma tu chi se’, che nostre condizioni 130 
Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti, 
e porti le palpebre aperte, non cucite, come le nostre, 
con un fil di ferro, 
Si come io credo, c spirando. ragioni? 
e parli con noi, essendo tuttora vivo, nel numero di quel- 
li, che sono dî là dove si spira? (Purg., V, 81.) 
Gli occhi, diss'io, mi fieno ancor qui tolti, 
Ma picciol tempo, chè poca è l’olfesa 
Fatta per esser con invidia volti. 135 
Rispose: Anche a me saranno in questo luogo di peni- 
tenza cuciti gli occhi, ma per breve tempo, imperocchè 
lieve è il peccato da me commesso in rivolgendoli con 
invidia verso il mio prossimo. 
Troppa è più la paura, ond'è sospesa 
L'anima mia, del tormento di sotto, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa. (41) 
È maggiore assai la paura, della quale è invasa l’anima 
mia, per lo tormento, che soffrono i superbi nel girone 
di sotto a questo, in guisa che già mi pesa, già sento 
pesarmi sulle spalle l’incarco degli enormi sassi, che do- 
mano la superba cervice (Purg., XI, 98.) di coloro, che 
laggiù nel primo girone rarzicchiati a terra (Purg., X, 


(1) Dante non la perdona nemmeno a sè stesso! Confessa che la invidia è poca 
in lui, molta però la superbia. Il Villani dice che Dante era presuntuoso e schifo. 
Ora nel mio poema intitolato il Dante, ecco in qual modo riporto la confessione, 
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116.) feuno i passi radi (Ivi, 100.) per lu grave condi- 
zione di lor tormento (Ivi, lio e 1106.). 


Ed ella a me: Chi t'ha dunque condotto 
Quassù tra noi, se giù ritornar credi? 140 


LE Sapia mi replicò: Chi dunque ti ha portato quassù fra 
noi, che scontiamo il peccato della invidia, se credi ri- 
tornar giù fra quelli, che scontano il peccato della su- 
perbia? 


Ed io: Costui ch'è meco, e non fa motio; 


Ed io soggiunsi: Mi ci ha condotto costui, che mi è da 
lato e non fa parola; 


E vivo sono; e però mi richiedi, 
Spirito clctto, se tu vuoi ch'io mova 
Di là per te ancor li mortai picdi. 
E sono tuttora în prima vita (Purg., VII, 59.); perciò, 
spirto fortunato, sorella del bel numero una (Monti, Ba- 


svill., I.), richiedimi pure se vuoi che io nel mondo dei 
vivi indi ancora per te in qualche luogo. 


ON questa è ad udir sì cosa nuova, 145 
Rispose, che gran segno è che Dio t'ami, 
Però col prego tuo talor mì giova. 


Sapia disse allora: Ol! questa cosa è tanto nuova e straor- 


che il nostro Poeta, trovandosi in Morlupo, fece nella Domenica di Risurrezione 
del 1302: 
Accompagnava il suon di licta squilla 
Gesù risorto; e genuflesso Dante 
A venerando sacerdote innante 
Sue colpe apria con umida pupilla. 


Ma le colpe di sua terrena argilla 
Erano eccessi di fierezze sante, 
Che di fraterne oll'ese avean sembiante, 
Negando al vizio altrui posa tranquilla. 


Tutto ei scoverse il suo sdegnoso cuore, 
E di forte umiltà lo rivestio; 
« Bello di bella colpa era il dolore! 
Ama sempre la patria, il veglio pio 
Gli disse poi; chi sordo è a questamore 
Disprezza la natura e oltraggia Dio. 
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dinaria a sentire, che gliè gran prova che Iddio ti abbia 
in ispeciale predilezione; quindi fammi qualche volta del 
bene con la tua preghiera. 


E chieggoti per quel che tu più brami, 

Sc mai calchi la terra di Toscana, 

Ch'a’ mici propinqui tu ben mi rinfami. 150 
E per quello che desideri di più, raccomandomi a te, che, 
tornando nel mondo di là, se avverrà che tu muova è 
mortai piedi per la terra di Toscana, mi rimetti in buona 
fama presso i miei parenti, i quali forse credono che per 
le mie male opere io mi trovi in Inferno fra la perduta 
gente (Inf., III, 3.). 

Tu gli vedrai fra quella gente vana, 
Che spera in Talamone; e perderagli 
Più di speranza che a trovar la Diana; 
Ma più vi perderanno gli ammiragli. (4) 
«Tu vedrai î mici propinqui fra quella gente vana, ch'è 
la Senese (Inf., XXIX, 122.), la quale spera tanto nel 
porto di Talamone, e vi perderà di speranza più che a 
trovar la Diana, quella sotterranea vena d’acqua, che 
non si è mai trovata; ma vi perderanno ancora di più gli 


ammiragli, i direttori delle lavorazioni in quel porto, mer- 
cecchè vi perderanno la vita. 


(1) Perchè aveano il porto di Talamone, comprato nel 1303 dai monaci di Mon- 
tamiata per novecento fiorini, castello al fine della Maremma, i Senesi già si cre- 
devano uomini di mare. Scrive l'Ottimo « perocchè il porto è profondo c sarebbe 
di grand'utile se fosse abitato da genti, i Senesi vi consumarono molta moneta in 
rifarlo più volte e mettervi abitanti; ma poco giovava, perchè l’aere inferma non 
vi lasciava moltiplicaro geute. » Dante fa vaticinar da Sapia che le speranze dei 
Senesi riguardo a quel porto saranno sempre inutili, c più inutili, anzi dannose 
quelle de’ direttori delle lavorazioni, che vi si facevano, perchè vi avrebbero la- 
sciata anche la vita. Il postillatore Cassanatense nota: Omni anno millunt ammira- 
glios, qui armatae galearum habent assistere, el cum sunt ibi, propter malum aerem, 
ul plurimum, moriuntur. La vanità de' Senesi appalesavasi pure nel ricercare la 
Diana, ch'essi dicevano essere una polla d’acqua sotto la città. Per le escavazioni fu 
spesa grandissima pecunia, ma senza alcun vantaggio. Ne’ tempi però posteriori a 
Dante sembra che la Diana si fosse trovata, mercecché nella chiesa di San Niccolò, 
ch'è in uno de' punti più elevati di Siena, v'ha un pozzo, di maravigliosa profon- 
dità, c ricco d'acqua, il quale anche oggi chiamasi pozzo Diana. 
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CANTO XIV° 


LUOGO DELL'AZIONE. Prosegue il secondo cerchio del Purgatorio. 
TEMPO DELL'AZIONE. Dall’ora seconda alla terza dopo il mezzodi del 
29 Marzo 1300. 


ARGOMENTO) 

Guido del Duca descrive a Rinieri de’ Calboli i malvagi co- 
stumi degli abitanti lunghesso il paese corso dall’Arno dalla sua 
sorgente fin là dove mette foce nel mare. Profetizza inoltre le in- 
famie di Fulcieri de’ Calboli. Poscia, rivolto a Daute, lamentando 
i vizi della degenerata Romagna, ricorda parecchi, che con le loro 
virtù la onorarono. Indi i Poeti sentono due voci, simili al tuono, 
che ne avvertono de’ gastighi riserbati agl’invidiosi. 


Chi è costui, che’l nostro monte cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 
Uno spirito disse: Chi è costui che cammina intorno al 
nostro monte, prima che la morte gli abbia fatta scin- 
dere l’anima dalla carne (Purg., XI, 103.), ed apre e chiu- 


de gli occhi a sua voglia, a differenza di noi, che gli 
abbiamo cuciti con un fil di ferro? E un Altro spirito 


rispose: 
Non so chi sia; ma so ch'i non è solo: 
Dimandal tu che più gli t’avvicini, 5 


E dolcemente, sì che parli, accolo. 


Ed affinchè interrogato risponda, fagli accoglienza con 
dolci maniere. 


Così due spirti, l'uno all’altro chini, 
Ragionavan di me ivi a man driita; 
Poi fer li visi, per dirmi, supini. 
Poscia, par favellarmi, lo mento a guisa d’orbo, în su le- 
varono (Purg., XIII, 103.). 
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E disse l'uno: O anima, che, fitta 40 
Nel corpo ancora, invèr lo ciel ten vai, 
Ed uno di quegli spiriti mi disse: O anima, che, sendo 
tuttavia chiusa nella corporca spoglia, te ne vai verso 
il cielo, 
Per carità nc consola, e ne dilta, 
Onde vieni, c chi se; chè tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa, che non fu più mai. 15 


Deh! consolaci per carità e ci di’? da qual luogo vieni e 
chi sei; mercecchè tu ci fai tanto maravigliare della gra- 
zia concessati da Dio di camminare pel Purgatorio, aven- 
do ancor fitta l’anima nel corpo, quanto ci farebbe ma- 
ravigliare una cosa, che non è mai avvenuta. 


Ed io: Per mezzo Toscana si spazia 
Un fiumicel, che nasce in Falterona, (4) 


Ed io risposi: Un fiumicello, che ha la sua sorgente sulla 


(1) Dante nel descrivere il corso dell'Arno offre, a giudizio del famoso letterato 
francese Ampére, « un saggio di topogralia satirica unico al mondo. » Ciò è veris- 
simo; ma oh di quante altre cose di Dante si può dire:Son cose uniche al mondo! 

L’Arno passa primieramente pel Casentino fra drutti porci. E qui si allude ai 
conti Guidi di Romena, signori del castello di Porciano, dove Dante stette alcun 
tempo in carcere. 1 quali conti, secondo che scrive anche il postillatore Cassana- 
tense « nominabantur comites de Porciano, et merito possunt vocari porci. » 

Indi l'Arno trova dotoli ringhiosi, che sono gli Aretini, allora di parte Ghibel- 
lina. Giunto presso Arezzo. svolge in tronco dirigendosi verso l'irenze. La qual cir- 
costanza non e sfuggita a Dante, che ha veduto iu questo accidente geografico una 
immagine ced una espressione de’ proprii sentimenti riguardo agli Aretini; e, comu- 
nicando alla valle dell'Arno il proprio sdegno, scrive: 

Ed a lor disdegnosa torce il muso. 

Poscia il fiume, vie più avanzandosi, è chiamato la maladetta e sventurata fossa. 
E veramente l'Arno, fra Arezzo e Firenze, diviene spesso una stretta e profonda 
fossa, dove le acque del fiume, per aprirsi un passaggio, hanno intersecate le col- 
line in due luoghi, alla imboccatura della Chiana presso Arezzo, cd alla Incisa pa- 
tria del Petrarca. 

A” porci del Casentino e a' cani di Arezzo conscguitano i lupi di Firenze, ed 
infine le volpi di Pisa, di quella Pisa, cui Dante chiama altrove viluperio delle genti. 
Pisa era Ghibellina così come Arezzo; e Dante avea combattuto contra gli Aretini 
a Campaldino, o contra i Pisani all'assedio di Caprona. 

Bisognerebbe, per meglio intcaderne la maravigliosa bellezza, leggere la descri- 
zione dantesca sulle cime della Falterona, donde lo sguardo abbraccia tutta quanta 
la valle d'Arno. Colassù forse inspiravasi Dante ad inveire tanto più contra l'Arno 
e i pacsi, pe' quali passa, quanto più il fiero fiume si avanza. 
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Falterona, monte dell’Appennino presso Romagna, a ma- 
no a mano si spazia, si allarga nel mezzo della Toscana, 
FE cento miglia di corso nol sazia. 
E dopo aver corso cento miglia, non è ancor sazio di 
gir più oltre; il suo corso è maggiore di cento miglia. 
Di sovr'esso rech'io questa persona; 
Da un luogo posto sulle sponde di quel fiume io porto 
qui la mia viva persona; 
Dirvi ch’ sia, saria parlare indarno, 20 
Che nome mio ancor molto non suona. 
Sarebbe poi un parlare inutilmente, se io vi dicessi chi 
io mi sia, imperocchè il mio nome non vi può esser noto, 
in quanto che ancora non ha molto grido. 
Sc ben lo intendimento tuo accarno 
Con lo intelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicca, tu parli d'Arno. 
E colui, che fu primo ad interrogarmi, mi rispose: Se io 
col mio intelletto penetro ben dentro a quel che hai vo- 
luto intendere, tu parli del fiume dell’Arno. 
E l’altro disse a lui: Perchè nascose 25 
Questi il vocabol di quella riviera, 
Pur com'uom fa delle orribili cose? 


E l’altro spirito domandò a quegli, che mi avea così ri- 
sposto: Ora per qual motivo questi nascose, tacque il 
nome di quel fiume, appunto come uom fa delle cose, che 
mettono spavento? 


E l'ombra, che di ciò dimandata cra, 
Si sdebitò così: Non so, ma degno 
Ben è chel nome di tal valle pera; 30 
E Vanima, che di ciò era richiesta, si sciolse del debito, 
che avea di rispondere, in questa maniera: Io non so 
quale ne sia il motivo; ma, qualunque esso siasi, è cosa 


ben giusta che il nome di quella riviera scomparisca per 
sempre dalla memoria degli uomini; 
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Chè dal principio suo (dov'è sì pregno (4) 
L’alpestro monte, ond’è tronco Pcloro, 
Che in pochi luoghi passa oltra quel segno) 
imperocchéè quel fiume dalla sua sorgente nella Falterona 
(dove l’alpestre monte, che, se non fosse lo Stretto, si 
congiungerebbe col promontorio siciliano di Peloro, è tanto 


pregno, abbondante di acque che in altri suoi punti non 
passa oltre quel segno, non è ricco di.acque in sì grande 


copia) 
Infin là've si rende per ristoro 
Di quel chel ciel della marina asciuga, 35 


Ond’hanno i fiumi ciò che va con loro, 


infino al Mare Mediterraneo là dove l’Arno si rende, sboc- 
ca per contraccambio e reintegrazione delle acque, che il 
Sole attraggo in vapori dalla inarina, onde i fiumi poi 
hanno ciò che va con essi, l’acqua, che i fiumi hanno dai 
vapori usciti dal mare, e al mare restituiscono, 


Virtù così per nimica sì fuga 

Da tutti, come biscia, o per sventura 

Del loco, o per mal uso che li fruga; 
per quel paese, io dico, che l’Arno scorre dalla sua sor- 
gente fino alla sua foce, la virtù, che vi si reputa capital 
nimica degli uomini, si sbandisce, si caccia via da tutti 
così come fosse una serpe velenosissima, o sia per di- 
sgrazia propria del luogo, o sia per cattiva abitudine che 
tutti gli stimola a male operare; 


Ond’hanno sì mutata lor natura 40 
Gli abitator della misera valle, 
Che par che Circe gli avesse in pastura. (2) 
Per la qual cosa gli abitatori del paese percorso dalla 


(1) Dall’ alpestre monte, ond’è (ronco Peloro, sgorgano due fiumi, l'Arno da una 
parte, il Tevere dall'altra. i 

Peloro, promontorio della Sicilia, ora è tronco dall’ Appennino, col quale una 
volta, quando la Sicilia era attaccata all'Italia, faceva tutto un monte. 

(2) Circe, figlia del Sole c della ninfa Persc, strega famosissima, che avea sua 
stanza sul monte, che dal suo nome anche oggi chiamasi Circello, presso Terra- 
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sventurata fiumana banno tanto mutata la loro umana 
natura che sembra che la maga Circe, la quale trasfor- 
mava gli uomini in bestie, gli avesse fra le mostruose 
greggi da lei pascolate. ’ ; 


Tì ra brutti porci, più degni di galle, 
Che d'altro cibo fatto in uman uso, 
Dirizza prima il suo povero calle. _ 45 


Quella riviera primieramente indirizza il suo corso po- 
vero di acque fra i brutti porci del Casentino, i quali 
sono più meritevoli di ghiande, che di altro cibo fatto 
per uso degli uomini. 


Botoli trova poi, venendo in giuso, 
Ringhiosi più che non chiede lor possa, (4) 


Poi, venendo in giù, progredendo innanzi, trova i ca- 
gnuoli d’Arezzo, i quali sono ringhiosi e arditi più che 
non si conviene alla lor forza, 


Ed a lor disdegnosa torce il muso. (2) 


E disdegnosa della loro viltà la fiumana nemmanco li 
guarda, ma da loro torce il muso. 


Vassi caggendo, e quanto ella più ingrossa, 
Tanto più trova di can farsi lupi 90 
La maledetta e sventurata fossa. 


Il maledetto e sventurato fiume sce ne va scorrendo all’in- 
giù, e quanto più spazia, quanto più ingrossa di acque, 
tanto più trova che gli aditator della misera talle da 
botoli che sono in Arezzo, diventano lupi a Firenze. 


cina. Trasmutava gli uomini in bestie c li pasturava d'erba e di ghiande. Vedi la 
nota al verso 91 del Canto XVI dell'Inferno, dove parlasi di questa medesima Circe. 

(1) Dante chiama gli Aretini botoli ringhiosi più che non chiede lor possa, mer- 
cecchè latrano a’ vicini, ma senza forza. Nel 1309 gii Aretini, sebbene guidati da 
Uguccione della Faggiuola, si lasciarono sconfiggere dai Fiorentini. 

(2) II Poeta con ardita personificazione immagina che Arno volti il muso dagli 
Aretini per dispregio della loro arrogante meschinità. È persona viva anche la fiu- 
inana, 0 tiene del bestiale, benchè sdegnosa delle bestie, onde passa, c per non 
guardarle torce il muso. A me piacerebbe: £ da lor disdegnosa torce il muso; ma 
uessuno de’ molti codici da me finora consultati mi autorizza a dare questa lezione. 
Le prime quattro edizioni della Divina Commedia hanno; £4 allor. 
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Discesa poi per più pelaghi cupi 
l'rova le volpi sì piene di froda, 
Che non temono ingegno che le occùpi. 
L’Arno disceso poi per più profondi borroni trova le volpi 
Pisane, così piene di malizia ec d’inganno, che non temono 
di esser prese da verun ordigno, 
Nè lascerò di dir, perch’altri m’oda; 95 
Nè intralascerò di parlare, sebbene mi ascolti chi non è 
di nostra compagnia; 
E buon sarà costui s'ancor s'ammenta 
Di ciò, che vero spirto mi disnoda. 
E a costui sarà di vantaggio, se, tornato al mondo dei 
vivi, si ricorda di ciò, che un verace spirito di profezia 
mi rivela, mentre va sol/vendo il nodo (Purg., XVI, 24; 
XXIII, 15; Inf. X, 95.), mentre ?/ n0do disgroppa (Purg., 


1X, 124.), i groppo svolve (Inf. XI, 96.), che lega l’av- 
venire, ed alle umane viste lo nasconde. 


Io ‘veggio tuo nipote, che diventa (41) 
Cacciator di que’ lupi in su la riva ' 
Del fiero fiume, c tutti gli sgomenta. 60 


Io vedo il tuo nipote Fulcieri de’ Calboli, che diventa 
cacciatore de’ Fiorentini, che sono i lupi, i quali abitano 
sulla riva del fiero fiume dell’Arno, e gli spaventa tutti. 


Vende la carne loro, essendo viva, 
Poscia gli ancide come antica belva; 
Molti di vita, e sè di pregio priva. 
Vende la carne di parecchi di que’ lupi, cssendo tuttora 


(1) Colui, che parla, è Guido del Duca (V. al verso 81.); colui, che to ascolta, 
è Rinieri de' Calboli (V. al verso 88 e 89). Nipote di quest'ultimo c figlio di Zaccaria 
de' Calboli da Orvieto era Fulcieri, il quale nel 1302, o, secondo altri, nel 1305, es- 
sendo Podestà di Firenze, fece, per danaro datogli da' Neri, carceraro ed uccidere 
parecchi di parte Bianca; « onde (come scrive il Villani) grande turbamento n'ebbe 
la cittade, e poi ne seguiro molti mali e scandali. » A quanto rilevasi dalle parole 
dantesche, Fulcieri, dopo aver commesso tante iniquità, si parti di Firenze forse 
per timore di perdervi la vita. Nulla ciò di manco, tornovvi poi come vicario di 
ro Roberto, c nel 1315 condannò l'esule Dante al taglio della testa. 
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viva; poscia ne uccide altri come si ammazza vecchia 
bestia da macello; toglie a molti la vita, e toglie a sè 
stesso il pregio di buona fama. 

Sanguinoso esce della trista selva; 

Per tal modo esce tutto insanguinato dalla se/04 selvag- 
gia (Inf. I, 5.), ch’è Firenze, tana di tanti lupi; 
Lasciala tal che di qui a mill’anni 65 

Nello stato primaio non si rinsclva. 


E la lascia in sì deplorabili condizioni che nemmanco di 
qui a mille anni si rimette nel suo primo stato, si ri- 
popola come prima. 
Come all’annunzio de’ futuri danni 
Si turba il viso di colui, che ascolta, 
Da qual che parte il periglio l’assanni; 


E si turba, da qual siasi la parte, onde il pericolo lo assal- 
ga e lo addenti. 


Così vid’io l’altr'anima, che volta 70 
Stava ad udir, turbarsi c farsi trista, | 
Poi ch’ebbe la parola a sè raccolta. 


Così io vidi turbarsi in viso e farsi melanconica quel- 
l’altra anima, che stava rivolta ed attenta ad udire la 
profezia intorno agli avvenimenti del suo nipote Fulcieri, 
e cotal diventò dopo ch’ebbe raccolto a sè, considerato 
bene il discorso, che vennele fatto. 


Lo dir dell’una e dell’altra la vista 
Mi fer voglioso di saper lor nomi; 
Il parlare dell’uno e il turbarsi nel viso dell’altro spirito, 


che ascoltava il funesto vaticinio, mi fecero desideroso 
di sapere i nomi di ambidue; 


E dimanda ne fei con prieghi mista. 70 
Perchè lo spirto, che di pria parlòmi, 


Per la qual cosa lo spirito, che primamente mi avca par- 
lato, 


Ricomincio: Tu vuoi ch'io mi deduca 


- 
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Nel fare a te ciò che tu far non vuo’mi. 
Tu vuoi che io m'induca a fare a te ciò che tu non vuoi 


fare a me; tu vuoi che a te io dica il mio nome, mentre 
tu a me non vuoi dire il tuo. 


Ma dacchè Dio in te vuol che iraluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso; 79 


Ma dappoichè Iddio vuole che in te risplenda tanta sua 
grazia, qual è quella di concederti di visitare i regni spi- 
rituali, essendo ancor vivo, il che gliè ad udir sì cosa 
nuota, che gran segno è che Dio Cami (Purg., XII, 140 
e 146.); io non ti sarò scarso di parole, ma ti dirò quanto 
sei toglioso di sapere; 


Però sappi ch'io son Guido del Duca. 1) 
Fu il sangue mio d'invidia sì riarso, 
Che se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto m'avresti di livore sparso. (2) 
Di mia semenza cotal paglia micto. (3) 80) 


Della semenza, che ho fatta nella mia vita, or questa è 
la paglia che io mieto; delle mie male opere questo ga- 
stigo è il frutto, che ora raccolgo. 


O gente umana, perchè poni il corc 
Là'vè mestier di consorto divieto? 


O figliuoli d’ Eva (Purg., XII, 71.), perchè ponete il cuore, 
perchè v’invogliate di quelle cose, di que’ beni, che han- 
no bisogno di esclusione di compagnia, perche non si 
possono godere in comunanza con altri? e perciò invi- 
diate coloro, che li posseggono? 


Questi è Rinicr; questi è pregio e l'onore (4) 


(1) Guido del Duca da Bertinoro, uomo invidivso; pur tuttavia era tenuto in 
grandissima stima di probità dal gentile Arrigo Manardi, come dirò nella nota al 
verso 97 di questo medesimo Canto. 

(2) L'invidia, figliuol mio, sé stessa lacera, E si dilegua, come agnel per fascino; 
dice il Sannazaro. 

(5) Quae seminatverit homo, haec metet; lo insegnano le Sante Scritture. 


(8) Rinieri de Calboli di Forlì, con tuttuchè macchiato del peccato della invidia, 
e commendato da Dante per altre virtù. 
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Della casa da GCalboli, ove nullo 
Fatto s'è reda pot del suo valore. 85 


Questi è il forlivese Rinieri, vanto e onore della casa dei 
Calboli, nella quale nessuno si è fatto erede delle sue 
belle prerogative. 


E non pur lo suo sangue è fatto brullo 
Fra'l Po e il monte, c la marina c il Reno, 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo; 


E nel paese posto fra il Po e l'Appennino, il mare Adria- 
tico e il Reno, il qual paese è la Romagna, non sola- 
mente il sangue, la famiglia di questo Rinieri si è fatta 
brulla, ignuda del benc, della scienza, che si richiede 
nella ricerca delle verità morali e filosofiche, e nella cul- 
tura delle arti che servono agli onesti diletti; 


Ché dentro a questi termini è ripieno (4) 
Di venenosi sterpi, sì che tardi 90 
‘Per coltivare omai verrebber meno. 


Imperocchè dentro a questi termini, tra’ Po e il monte, 
e la marina e il Reno, è tutto una ripienezza, una bo- 
scaglia di sfecchi con tosco (Inf., XIII, 6.), così che ora- 
mai è tanto tardi, si sono tanto abbarbicati nel terreno, 
che verrebbero meno, non corrisponderebbero alle spe- 
ranze di chi volesse introdurvi una buona coltivazione. 


Ov’è il buon Lizio, ed Arrigo Manardi, 
Pier Traversaro, c Guido di Carpigna? (2) 


Or dove più in Romagna trovasi un buon Lizio, un Ar- 
rigo Manardi, un Piero Traversaro, un Guido di Carpigna? 


(4) Nel verso 79 del Canto X del Pargatorio è un calcato, un pieno di cavalieri 
dintorno a Traiano imperatore; qui è un ripieno di sterpi velenosi. 

(2) Marco Lizio da Valbona, fu cavaliere di assai gentili costumi. Anche dal Boc- 
caccio e lodato come tale nella quarta novella della quinta giornata del Decame- 
rone. L'Ottimo lo dice cavaliere cortese, il quale, per fare un desinare in Forlì, mezza 
la coltre del zendado vendè sessanta fiorini. 

Arrigo Manarci o di Bertinoro, o di Faenza; ché iu ciò sono discordi i commen- 
tatori. Secondo che scrive l’Ottimo, e' fu « cavaliere pieno di cortesia, volentieri 
Inise tavola, donò robe e cavalli, pregiò i valentuomini, e la sua vita tutta fu data 
a larghezze ed-a bello vivere. » Ebbe soavissima consuetudine con Guido del Duca; 
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Nel fare a te ciò che tu far non vuo’ mi. 


Tu vuoi che io m'induca a fare a te ciò che tu non vuoi 
fare a me; tu vuoi che a te io dica il mio nome, mentre 
tu a me non vuoi dire il tuo. 


Ma dacchè Dio in te vuol che iraluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso; 79 


Ma dappoichè Iddio vuole che in te risplenda tanta sua 
grazia, qual è quella di concederti di visitare i regni spi- 
rituali, essendo ancor vivo, il che gliè ad udîr sì cosa 
nuova, che gran segno è che Dio Vami (Purg., XII, 149 
e 146.); io non ti sarò scarso di parole, ma ti dirò quanto 
sei toglioso di sapere; 


Però sappi ch'io son Guido del Duca. (4) 
Fu il sangue mio d’invidia sì riarso, 
Che se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto m'avresti di livore sparso. (2) 
Di mia semenza cotal paglia micto. (3) 80) 


Della semenza, che ho fatta nella mia vita, or questa è 
la paglia che io mieto; delle mie male opere questo ga- 
stigo è il frutto, che ora raccolgo. 


O gente umana, perchè poni il core 
Là'vè mestier di consorto divieto? 


O figliuoli d’ Eva (Purg, XII, 71.), perchè ponete il cuore, 
perchè v’invogliate di quelle cose, di que’ beni, che han- 
no bisogno di esclusione di compagnia, perchè non si 
possono godere in comunanza con altri? e perciò invi- 
diate coloro, che li posseggono? 


Questi è Rinier; questi è1 pregio e l'onore (4) 


(1) Guido del Duca da Bertinoro, uomo invidioso; pur tuttavia era tenuto iu 
grandissima stima di probità dal gentile Arrigo Mauardi, come dirò nella nota al 
verso 97 di questo medesimo Canto. 

(2) L'invidia, figliuol mio, sé stessa lacera, E si dilegua, come agnel per fascino; 
dice il Sannazaro. 

(3) Quae seminaverit hoino, hace metet; lo inseguano le Sante Scritture. 

(#) Rinieri do' Calboli di Forlì, con tuttochè macchiato del peccato della invidia, 
è commendato da Dante per altre virtil. 
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Della casa da Calboli, ove nullo 
Fatto s'è reda poi del suo valore. 39) 


Questi è il forlivese Rinieri, vanto e onore della casa dei 
Calboli, nella quale nessuno si è fatto erede delle sue 
belle prerogative. 


E non pur lo suo sangue è fatto brullo 
Fral Po ce il monte, c la marina c il Reno, 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo; 


E nel paese posto fra il Po e l'Appennino, il mare Adria- 
tico e il Reno, il qual paese è la Romagna, non sola- 
mente il sangue, la famiglia di questo Rinieri si è fatta 
brulla, ignuda del bene, della scienza, che si richiede 
nella ricerca delle verità morali e filosofiche, e nella cul- 
tura delle arti che servono agli onesti diletti; 


Chè dentro a questi termini è ripieno (4) 
Di venenosi sterpi, sì che tardi 90 
‘Per coltivare omai verrebber meno. 


Imperocchè dentro a questi termini, tr4’. Po e il monte, 
e la marina e il Reno, è tutto una ripienezza, una bo- 
scaglia di sfecchi con tosco (Inf., XIII, 6.), così che ora- 
mai è tanto tardi, si sono tanto abbarbicati nel terreno, 
che verrebbero meno, non corrisponderebbero alle spe- 
ranze di chi volesse introdurvi una buona coltivazione. 


Ov'è il buon Lizio, ed Arrigo Manardi, 
Pier Traversaro, e Guido di Carpigna? (2) 


Or dove più in Romagna trovasi un buon Lizio, un Ar- 
rigo Manardi, un Piero Traversaro, un Guido di Carpigna? 


(1) Nel verso 79 del Canto X del Pargatorio è un calcato, un pieno di cavalieri 
dintorno a Traiano imperatore; qui è un ripieno di sterpi velenosi. 

(2) Marco Lizio da Valbona, fu cavaliere di assai gentili costumi. Anche dal Boc- 
caccio è lodato come tale nella quarta novella della quinta giornata del Decame- 
rone. L'Oltimo lo dice cavaliere cortese, il quale, per fare un desinare in Forlì, mezza 
la coltre del zendado vendè sessanta fioripi. 

Arrigo Manardi o di Bertinoro, o di Faenza; chè in ciò sono discordi i commen- 
tatori. Secondo che scrive l’Ottimo, c° fu « cavaliere pieno di cortesia, volentieri 
mise tavola, donò robe e cavalli, pregiò i valentuomini, e la sua vita tutta fu data 
a larghezze ed-a bello vivere. » Ebbe soavissima consuetudine con Guido del Duca; 
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O Romagnuoli tornati in bastardi! (4) 


O Romagnuoli, che da buoni e valorosi ch’eravate, siete 
divenuti malvagi e codardi, avete imbastardito! 


Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? (2) 95 


Or quando in Bologna un Fabbro, sebbene di vulgare pro- 
sapia, si raggentilisce per opere egregice? 

Quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 

Verga gentil di picctola gramigna? (3) 
E quando in Faenza si ralligna, si rende meritevole di 
rivivere ne’ suoi descendenti un. Bernardino di Fosco, 


che nato di picciola plebea gramigna divenne con le sue 
virtudi una pianta di tutte gentilezze? 


Non ti maravigliar, s'io, piango, Tosco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 


morto questi, Arrigo fece spezzare la panca dove Guido soleva sedere con lui, perché 
altri non vi sedesse, dicendo non potere trovare uomo di cgual probità, che stesse 
in sua compagnia. 

Piero Traversaro fu signore di Ravenna, virtuoso c magnifico; sposò una sua 
figlia a Stefano re d'Ungheria. Fu cacciato di Ravenna da' que’ di Polenta. La fami- 
glia Traversara è lodata anche al verso 107. 

Di qual Guido di Carpigna intende qui parlar Dante? Ve ne ha uno di Monte- 
feltro, che visse verso la metà del secolo XIII, e fu cortese e ghibellino. La sua 
famiglia fu posseditrice di castella feudalmente obbligate all'Impero. Questo Guido 
amò per amore, dice l'Ottimo. Havvi altro Guido di Carpigna, che fu genero di Uguc- 
cione della Faggiuola, e nel 1308 fu capitano del guelfo popolo fiorentino. È vero 
che l'amicizia di Daule con Uguccione potrebbe far credere che Guide di Carpigna 
sia il genero di costui; ma qui sembra che si parli anzi del morto che di colui che 
nel 1300 era tuttora vivo. i 

(1) Scrive l’Ampére nel suo Viaggio Dantesco che «le città industriose e paci- 
fiche, Ie quali ora sono traversafe da una bellissima strada, Forlì, Faenza, Imola, 
crano, al tempo di Dante, tanti piccioli Stati continuamente in guerra, e, come le 
antiche città della Grecia, passavano dai tumulti della democrazia nelle mani di 
qualche tirannotto. Se però Dante si mostra severo verso la Romagna, quale essa 
era quando egli scriveva il suo poema, loda gli antichi Romagnuoli con versi che 
dipingono tutta la eleganza e la urbanità de’ costumi cavallereschi, dò cui de- 
plora la perdita. Ma le popolazioni della Romagna vengono oggi annoverate fra le 
più valorose dell'Italia. La tulli i cuori sentono nobilissinto amor patrio. I Roma- 
gnuoli moderni danno una onorevole mentita al verso, che Dante ìndirizzava ai foro 
antenati: « O Romagnuoli, tornati in bastardi! » 

(2) Il bolognese Domenico Fabbri de' Lambertazzi, quantunque uom della plebe, 
con lo sue virtù pervenne ad acquistare quasi assoluto potere in Bologna. 

(3) Chi era Bernardino di Tosco? Un faentino lavoratore di terra; ma i suoi no- 
Lilissimi costumi c la sua saviezza gli acquistarono tanta autorità c riputazione che 
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Ugolin d’Azzo, che vivette nosco, | 100 
Federigo Tignoso ce sua brigata; 
La casa Traversara c gli Anastagi, (41) 


O tu, che sei di Toscana, non ti faccia meraviglia, se 
io deploro i moderni corrotti costumi romagnuoli, quando 
mi ricordo de’ buoni costumi di Guido da Prata, e di 
Ugolino d’Azzo, che visse con noi, di Federico Tignoso 
e della sua bella compagnia, come ancora delle famiglie 
de’ Traversari e degli Anastagi, 


(E l'una gente e laltra è diretata!) 


(E l’una e l’altra famiglia, quella de’ Traversari e degli 
Anastagi, ora può dirsi quasi senza eredi, perchè del 7e- 
taggio migliore, ch'è la virtù paterna, nessun possicde 
(Purg., VII, 120.), e così è dimostro che rade volte ri- 
surge per li rami l’umana probitate (Ivi, 121, e 123.) 


Le donne e i cavalier, gli affanni c gli agi, 


e piango ancora in ripensando le oneste donne e i va- 
lorosi cavalieri del tempo andato, le onorate loro fatiche 
e i loro gentili riposi, 


Che ne invogliava amore ce cortesia, (2) 105 


anche i personaggi più insigni o per sangue o per dottrina accorrevano a visitarlo 
per vedere le sue amorevolezze e udire di sua bocca leggiadrissimi motti. 

(1) Guido di Prata, castello tra Faenza e Forlì, ed Ugolino d'Azzo toscano, della 
famiglia degli Ubaldini, sebbene di basso luogo nati, si trassero a tanta orrevolezza 
di vivere (scrive l’Anonimo) che, abbandonati i luoghi di loro nativitade, conver- 
sarono continuo con Guido del Duca e con Rinieri de’ Calboli. Siccome Guido del 
Duca qui parla di Ugolia d’Azzo toscano, messo in frotta con molti romagauoli, ag- 
giunge che Ugolino visse con lui e con altri signori di Romagna, in guisa che lo si 
dovea considerare anzi romagnuolo che toscano. 

Federico Tignoso, secondo alcuni, di Montefeltro, e, secondo Pietro di Dante, di 
Rimini. L’Ottimo fa saperci riguardo a Federico Tignoso che « sua vita fu in Bret- 
tinoro; il più fuggi la città quanto potette, siccome nimica de’ gentili uomini; o quan- 
do in lei stette, la sua tavola fu corte bandita. » 

La casa Traversara fu nobilissima famiglia di Ravenna. 

Gli Anastagi furono anch'essi illustri Ravennati, e congiuoti di parentela a 
que' di Polenta. « Per loro cortesia (dice l'Ottimo) erano molto amati da’ gentili 
e dal popolo; quelli di Polenta occupatori della repubblica, come sospetti li cac- 
ciarono. » 

(2) Da questi due versi di Dante l'Ariosto ha preso la idca de’ primi due versi 
dell'Orlando Furioso: 
Le donne, i cavalier, l’armi e gli amori, 
Le cortesic, l'audaci impresc iv canto. 
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Là dove i cuor son fatti sì malvagi. 


Ai quali nobili a/anni ed innocenti agi invogliavano amo- 
re fraterno e generosa cortesia, colà dove, in Romagna, 
ì cuori or sono divenuti tanto scellerati. 


O Brettinoro, che non fuggi via, (4) 
Poi che gita sc n'è la tua famiglia, (2) 
E molta gente per non esser ria? 


O Bertinoro, perchè non fuggi via tu pure, dappoichè la 
tua migliore cittadinanza se n’è gita in esilio, e molta 
gente pure del tuo popolo se n’è andata altrove per non 
insozzarsi ne’ costumi della iniquità, ch'è in te soprav- 
venuta? 


Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia; (3) 110 


Fa bene Bagnacavallo, che non riproduce la schiatta ma- 
scolina de’ Malabocca suoi crudeli padroni; 


E mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tai Conti più s’impiglia, (4) 
Fa però male Castrocaro, e Conio fa peggio, prendendosi 


briga a continuare la generazione de’ Conti, che sono i 
loro tirannetti. 


(1) Dante vorrebbe che Bertinoro, rimasta orbata de’ suoi gentili cittadini cac- 
ciati in bando, fuggisse via essa pure, così come nel Canto XXXII dell'Inferno vor- 
rebbe che la Capraia c la Gorgona si muovessero del luogo, in cui sono, per far 
siepe ad Arno in su la foce! 

(2) Leggiamo nell’Ottimo che « intra le altre laudabili costume de' nobili di 
Brettinoro era il convivere, e che non volevano che uomo vendercccio vi tenesse 
ostello; ma una coloana di pietra era in mezzo il castello, alla quale, come entrava 
dentro il forestiere, era menato, e ad una delle campanelle convenia mettere il ca- 
vallo e il cappello; e come la sorte li dava, così era menato alla casa per lo gentile 
uomo, al quale era attribuita quella campanella, ed onorato secondo suo grado. La 
quale colonna e campanella furono trovate per tòrre materia di scandalo intra li 
detti gentili; chè ciascuno prima correva a menarsi a casa il forestiere, siccome 
oggi si fugge. » Non so se nelle istorie antiche del mondo (nelle moderne no cer- 
tamente) trovasi altro esempio di ospitalità, che agguagli quello che una volta diede 
Bertinoro. Ma pare che durasse poco tempo. 

(3) Bagnacavallo, nobile terra della Romagna fra Ravenna e Lugo, stette sotto 
la odiata signoria de’ Malabocca (converiunt rebus nomina saepe suis), ultimi della 
qual famiglia furono Lodovico, che mori fortunatamente senza lasciare eredi, c Ca- 
tarina, che fu moglie di Guido da Polenta signore di Ravenna. 

(4) La poelica immaginazione dantesca incolpa le terre medesime di procreare 
i loro tiranni! 


CANTO DECIMOQUARTO. 19ò 
Ben faranno i Pagan, da che il Demonio (4) 


Lor sen girà; ma non però che puro 
Giammai rimanga d’essi testimonio. 145 


Bene governeranno Imola i Pagani, dopo che il padre loro 
Mainardo, che chiamasi il Demonio, se ne andrà in In- 
ferno; ma però le iniquità paterne faranno sì che di loro 
«progenie non rimanga una buona fama. 


O Ugolin de’ Fantoli, sicuro (2) 


N 


E il nome tuo, da che più non s’'aspetta 
Chi far lo possa, tralignando, oscuro. 


O Ugolino de’ Fantoli, il tuo nome, che suona carissimo 
per le tue belle opere, è sicuro della riputazione, in che 
ora è tenuto, imperocchè, omai essendo tu vecchio e non 
avendo figli, non si aspetta più chi lo possa rendere oscu- 
ro, degenerando da’ tuoi costumi. 


Ma va via, Tosco, omai, ch’or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare; 120 
Sì m'ha nostra ragion la mente stretta! 

Ma oramai, o Toscano, prosegui pure il tuo cammino; 
imperocchè, arrivato a questo punto del mio discorso, 
ho più voglia di piangere che di parlare; tanto il nostro 
ragionamento mi ha stretta, angustiata la mente! 

Noi sapevam che quelle anime care 
Ci sentivano andar; però, tacendo, 

Facevan noì del cammin confidare. 
Noi, Virgilio ed io, ben conoscevamo che quelle anime 
care, e orbe della vista, sentivano che noi camminavamo; 


però, acchetandosi, ci facevano aver fiducia di stare nel 
nostro viaggio sulla buona strada. 


(1) Era signore d'Imola Maghinardo, o Mainardo Pazani, uomo che por li suoi 
pessimi costumi e per le sue iniquissime astuzie fu soprannominato il Diavolo (V. 
Inf., XXVII, 50.). Costui morì dopo il 1300. I figli furono meno rei del padre. Nota 
il Tommaseo che in Romagna un ricco cavaliere ha tuttavia nome fl Diavoletto. 

(2) Ugolino de’ Fantoli fu nobile e virtuoso uomo di Faenza. Non cbbe succes- 
sione. Quando i padri dovessero avere progeniem viliosiorem, come dice Orazio, sa- 
rebbe meglio che morissero senza lasciar figli. Pur tuttavia, sc le cose avessero ad 
essere a questo modo, in breve tempo il mondo rimarrebbe quasi un deserto. 
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Poi fummo fatti soli procedendo, 12 
Dopo che, andando innanzi, eravamo rimasti soli, 
Folgore parve, quando l’acr fende, 
Voce che giunse di contra, dicendo: 
parve fulmine, quando guizza e spezza l’aria, una voce, 
la quale ci venne di faccia gridando: 
Anciderammi qualunque m’apprende; (4) 
; Chiunque m’incontrerà, ucciderammi; 
E fuggio come tuon che si dilegua, 
Se subito la nuvola scoscende. 130 


È quella terribile voce fuggiva come un romore di tuono 

che rapido si dilegua, si allontana, quando repentinamen- 

te la folgore prende l’acuto volo, e furibonda il seno della 

materna nuvola scoscende (Monti, Basvill. ]V.). 
Come da lci l’udir nostro ebbe tregua, 


Come il nostro udito ebbe tregua, non fu percosso più 
dalla impressione di quella voce orrenda che si era di- 
leguata, 

Ed ccco l’altra con sì gran fracasso, 

Che somigliò tonar che tosto segua: 


ed ecco giungerci di contra una seconda voce, e questa 
pure con sì grande strepito, che somigliò il fragore d’un 
tuono, che immediatamente succede ad altro tuono: 
lo sono Aglauro, che divenni sasso. (2) 
Ed allor, per istringermi al Pocta, 135 
Indietro feci, e non innanzi, il passo. 
Ed allora, spaventato da quella seconda voce, diedi ad- 


- 
/ 


(1) Lo parole dette da Caino, dopo che per invidia uccise Abele, e qui riportate 
da Dante, nella Santa Scrittura (Gen., IV, 14.) sono: Omnis qui invenerit me, occi- 
del me. 

(2) Aglauro, secondo la favola, fu figlia di Cecropc, o sia di Critteo re di Atene. 
Ebbe invidia che la sua sorella Erse fosse amata da Mercurio; si adoperò per ogni 
guisa a rompere questo amore, ec in pena di tal colpa fu da Mercurio trasformata 
în sasso, Se per sifl'atto peccato dovessero sempre avvenire simili trasformazioni, non 
si vedrebbero più che statue di sasso, invece di donne, 
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dietro col passo, invece di andare innanzi, c ciò per ac- 
costarmi alle fidate spalle Ai Virgilio (Purg., VIII, 42.). 


Già cra l'aura d'ogni parte queta, 


Già l’aria era cheta da ogni parte, non sentivasi più alcun 
romore nè di contra, nè da tergo, 


Ed ci mi disse: Quel fu il duro camo, 
Che dovria l’uom tener dentro a sua meta. 


E Virgilio mi disse: L’orribile suono di quelle parole: A4%- 
ciderammi qualunque m'apprende; e delle altre: Zo sono 
Aglauro, che divenni sasso; sono il forte freno dell’in- 
vidia, del quale già ti ho parlato (V. Purg. XIII, 40.); 
e questo freno dovrebbe contenere gli umani desiderii den- 
tro ai proprii confini, dentro ai limiti del giusto e del- 
l’onesto, senza invidiare al bene altrui. 


Ma voi prendete l’esca, sì che l'amo 140 
Dell’antico avversario a sè vi tira; (41) 

Ma voi, o mortali, correte dietro alle cattive aspirazioni 

7 verso ciò, che non è lecito; voi così siete, come i pesci 


che prendono l’esca ingannatrice, in guisa che l’amo, 
l’uncino dell’antico infernale nimico vi tira a sè; 


FK però poco val freno, o richiamo. 
Quindi è che poco giova il freno, il terrore delle divine 
minaccie e degli esempi de’ gastixhi, e il richiamo, l’av- 
vertimento che vi si dà per mezzo dei banditori del Van- 
gelo. 


Chiamavi il ciel, che intorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze cterne, 


Il cielo, che si aggira intorno a vci, vi chiama alla con- 
templazione delle immense grandezze di Dio, mostran- 
dovi l’eterne sue bellezze, per allettarvi alle beatitudini 
del Paradiso, nel Sole, nella Luna e nelle stelle, 


(1) La Scrittura dice (Eccles. IX, 12.): Sicut pisces capiuntur hamo... sic capiuntur 
homines in tempore malo. 
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E l’occhio vostro pure a terra mira, 145 


e, ciò non ostante, l’occhio vostro, la vostra inclinazione 
mira solamente al godimento delle cose terrene, 


Onde vi batte Chi tutto discerne. 


Il perchè Iddio, il quale discerne e giudica tutte le in- 
terne ed esterne opere umane, poi gastiga i vostri de- 
pravati affetti, le vostre scellerate azioni. 
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CANTO XV 


LUOGO DELL’AZIONE, Terzo girone del Purgatorio. 
TEMPO DELL’AZIONE. Vespero del 29 Marzo 1300. 


ARGOMENTO 


Un Angelo fulgentissimo sull’ora di vespero indica ai Pocti 
la scala, onde si salisce al terzo girone. Mentre questi camminano 
su per la scala, Dante chiede: a Virgilio la spiegazione di due 
parole pronunciate da Guido del Duca. Giunti al terzo girone, 
Dante assopisce ed ha successivamente tre visioni. Destatosi dal 


sonno, un gran fumo nasconde la luce del Sole vespertino e in- 
tenebra l’aria. 


Quanto, tra l’ultimar dell’ora terza 
E il principio del dì, par della spera, 
Che sempre, a guisa di fanciullo, scherza; 
Quanto, fra il compimento della ora terza e il cominciar 
del giorno, apparisce essere di quarantacinque gradi lo 
spazio del cielo percorso dalla spera, dal raggio del Sole, 
che sempre scherza e tremola, a guisa di fanciullo, che 
non sa mai star fermo; 
Tanto pareva già im vér la sera 
Essere al Sol del suo corso rimaso; 5 


tanto spazio di cielo appariva già verso Ponente essere 
rimasto al Sole, che dovea percorrere tuttavia quaran- 


tacinque gradi per fare il suo tramonto e dar luogo alla 
notte; 


Vespero là, c qui mezza notte era. (4) 


Nel monte del Purgatorio era vespero, e qui in Italia era 
mezza notte. 


“= 


(1) Qui Dante crede che l'Italia sia occidentale a Gerusalemme (cui è avtipodo 
il monte del Purgatorio) 45 gradi ed invece è 25. Ma egli, co’ geografi de’ suvi 
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Fi raggi ne ferian per mezzo il naso, 
E i raggi, Za spera del Sole, ci ferivano per mezzo la faccia, 


Perchè per noi girato era st monte, 

Che già dritti andavamo in ver l'Occaso; 
imperocchè noi avevamo tanto girato il secondo spiano 
del monte, che giù camminavamo diritti verso la parte 
di Ponente; 

Quand’io senti a me gravar la fronte 10 

Allo splendore assai più che di prima, 

E. stupor m’'cran le cose non conte; 
quando io sentii che i mici occhi erano gravati, abba- 
gliati da uno splendore più forte assai di quello del Sole, 
che prima mi avca colpito per mezzo il naso, e mi re- 
cavano meraviglia quelle cose, che io non conosceva, 
quello splendore, che io non sapeva da che venisse; 


Ond’io levai le mani in vèr la cima 
Delle mic ciglia, c fecimi il solecchio, | 
Che del soperchio visibile lima. 15 
Laonde io alzai le mani, accostandole spianate verso la 


cima delle mie ciglia, e di esse mani mì feci ombrello, 
parascele, che attenua la soverchia luce. 


Come quando dall'acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all’opposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 
A quel che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della picira in egual tratta, (1) 20 


tempi, pone gradi 90 tra l'Ibero, fiume della Spagna, e Gerusalemme, così come 
apparisce dai primi versi del Canto XXVII del Purgatorio. E da questo errore pro- 
cede che, sendo l'Italia in mezzo tra la Palestina e la Spagna, ei dovea porre tra 
l'ftalia e la Palestina gradi £5. Con siffatta ipotesi, vespero al Purgatorio, cioè tre 
orc passate dopo il mezzodì, dunque a Gerusalemme, ch'è diametralmente opposta, 
tre ore passate dopo mezza notte, e mezza notte in Italia, perchè la considera di- 
stante dalla Palestina f5 gradi all'Occidente, i quali danno la differenza di tre ore. 

(1) La linea perpendicolare fu da Alberto Magno chiamata il cader della pietra. 
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Sì come mostra esperienza cd arte; (1) 
Come quando il raggio riflesso rimbalza dall’acqua o dallo 
specchio alla parte opposta risalendo su in modo eguale 
a quello con cui scende, e tanto si allontana dalla linea 
perpendicolare salendo, quanto se n’è discostato scen- 
dendo, scorso che esso abbia un tratto eguale, secondo 
che dimostra la esperienza e l’arte, che tratta dei raggi 
della luce refratti dall’acqua e dagli specchi; 

— Così mi parve da luce, rifratta 

Ivi dinanzi a me, esser percosso; 
così mi apparve essere percosso da una luce, in quel luo- 

“ go ribattuta dinanzi a me; 


Per che a fuggir la mia vista fu ratta. 


Laonde la mia vista, nulla giovandomi che io mi avessi 
fatto il solecchio con le mani îx cér Za cima delle ciglia, 
fu sollecita a fuggire, a distogliersi da quella /uce di- 
nanzi a me rifratta. 
Che è quel, dolce Padre, a che non posso 25 
Schermar lo viso tanto che mi vaglia, 
Diss'io, e parc in ver noi esser mosso? 
Io dissi a Virgilio: O mio caro Padre, che cosa gliè mai 
quel sì forte lustro, contra il quale io non posso difen- 
dere i miei occhi tanto che mi giovi, ed apparisce muo- 
vere, venire verso noi? 
Non ti maravigliar, sc ancor t’abbaglia 
La famiglia del cielo, a me rispose; 
E Virgilio mi rispose: Non ti meravigliare, sc, oltre il 
Sole con la sua luce, anche la famiglia celeste ti abba. 
glia col suo fulgore; 
Messo è, che viene ad invitar ch'uom MA 30 


Egli è un angelico messaggero, il qual viene ad invitarci 
perchè si salga su, da questo all’altro girone. 


(1) L'arte 0 scienza, di cui qui parla Dante, è la Catottrica, ch'é quella parte 
dell'Ottica dove si tratta dei raggi della luce refratti dagli specchi. 
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Tosto sarà ela veder quesie cose 
Non ti fie grave, ma ficti diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose. 
Presto avverrà che in veder questi Angeli, queste susluz- 
zie pie (Purg., XXX, 101.) non ti sezlirai piu grazar 
la fronte allo splendore loro, ma ti sarà tanto diletto, 
quanto la natura ti fece disposto, capace a sentirne. 
Poi giunti fummo all’Angel benedetto, 
E dopo che arrivammo innanzi all’Angelo beato, 


Con lieta voce disse: Entrate quinci, 35 
Ad un scalco vie men che gli altri eretto. 
Esso Angelo con lieta voce ci disse: Per andar su, en- 
trate di qui, dov’è una scala meno ripida che le altre, 
le quali avete salite per ascendere ai cerchi di sotto. 
Noi montavamo, già partiti linci, 
Noi, giù partiti di lì, montavamo su per lo scaleo ad- 
ditatoci, 
E, Beati misericordes, fue (1) 
Cantato retro, e: Godi tu che vinci. 
E dall’Angelo, ch’era rimasto dictro a noi, si cantò: Beali 
misericordes, quoniam ipsi miscricordiam consequentur 
(Matth., V, 7.); e si cantò ancora: Rallegrati, o tu, che, 
salendo, domi in te V’invidia e gli altri ignobili affetti. 
Lo mio Maestro cd io, soli amenduc, 40 
Suso andavamo; ed io pensava, andando, 
Prode acquistar nelle parole suc; 
ed io, nel camminare in su, andava pur pensando di ri- 
cevere dalle sue parole un qualche novello vantaggio di 
instruzione; 
I) dirizza.mi a lui, si dimandando: 
ea lui mindirizzai, interrotandolo così: 


(I) Hcali miscricordes, quoniam ipsi misericordiaun consequentur. 
Beato il pio. che di pietà fia degno, 
(LORETO MATTEI) 
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Che volle dir lo spirto di Romagna, 
E divieto e consorto mentovando? 45 
Che volle intendere lo spirito del romagnuolo Guido del 
Duca, quando egli rivolto alla gente vara disse a non 
si avere a porre il cuore la’ v’è mestier di consorto di- 
vieto? (Purg., XIV, 86 e 87.) Che significa questo divieto 
e questo consorto? 
Per ch'egli a me: Di sua maggior magagna 
Conosce’ danno; e però non s'ammiri 
Sc ne riprende, perchè men sen piagna. 
Laonde Virgilio mi rispose: Quello spirito di Romagna 
conosce il danno venutogli dal suo maggior peccato, che 
fu la invidia; e però non si facciano le meraviglie s'e’ 
ne riprende la «nana gente, affinchè poi nel Purgatorio 
si peni meno da essa per questa colpa. 
Perchè s'appuntano i vostri desiri, 
Dove per compagnia parte si scema, 50 
Invidia move il mantaco a’ sospiri. 
La invidia muove il mantice a’ sospiri, fa sospirare ango- 
sciosamente, a motivo che i vostri desiderii si appuntano, 
si fermano colà dove parte del godimento de’ beni dimi- 
nuisce quando si hanno in compagnia di altre persone. 
Ma se l'amor della spera suprema 
Torcesse in suso il desiderio vostro, 


Ma se invece l’amore del Paradiso indirizzasse in su, verso 
Dio, le vostre aspirazioni, 


Non vi sarebbe al petto quella tema; 


nel vostro cuore non istarebbe il timore che altri sia par- 
tecipe al godimento de’ beni, che desiderate, 
Perché quanto si dice più lì nostro, 95 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 


imperocchè quanto in Faradiso più si dice nostro ed è 


comune a tutti, tanto più ciascuno possiede di bene e di 
contentezza, 


14 
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E più di caritate arde in quel chiostro. 


E così ciascuno in quel chiostro di eterna letizia, invece 
d’invidiare agli altri, più è infiammato d’amore verso i 
chiamati alla stessa beatitudine. 


I’ son d’esser contento si digiuno, 
Diss’'io, che se mi fossi pria taciuto; 
E più di dubbio nella mente aduno. 60 


Io suggiunsi: Con queste spiegazioni son tanto digiuno 
d’esser contento, tanto lontano dal rimanerne soddisfatto, 
quanto lo sarei se mi fossi taciuto, se non te ne avessi 
fatta alcuna richiesta; anzi dopo queste spiegazioni rac- 
colgo maggiori dubbiezze nella mia mente. 


Com'’esser puote che un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di sé, che se da pochi è posseduto? 


Ed in vero, come può egli essere che un bene diviso fra 
tanti e tanti faccia più ricchi, più lieti di sè i suoi pos- 
seditori, quanto più sieno questi, che se lo stesso bene 
è posseduto da pochi? 


Ed egli a me: Perocchè tu rificchi 
La mente purc alle cose terrene, 65 
Dì vera luce tencbre dispicchi. (4) 


E Virgilio mi replicò: Dappoichè tu rificchi la mente sol- 
tanto alle cose terrene, e alla maniera onde i beni mor- 
tali sono considerati, ricavi tenebre d’ignoranza dalle mie 
parole che sono luce di verità. 


(1) II Tommaseo monta sul tripode d'Apollo, e (avete linguis!) pronuncia: « Di- 
spiccar tenebre dalla luce non è bel modo. » Ma le parole di Virgilio erano come 
nuo specchio di vera luce; e Dante-invece di prendere da quello specchio la luce 
che v'irraggiava, ne prendeva tenebre, Or non è egli questa una elegantissima me. 
tafora che Dante traesse, distaccasse, dispiccasse tenebre dalla luce? E non veggiamo 
anche a’ dì nostri che parecchi, per vaghezza di novità, dispiccano sciocchezze e 
bambolitadi;dalle bellezze e dal senno de' grandi poeti? Mettiamo da banda che la 
rima avesse fatto che Dante dispiccasse tenebre dalla luco delle parole di Virgilio; 
ma s'egli le avesse dispiccate anche per entro il verso, non avrebbe forse benissimo 
adoperato con questa metafora? Son però diversi i gusti; così avviene che il bello 
c.il brutto sieno talvolta relativi. Se a me par bello ciò che al Tommaseo par brutto. 
la è quistione di ‘gusto, e nulla più; che quistione di criterio non può cssere, mer- 
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Quello infinito ed ineffabil Bene, 
Che lassù è, così corre ad amore, 
Come a lucido corpo raggio viene. 
Iddio, il quale mel ciel, che più della sua luce prende 
(Parad., I, 4.), è infinito ed ineffabile bene, così corre ad 


investir d’amore le anime de’ beati, come il raggio del 
Sole viene a riscaldare un lucido corpo. 


Tanto si dà, quanto trova d’ardore; 70 


Tanto più Iddio dà sè stesso, quanto più trova d’ardore 
nelle anime, che lo ricevono; 


Sì che quantunque carità si stende, 
Cresce sovr’essa l'eterno valore. 


E per questa ragione quanto più si stende, si allarga 
l’amore delle anime deate cittadine del cielo (Petrar., Son. 
CCCII.), tanto più sovra esso amore cresce la eterna virtù 
di Dio. 

E quanta gente più lassù s'intende, 


E quanta più è la gente che lassù ama, s’intende negli 
scambievoli trasporti d’amore, 


Più v'è da bene amare, c più vi s'ama, 
E, come specchio, l'uno all’ altro rende. 75 


E l’uno spirito beato rende all’altro spirito beato l’amo- 
re, che reciprocamente si comunicano, alla stessa guisa 
che l’uno specchio riverbera all’altro la luce, che ad essi 
viene. 

E se la mia ragion non ti disfama, 


E se il mio ragionamento ti fa SITavia digiuno d’esser 
contento, non ti persuade, 


Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 


cecché Dante aveane in siffatta copia, che supera di gran lunga il criterio comples- 
sivamente preso di tutti i suoi commentatori. Nel che mi conferma lo stesso Tom - 
masco là dove egli dico (Appond. al Canto XVIII del Purgatorio) cho « il linguag- 
gio poelico di Dante era insieme il filosofico de’ suoi tempi; felice armonia, ch'egli 
uon rompeva già per amore di novità strana o d'elezanza arcadica. ma con la po. 
“tonza st dell'ingegno c sì dello stile conciliava. » 
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Ti torrà questa e ciascun’altra brama. 


Dopo che sarai giunto sulla cima di questo monte, vedrai 
Beatrice, cow cui ti lascerò nel mio partire (Inf. I, 123.), 
ed ella ti toglierà pienamente qualunque dubbio, farà cou- 
tento e questo e ciascun altro desiderio, che tu hai, di 


sapere. 
Procaccia pur che tosto sieno spente, 
Come son già le due, le cinque piaghe, 80 


Che si richiudon per esser dolente. 


Ora procaccia solamente, che presto, come già ne sono 
guarite due, ti sieno cancellate dalla fronte le cinque 
piaghe, che in forma di cinque P vi rimangono, le quali 
si rimarginano, spariscono col pentimento de’ peccati, 
ch’esse rappresentano. 
Com'io voleva dicer: Tu m'appaghe; 
Vidimi giunto in su l’altro girone, 
Si che taccr mi féèr le luci vaghe. 
Mentre io stava per dire a Virgilio: Tu mi persuadi, tu 
appaghi il mio desiderio; mi vidi arrivato sul terzo gi- 
rone del Purgatorio, sì che gli occhi miei, che a mirare 
erano intenti, per veder novitadi, onde son vaghi (Purg., 
X, 103 e 104.), mi fecero rimanere in silenzio, così /a 
voce, ch'era per uscir, fermossi (Arios., I, 29.). 
Ivi mi parve in una visione 85 
Estatica di subito esser tratto, 
Giunto che io fui al terzo giro, mi parve essere subita- 
mente rapito in estatica visione, 
E vedere in un tempio più persone; 
Ed una donna, in su l’entrar, con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 
e vedere mi parve che in sull’entrar d’un tempio una don- 
na, con soave atto materno, dicesse: O mio Figliuolo, 


Perchè hai tu così verso noi fatto? (4) 90 


(1) Questa é la Vergine Madre, che, avendo smarrito il suo divin Figliuolo, ri- 
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Ecco, dolenti lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. E come qui si tacque, 
Ciò, che pareva prima, dispario. 


E come quella dolcissima madre si tacque, dopo aver 
dette queste parole, disparì ciò che primieramente mi ap- 
parve in quella visione estulica. 


Indi mi apparve un’altra con quelle acque (4) 
Giù per le gote, chel dolor distilla, 95 
Quando per gran dispetto in altrui nacque; 


Poscia in visione mi apparve un’altra donna, che giù per 
le gote avea le acque, le lagrime, che dagli occhi spreme 
il dolore, quando questo dolore sia nato per dispettoso 
cruccio contra un qualcheduno; 


E dir: Sc tu sc’ sire della villa, 
Del cui nome ne’ Dei fu tanta lite, 
Ed onde ogni scienzia disfavilla, (2) 


e mi sembrava che questa donna dicesse: Se tu sei si- 


trovatolo dopo tre giorni nel tempio di Gerusalemme, senza punto adirarsi, ma con 
tutta dolcezza, gli disse: Fili, quid fecisti nobis sic? 

(1) Che le lagrime sieno le acque che il dolor distilla giù per le gote mi piace 
viemeglio che il fiume, il quale scorre giù per lo volto. Virgilio ha detto: Largoque 
humectat flumine vullum (Aen. 1.). Dante però sembra che abbia voluto imitare il 
Salmista: Erilus aquarum deduxerunt oculi mei (Psal. CXVIII, 136.). 

Indi mi apparve un'altra donna. Questa è la moglie di Pisistrato, del real sangue 
di Codro, il quale, come anche Orazio dice, fu pro patria non limidus mori. Pisi- 
strato si segnalò nella conquista di Salamina, e per la sua liberalità ed eloquenza 
era teucramente amato dal popolo. Ma poscia con artificio ottenne una guardia e 
s'impadronì della cittadella d’Atene, il che avvenne 560 anni prima dell’èra vulgare. 
A capo ad un sessennio fu abbandonato dalle sue milizie, e rifuggissi in Eubea. 
Quattordici anni appresso, assogzgettò Atene alla sua signoria, che egli conservò non 
solo fino alla morte, ma eziandio lasciolla in retaggio a' suoi figli Ippia ed Ipparco. 
Narrasi che, quando Pisistrato era sirc di Atene, un giovinetto invaghi d'una di lui 
figlia, e ne fu preso per modo che, incontratala per via, senza che intertenesselo 
vergogna di esser veduto dalle circostanti persone, improvvisamente abbracciolla e 
con forti baci le manifestò il suo ardentissimo amore. Or di cotesto ardire la moglie 
di Pisistrato dimandò vendetta al suo marito, il quale però le rispose: Se gastighia- 
mo chi ci vuol bene, che faremo di quelli che male ci vogliono? 

(2) Nettuno e Minerva piatirono chi di loro avesse a dare il nome alla città ca- 
pitale dell'Attica. E il litigio fu vinto da Minerva, che dal sinonimo del proprio no- 
me l'appellò Atene. Cicerone dice omnium bonarum arlium snventrices Athenas. Que- 
sta citta fu patria di uomini illustri per iscienze filosofiche, belle lettere, pittura, 
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gnore della città di Atene, per lo cui nome fu tanto li- 
tigio fra gli Dei, della città, da cui sfavilla ogni scienza 
e si spande il lume della civiltà nelle altre nazioni, 
Vendica te di quelle braccia ardite, 100 

Che abbracciàr nostra figlia, o Pisistràto. 

Ti vendica, o Pisìstrato, contra quel temerario giovine, 
le cui ardite braccia abbracciarono la nostra figlia. 

E il signor mi parea benigno e mite 

Risponder lei con viso temperato: 
E mi parea che Pisìstrato benigno e docile rispondesse 
a lei con volto tutto placido: 

Che farem noi a chi mal ne disira, 

Se quei, che ci ama, è per noi condannato? 105 
Che faremo noi a chi ci desidera maie, se chi ci vuol 
bene è condannato da noi? 

Poi vidi genti, accese in foco d'ira, 

Con pietre un giovinetto ancider, forte 

Gridando a sè pur: Martira, martira; (41) 


Poi vidi genti, che furibonde, accese dal fuoco dell’ira, 
uccidevano un giovinetto, contra cui grandinavano pie- 
tre, e gli uni agli altri gridavano solamente e di tutta 
forza, facendosi scambievolmente coraggio: Dagli su, da- 
gli gagliardo; 


E lui vedea chinarsi per la morte, 
Che l’aggravava già, in vér la terra; 140 
ed io vedea quel giovinetto così lapidato chinarsi verso 
la terra sopraffatto dalla morte, che già gli era prossima, 


Ma degli occhi facca sempre al ciel porte, 


ma pur sempre de’ suoi occhi facea porte verso il cielo, 
sempre con gli occhi cupidamente aperti verso il cielo 
riguardava, 


scultura, architettura e valore guerriero. l'un distratta più volte. Ora è la città prin- - 
cipale del nuovo rcame di Grecia. 
(1) Questo giovinetto è il protomartire San Stefano, che morì lapidato. 
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Orando all'alto Sire in tanta guerra, 
Che perdonasse a’ suoi persecutori, 
Con quell’aspetto che pietà disserra. (1) 


E con quella attitudine del volto, che schiude i cuori alla 
pietà, riguardava il cielo pregando Iddio in tanto mar- 
tirio, ch’e’ sofferiva, affinchè perdonasse a’ suoi perse- 
cutori, che lo lapidavano.. 


Quando l’anima mia tornò di fuori 1415 
Alle cose, che son fuor di lei vere, 


Quando, riscossomi da quelle visioni, l’anima tornò a 
vedere gli oggetti esterni, che fucri di lei non sono cose 
sognate, ma vere, 


Io riconobbi i miei non falsi errori. 


Allora io riconobbi che i miei errori, i sogni della} mia 
mente, non erano falsi, ma corrispondenti ai fatti vera- 
mente accaduti. 


(1) Orando..... con quello aspetto che pietà disserra. Il Tommaseo « non sa se 
l'aspetto disserri la pietà, o la pietà l’aspetto. » E dopo aver così detto, aggiunge 
che « il primo intendesi dal senso. » Dunque chi non sa che l'aspetto disserri la pietà, 
manca di senso comune. Indi, a dispetto che ciò intendasi dal senso, lo stesso Tom- 
maseo pretende che « non è chiaro modo, né bello. » 

L'aspetto si vede, e perciò non ha bisoguo di essere disserrato; ha bisogno in- 
vece di essere disserrata la pietà perche la è nel cuore. Ed in questo senso intende 
parlare il Petrarca, là dove dice (Canz. XXIX.): 

I cor, che indura e serra 
Marte superbo e fero, 
Apri tu, Padre, e intenerisci. 

Se fra disserrare ed aprire non ci ha differenza, anche il Petrarca si è pia- 
ciuto di un modo nè chiaro, né bello. Il Petrarca vuole che si aprano i cuori, per- 
ché n'esca la pietà; Dante vuole che si disserri la pietà perché sta nel cuore. È una 
medesima idea significata con diversi giri di parole. . 

Ma sarà egli vero che la pietà possa disserrarsi dai cuore e farla comparire al 
di fuori? Ciò si vede cotidianamente in parecchi sembianti, che sogliono esser le- 
stimon del core (Purg. XXVILI, 45.). Né solamente i violenti affetti si disserrano, ed, 
uscendo dal cuore, si manifestano nel volto, ma il Petrarca tira fuori dalla mente 
anché i più reconditi pensieri e li fa comparire proprio in mezzo alla fronte. Il caso 
glié un cotal po' di più straordinario, pur nulla di manco interviene. Odasi il Pe- 
trarca come racconta un tal fatto (Canz. XXXIX.): 

E sento ad or ad or venirmi al core 

Un leggiadro disdegno, aspro e severo, 
Ch'ogni occulto pensiero 

Tira in mezzo la fronte, ov'altri il vede. 
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Lo Duca mio, che mi potea vedere 
Far si com’uom che dal sonno si slega, 
Disse: Che hai, che non ti puoi tenere? 120 
Il mio Duca, il quale potea vedermi fare come fa l’uo- 


mo che si scioglie dai legami del sonno, mi disse: Che 
cosa hai che non ti puoi tener su, non ti puoi reggere in 


piedi? » 
Ma se’ venuto più che mezza lega, 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte 
A guisa di cui vino o sonno piega? 
Ma hai già camminato più di mezza lega, tenendo chiusi 
gli occhi e con le gambe a barcolloni, in guisa d’uomo, 
cui o il soverchio vino o il sonno piega ora di qua, ora 
di 1a? 
O dolce Padre mio, se tu m'ascolte, 
l’ ti dirò, diss’o, ciò che m'apparve, 125 
Quando le gambe mie mi furon tolte. 


To risposi a Virgilio: O mio dolce Padre, se ti piace ascol- 
tarmi, io ti dirò quello che mi apparve in visione, quando 
da improvvisa sonnolenza mi furono tolte le regolari fun- 
zioni delle gambe. = 
Ed ei: Se tu avessi cento larve 
Sovra la faccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion quantunque parve. 
Ed egli soggiunse: Se tu avessi anche cento maschere, 
l’una soprapposta all’altra, sulla faccia, perchè impedis. 
sero che altri ti leggesse in volto i tuoi pensieri, a me 
non sarebbero chiuse, occulte le operazioni della tua men- 
te, per quanto picciole elleno si fossero. 
Ciò che vedesti fu, perchè non scuse 130 
D’aprir lo core all’acque della pace, È 
Che dall’eterno fonte son diffuse. 


Ciò che tu vedesti fu perchè tu non abbi scusa d’aprire 
il cuore a ricevere le acque della pace fraterna, le quali 
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discendono dall’eterno fonte di bontà e di amore, ch'è 
Iddio, ed innaffiano l’anima, affinchè vi germoglino af- 
fetti di pazienza, di perdono e di carità. 


Non dimandai, Che hai? per quel che face 
Chi guarda pur con l'occhio che non vede, 
Quando disanimato il corpo giace, 135 
Non già ti dissi, Che hai? (V. sopra, al verso 120} per 
lo motivo onde suol dirlo chi guarda solamente con l’oc- 
chio materiale, che non vede l’interno dell’uomo desto, 
e molto più non lo vede quando il corpo, che si guarda, 
giace sotto il dominio del sonno, ch'è immagine di morte 
(Tasso), e perciò in apparenza è disanimato, 
Ma dimandai per darti forza al piede; 
Ma te lo dissi per dar forza al tuo piede a camminare 
speditamente e non a guisa di cui vino 0 sonno piega; 
Così frugar conviensi i pigri, lenti 
Ad usar lor vigilia quando riede. 


Gliè questo un modo di riscuotere i pigri, i quali sono 
tardi a rimettersi di subito ad usare delle facoltà della 
veglia, quando questa dopo il sonno ritorna, imperocchè 
invece sogliono stirarsi, contorcersi, stropicciarsi gli oc- 
chi, sbadigliare e fare altre cose che apportano indugio. 


Noi andavam per lo vespero attenti 
Oltre, quanto potea l'occhio allungarsi 140 
Contra i raggi serotini e lucenti; 
Noi camminavamo sull’ora di vespero guardando oltre 
con attenzione guanto l'occhio potea trav d’ale, (Purg., 
X, 26.), veder da lunge incontra i raggi del Sole, che 
allora essendo serotini, bassi verso l’orizzonte, ne ferian 
per mezzo il naso, e perciò mi parevano anche più lu- 
centi che mai, perchè mi abbagliavano; 
Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 
Verso di noi, come la notte, oscuro, 


ed ecco che a poco a poco si avanzava verso di noi un 
famo scuro, come la notte, 
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Nè da quello era loco da cansarsi; 


nè, colà dov’eravamo, eravi alcun luogo da ripararsi con- 
tra quel fumo; 


Questo ne tolse agli occhi l’aer puro. 


Questo fumo nascose ai nostri occhi l’aer puro e sereno. 
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CANTO XVI 


LUOGO DELL’AZIONE. Continua il terzo girone del Purgatorio. 
TEMPO DELL’AZIONE. Il 29 Marzo 1300 un'ora innanzi al tramonto 
del Sole. 


ARGOMENTO 


Mentre Dante, appoggiato a Virgilio, cammina a traverso un 
fumo oscurissimo, entro a cui le anime si purgano del peccato 
dell’ira, ode concordi voci pregare per pace e per misericordia. 
Fra queste anime è quella del Lombardo Marco, il quale, rispon- 
dendo ad una domanda fattagli da Dante, spiega il perchè della 
umana corruzione tanto in genere, quanto in ispecie rapporto ai 
tempi, in cui Dante viveva. 


Buio d’Inferno e di notte privata 
D’ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant’esser può di nuvol tenebrata, (4) 


Il buio, che io trovai nell’Inferno, e la oscurità di notte 
priva della luce d’ogni pianeta, e ottenebrata di nuvolo 
quanto più può essere agli occhi di chi da profonda valle 
guardando in su non vede che un picciolo spazio di cielo. 


Non fece al viso mio sì grosso velo, 
Come quel fummo, ch’ivi ci coperse, 5 
Nè, a sentir, di così aspro pelo, 
non fece mai a’ miei occhi un velo sÌ grosso, nè di pelo 
sì ruvido e pungente, a sentirlo, come quel fumo, che 


nel terzo cerchio del Purgatorio ci coprì e ci tolse l’aer 
puro (Purg., XV, 145.); in guisa 


Che l’occhio stare aperto non sofferse; 


(1) Nuvo?, secondo il Tommaseo, non è sincope di nurolo, ma di nuvole, e per- 
ciò scrive nuvol”. Men male se avesse detto nuvoli. 
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Onde la Scorta mia saputa e fida 
Mi s’accostò, e l’omero m’offerse. 
Laonde Virgilio, mia scorta saggia e fedele, mi si acco- 
stò, e per appoggio mi porse la sua spalla. 
Sì come cieco va dietro a sua guida 10 
Per non smarrirsi, o per non dar di cozzo 
In cosa chel molesti, o forse ancida; 
e per non urtare, inciampare in alcuna cosa, che lo pre- 
giudichi, o forse ancora gli sia motivo di morte; 
M’andava îo per l'aere amaro e sozzo, 
Ascoltando il mio Duca, che diceva 
Pur: Guarda che da me tu non sie mozzo. 45 


Bada, procura che tu da me non sii distaccato. 


Jo sentia voci, c ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
"Agnel di Dio, che le peccata leva. 
L'Ag 
Io udiva più voci, e ciascuna di queste voci pareva che 
alternativamente per aver pace e misericordia pregasse 
l’Agnel di Dio, che le peccata tolle (Parad., XVII, 33.). 
Pure Agnus Dei eran le loro esordia; 


Il principio delle loro preghiere era solamente: Agnus Dei 
qui tollis peccata mundi (Agnello di Dio, che togli i pec- 
cati del mondo); e, pregando due volte per misericordia, 
aggiungevano miserere nobis (Abbi pietà di nol); e pre- 
gando finalmente per pace, conchiudevano: Dona nobis 
pacem (Dà a noi la pace); 


Una parola in tutti cra cd un modo, 20 
Si che parca tra esse ogni concordia. 


In tutti quelli che pregavano era unanimità di parole e 
di cantilena, così che appariva ogni concordia anche tra 
esse voci. 

Quei sono spirti, Maestro, ch'i" odo? 
Maestro, sono spiriti quelli che io ascolto così pregare? 
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Diss'io. Ed egli a me: Tu vero apprendi, 
| Ti sei apposto al vero; sì, sono spiriti, 
E d'iracondia van solvendo il nodo. 
E quegli spiriti vanno dislegandosi dal nodo del peccato 
dell’ira. 
Or tu chi se’ chel nostro fummo fendi, 29 
E di noi parli pur, come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calcudi? 


Ora chi sei tu, che, camminando, spezzi il nostro fumo, 
e parli di noi soltanto come se tu non fossi morto ed 
entrato nella eternità, in cui non è più successione di 
tempi, ma come fossi tuttora în prima vila (Purg., VII, 
50.), nella quale il tempo si divide in anni, e questi in 
mesi, al cui principio sono le calende? 
Così per una voce detto fue. 
Onde il Maestro mì disse: Rispondi, 
E dimanda se quinci si va sue. 30 


Rispondi a questa interrogazione, e dimanda se di qui 
si salisce all’altro girone del monte. 


Ed io: O creatura, che ti mondi, 
Per tornar bella a Colui, che ti fece, 
Maraviglia udirai, se mi secondi. 
Ed io a quell’anima risposi: O creatura di Dio, che vui 
purgando le caligini del mondo (Purg., XI, 30), per tor- 


nare bella in seno a Colut, che ti creò, se vieni appresso 
a me, udirai cosa, che ti farà maravigliarée. 


Io ti seguiterò quanto mi lece, 
Rispose; e se veder fummo non lascia, 35 
L’udir ci terrà giunti in quella vece. 
Quell’anima soggiunse: Io ti seguiterò quanto mi è con- 
cesso, non più in là di questo girone, donde non mi e 
lecito di uscire; e se il fumo non permette che noi ra- 


gionando ci veggiamo con gli occhi, l’udito ci terrà cun- 
giunti in lungo della vista. 
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Allora incominciai: Con quella fascia, 
Che la morte dissolve, men vo suso, 
E venni quì per la infernale ambascia; 


Io me ne vo su, verso la cima di questo monte, essendo 
tuttavia con me quella fascia, dentro a cui chiusa è l’ani- 
ma, quella corporea spoglia, che la morte, discioglien- 
dola, fa tornare in polvere; e sono venuto qui dopo aver 
trapassato l’Inferno, ch’è il regno dell’e/erno dolore (Inf., 
III, 2.); 


E se Dio m'ha in sua grazia richiuso 40 
Tanto ch'e’ vuol ch'io veggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del modern'uso, 


e com’è vero che Iddio mi ha ricevuto nella sua grazia 
tanto che vuole che io, essendo ancora legato da quella 
fascia che la morte dissolve, veda la sua corte celeste in 
un modo, ch’è del tutto fuori delle facoltà concesse agli 
uomini di questo secolo, 


Non mi celar chi fosti anzi la morte, 
Ma dilmi, e dimmi s'io vo bene al varco: 


ma dimmelo, e dimmi pure se io cammino bene per ar- 
rivare alla scala, per la quale si varca da questo al cer- 
chio di sopra, 


Le tue parole fien le nostre scorte. 45 
E le tue parole saranno la guida de’ miei passi. 


Lombardo fui, e fuì chiamato Marco; (4) 
Del mondo seppi, e quel valore amai, 


(1) Questo Marco, secondo Pietro di Dante, fu uomo di corte e probissimo; se- 
condo il Novellino (XLIV.), fu molto di corte e savio amico più ch'uom di suo mestiero; 
secondo alcuni, fu nobile veneziano, amico al Poeta e caro ai signori di Lombar- 
dia, però detto Lombardo; secondo il Boccaccio, Lombardo fu invece il casato di 
questo Marco, affermandosi ch'e’ fu di ca' Lombardi da Vinegia, uomo di corte e savio; 
tinalmente, secondo altri, qui Lombardo significa Italiano, perchè a Parigi, dove 
Marco assai usò, tutti gli Italiani chiamavansi allora Lombardi. Ma checchée siasi di 
tutte queste opinioni, l'’Ottimo scrive che Marco « quasi tutto ciò che guadagnava 
lo dispensava in limosine. Usò a Parigi, cd in lino ch'egli ebbe delle sue cose, fu 
pregiato in arme cd in cortesia; poi s'appoggiò a maggiore di sc, ed onoratamente 
visse Cc Morì. » 
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AI quale ha or ciascun disteso l’arco. 


Fui esperto negli affari del mondo, ed amai l’onesto ope- 
rare, ch’è quel valore dell’animo, al quale ora tutti han- 
no rallentato l’arco, in guisa che le frecce dell’arco della 
virtù, le quali prendono di mira il bene, le aspirazioni 
alle buone opere, sono rimaste senza forza. 


Per montar su dirittamente vai. | 
Così rispose; e soggiunse: Io ti prego 50 
Che per me preghi, quando su sarai. 

Ed io a lui: Per fede mi ti lego 
Di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 
Dentro d’un dubbio, s'i non me ne spiego. 

Ed io replicai al lombardo Marco: Io mi obbligo verso te 
con promessa di fare ciò che mi chiedi, di pregare Id- 
dio, perchè ti liberi presto da queste pene, quando sarò 
giunto in sva corte; ma nell’animo ho un dubbio, il quale 
mi travaglia sì che ne scoppio, se non me ne sciolgo. 

Prima era scempio, ed ora è fatto doppio —55 

Nella sentenzia tua, che mi fa certo, 

Qui ed altrove, là dov'io l’accoppio. 
Prima questo mio dubbio intorno al motivo della corru- 
zione degli umani costumi non era che un semplice dub- 
bio, ma ora si è radduppiato per le parole che tu mi hai 
dette, le quali, tanto per ciò che ascolto qui, quanto per 
ciò che ho ascoltato altrove, mi fanno certa la esistenza 
della corruzione, cui accoppio il dubbio che ho sulla ori- 
gine di tanto male. 

Lo mondo è ben così tutto diserto 
D’ogni virtute, come tu mi suone, 

ll mondo, così come tu mi dici, è veramente tutto spo- 
gliato d’ogni virtù, 
E di malizia gravido e coverto; 60 


ed è gravido di malizia per le tristi macchinazioni con- 
cepite nell’interno de’ cuori, e coperto di malizia per le 
opere che si manifestano; 
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Ma prego che m'additi la cagione, 
Sì ch'io la vegga, c ch'io la mostri altrui; 
Chè nel cielo uno, ed un quaggiù la pone. 
Imperocchè vi ha chi mette nel cielo, nell’infilusso delle 
stelle e del clima questa cagione del pervertimento dei 


costumi; e v’ha chi la mette quaggiù in terra nella na- 
tura dell’uomo, la quale dicesi che da sè dwclina ul male 


i Ariosto). 
Alto sospir, che duolo strinse in hul! 
Mise fuor prima, e poi cominciò: Frate, 69 


Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 


L’auima del lombardo Marco diede primieramente fuori del 
petto un alto sospiro, che il dolore raccolse in un pro- 
lungato hui! e poscia così quell’anima afannata (Inf., 
V, 80.) cominciò a dire: Fratello, il mondo è cieco, e tu 
mi dai bene a conoscere che vieni da esso, imperocchè 
non discerni la cagione di tanta universale malizia. 


Voi che vivete ogni cagion recate 
Par suso al cielo, sì come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 


Voi che avete ancora /’7ncarco della carne d° Adamo (Purg. 
XI, 44.), per iscusarvi delle vostre prave abitudini, ne 
attribuite ogni cagione solamente alla influenza delle stel- 
le e del clima, come se tutti gli avvenimenti del mondo 
procedessero necessariamente da essa influenza. 


Se così fosse, in voi fora distrutto 70 
Libero arbitrio, ec non fora giustizia 
Per ben letizia, e per male aver lutto. 


Se la cosa fosse a questo modo, in voi sarebbe distrutto 
il libero arbitrio, e non sarebbe nemmanco giustizia che 
per le buone opere si avesse premio di allegrezza e per 
le cattive gastigo di eterno dolore. 


Lo cielo i vostri movimenti inizia, (4) 
Il cielo dà principio ai vostri movimenti, 


Li 
1) Gli Scolastici tengono che « le stelle influiscono, ma non isforzano. » Sanl'Ago- 
slino aggiugne che «le stelle hanno influenza su i corpi, non sull'umano volere. » 
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Non dico tutti; ma posto ch’io’l dica, 
Lume v'è dato a bene ed a malizia, (4) 75 


Nè già dico che la influenza delle stelle e del clima dia 
principio a tutti i vostri movimenti; ma supposto ancora 
che io dica questo, nulla suffragherebbe per iscusarvi del- 
le vostre malvagie opere, imperocchè vi è dato il lume 
della ragione, col quale potete conoscere ciò ch'è bene 
e ciò ch’è male, 


E libero voler, che, se fatica 
Nelle prime battaglie col ciel dura, 
Vince poi tutto, se ben si nutrica. 


Ed oltre il lume della ragione, vi è data pure la libera 
volontà, la quale, se fortemente resiste ai primi attacchi 
delle cattive tendenze, che voi attribuite alle influenze 
celesti, poi vince ogni ostacolo, e vie meglio lo vince, 
se riceve un buon nutrimento, una saggia educazione. 


A maggior forza ed a miglior natura 
Liberi soggiacete, c quella cria 80 
La mente in voi, che’! Ciel non ha in sua cura. 


Voi, liberi sempre, soggiacete ad una maggior forza e 
ad una miglior natura, ch’è Iddio, e questa forza mag- 
giore, questa miglior natura crea in voi la mente, cui 
la influenza delle stelle non ha sotto il suo dominio. 


Però, sel mondo presente disvia, 
In voi è la cagione, in voi si cheggia, 
Ed io te ne sarò or vera spia. (2) 


Però, se il mondo presente disvia dalla strada della vir- 
tu, la cagione di questo disviamento è in voi, si ricerchi 
unicamente in voi, non già nelle influenze celesti; ed ora 
ti sarò di questo, ch’io dico, verace dimostratore. 


1) Pietro di Dante scrive che « l'appetito del primo moto estrinseco viene dalla 

costellazione, la volonta dalla ragione; e viene all'atto, mediante il libero arbitrio. » 

(2) Nota saviamente il Bianchi che « questo termine di spia, per lo suo continuo 

aggirarsi tra' birri e tra’ bargelli, è divenuto oggimai si brutta cosa da contaminare 
ogni più hel parlare. Sono le ordinarie vicende delle lingue. » 
a) 
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Esce di mano a Lui, che la vagheggia (1) 85 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
Che piangendo c ridendo pargoleggia, 
L’anima semplicetta, che sa nulla, (2) 
Salvo che, mossa da lieto Fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. (3) 90 


L’anima tutta semplice, che nulla sa, imperocchè ciò, 
ch’ella poi sa, le viene dai sensi, salvo che, anche men- 
tre nulla sa, siccome ella procede, deriva da un Crea- 
tore, ch'è il fonte della letizia e della beatitudine, torna 
volentieri, naturalmente aspira a ciò che le dà piacere; 
quest’anima semplicetta, io dico, esce dalle mani di Dio, 
che la vagheggia, l’ha presente nella sua eterna idea in- 
nanzi di crearla, prima cl@ella esista; ed allorchè ella 
esce dalle mani di Dio, è come una bambinella che par- 
goleggia or piangendo ed ora ridendo, senza pur sapere 
per qual motivo ella o pianga o rida. 


Di picciol bene in pria sente sapore; (4) 
Quivi s'inganna, e dietro ad esso corre, 
Se guida o fren non torce il suo amore. 


Prima sente piacere di picciolo bene, e in esso s’inganna, 
perchè non è il bene celeste, ma è invece il terreno che 
mai non sazia; ed ingannata corre a precipizio dietro ad 
esso bene terreno, se scorta di saggia educazione o freno 
di buon governo pubblico non torce, non indirizza il suo 
amore nella via del giusto e dell’onesto. 


(f) Iddio vagheggia l'anima anche prima che sia. Così Geremia (I, 8.): Priusquam 
te formarem în ulero, novi te. 

(2) L’anima semplicetta, che sa nulla, è secondo la opinione peripatetica, la qua- 
le è contraria alla platonica delle idee innate. 

(3) L'anima semplicetta, avvegnache nulla sappia, mossa da lielo Fattore, colentier 
torna a ciò che la trastullay perche (siccome spiega nel Convito lo stesso Dante) « il 
sommo desiderio di ciascuna cosa e prima dalla natura dato, è il ritornare al suo 
principio; e perocché Iddio é principio delle nostre anime, e fattore di quelle simili 
a sè, essa anima massimamente desidera tornare a quello. » Ed in altro luogo: « L'a- 
nima nostra, incontanente che nel nuovo e mai non fatto cammino di questa vita 
entro, dirizza gli occhi al termine del suo bene; e però qualunque cosa vede, che 
paia avere in sé alcun bene, crede che sia esso. » 

(4) L'anima di picciol bene in pria sente sapore, perche (così meglio dichiara Dante 
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Onde convenne legge per fren porre; 


Laonde vi fu bisogno di statuire leggi civili per mettere 
un freno alle umane passioni. 


Convenne rege aver, che discernesse 95 
Della vera cittade almen la torre. (1) 


Vi fu ancora bisogno che vi fosse un reggitore, il quale 
additasse agli uomini la torre, la parte principale e più 
forte della vera città, ch’è il Paradiso; gli essenziali do- 
veri e le virtuose aspirazioni della cristiana società. 


Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 


Le leggi di umana provvidenza ben ci sono; ma chi è 
che le faccia osservare e le osservi? 


Nullo; però che il pastor, che precede, 


nel Convilo) la sua conoscenza prima é imperfetta... piccioli beni le paiono grandi, 
e però di quelli comincia prima a desiderare. Oude vedemo li parvoli desiderare 
massimamente un pomo; e poi, più oltre procedendo, desiderare un uccellino; ® 
poi, più oltre, desiderare bello vestimento; e poi il cavallo, e poi una donna, e poi 
ricchezza non grande, e poi più grande, c poi più. E questo incontra, perche in 
nulla di queste cose trova quello che va cercando, e credelo trovare più oltre. » 

(1) Qui Dante parla delle leggi umane e divine. Accenna le umane dicendo che 
convenne legge per fren porre, Accenna poi le divine aggiungendo che convenne rege 
aver, che discernesse della vera cittade almen la torre. Trovo però ne’ commentatori 
che questo rege s'interprela reggitore o principe politico; e la torre della vera città 
s'interpreta la giustizia ch'è la parte principale di vera e bene ordinata società. 

Se Dante avesse detto /a torre della città, si potrebbe per avventura intendere 
la parte principale di società bene ordinata. Ma Dante ha detto la torre della vera 
città. E qual'è la vera città, secondo Dante? Ve lo ha già spiegato per bocca della se- 
nese Sapia. La vera ciltà è il ciclo (Purg., XIII, 95.). E che la si debba intendere a 
questo modo, è dimostro da quel che segue, cioe dallo accusare di non curanza il 
rege, vale a dire sl pastor che precede, il quale e il Pontefice romano. In caso diverso 
Ja invettiva, che immediatamente conseguita, contra t/ pastor che precede, come avreb- 
be potuto aver luogo, se il rege si dovesse interpretare principe secondo l’ordino 
politico? 

Ma Dante parla delle leggi umane e divine, perchè le prime hanno bisogno su- 
premo delle seconde. Ora, sempro in vista di ciò, Dante poi favella de’ due Soli, 
che luna e l’altra strada già facean vedere e del mondo e di Deo. 

Da ultimo si osservi l'accorgimento dantesco nel distinguere le due potesta. Par- 
lando della temporale, dice convenne legge per fren porre, perchè la legge, ch'è mu- 
tabile secondo i bisogni de’ tempi, sia freno alla corruttela de’ costumi. Parlando 
poi della spirituale, dice soltanto convenne rege avere; perchè la legge divina è sem- 
pre una ed invariabile; quindi il rege non è colui che la promulga, perché già la 
trovò promulgata da Dio, ma è invece colui, che la interpreta agliuomini, insegnando 
loro con le norme dei diviniSprecetti a discernere della vera cittade almen la torre, 
cd a svolgere col proprio esempio il mondo dalla mala condotta. 
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Ruminar puo, ma non ha l’unghie fesse. (1) 


Non vi è alcuno che ponga mano alle leggi umane; im- 
perocchè il pastore, il rege spirituale, che precede, va 
innanzi, siccome guida, al popolo di Cristo, può rumi- 
nare, predicare la sana dottrina, ma non ha l’unghie fesse, 
non ha i costumi e le operazioni conformi agl’insegna- 
menti. 


Perchè la gente, che sua guida vede 100 
Pure a quel ben ferire ond’ella è ghiotta, 
Di quel sì pasce, c più oltre non chiede. (2) 


Per la qual cosa il popolo, il quale vede che il suo pa- 
store, la sua guida corre solamente dietro alle umane 
agiatezze e corruttele, delle quali esso popolo è per mala 
inclinazione desideroso, si pasce di quelle stesse agia- 
tezze, di quelle stesse corruttele, e fondando la sua ra- 
gion d’operare sull’esempio della sua guida, non chiede 
più oltre, non si cura di sapere altra cosa. 


Ben puoi veder che la mala condotta 
del pastor, che precede, 


È la cagion chel mondo ha fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta. 105 


E questa cagione non si ha da ricercare nella natura, 
che in voi sia corrotta per lo peccato d’Adamo (S. Tom- 
maso); questa natura poi rince tutto, se den si nutrica 
non meno dagl’insegnamenti che dal buon esempio del 
pastore. 


(1) Iddio aveva proibito agli Ebrei di sacrificargli e di mangiar carne d'animali 
quadrupedi, che riunite non avessero le due qualità del ruminare e dello avere le 
unghie fesse. I padri spiegano che in questo comando Iddio voleva significare che 
it suo popolo dovea ricevere dai sacerdoti cibo di sana dottrina, inteso nel rumi- 
nare, ed esempio di buone operazioni, figurate nall'unghie fesse Laonde anche l'An- 
gelico dice che « l'unghia fessa significa, tra l'altre cose, la discrezione del bene e 
del male; la ruminazione significa la meditazione delle scritture e la sana loro in- 
telligenza. » 

(2) Sant'Agostino osserva che il peccato di David fu esempio di simili peccati 
nel popolo, il quale ragionava, seuza chieder più oltre: Si David cur non ego? 

Iddio così parla in Geremia (II, 8): Tenenles legem nescierunt me, et pastores 
praevaricali suni in me..... (X, 21.) Quiu stulte egerunt pastores, et Dominum non 
quaesieruni; proplerea non intellereruni, el omnis grex eorum dispersus est. 
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Soleva Roma, che’! buon mondo feo, 
Due Soli aver, che l’una e l’altra strada 
Facean vedere e del mondo e di Deo. (4) 


Roma, che diede al mondo i salutiferi lumi della civiltà, 
era solita ad avere due Soli, l’imperatore e il pontefice, 
i quali co’ loro splendori faceano vedere, l’imperatore qual 
fosse la strada di ben ordinata civil società, e il ponte- 
fice qual fosse la strada che conduce le anime a Dio. 


L’un l’altro ha spento; ed è giunta la spada 
Col pasturale; e l'un con l’altro insieme 140 
Per viva forza mal cortvien che vada; (2) 


Ora poi l’un Sole ha spento l’altro, il pontefice ha spento 
l’imperatore entrando in luogo di lui; e la spada, il po- 
tere imperiale, è congiunta col pastorale, col pontificio 
potere; e sì l'uno come l’altro, nella loro unione, con- 
viene necessariamente che male cammini. 


(1) Soleva Roma due Soli avere. Ora cecco ciò che dichiara Dante nel libro III 
della Monarchia: « E' fu di bisogno all'uomo di due direzioni, secondo i due fini, 
cioè del Sommo Pontefice, il quale, secondo le rivelazioui, dirizzasse la umana ge- 
merazione alla felicità spirituale, e dello Imperatore, il quale, secondo gli ammae 
stramenti filosofici, alla temporale felicità dirizzasse gli uomini. » 

(2) II Costa, il Bianchi ed altri molti commentatori avvertono « i giovanî a non 
credere per questo ragionamento del Pocta che le sventure d'Italia comincino col 
dominio temporale de’ Papi; clie sono molto più antiche; nè questa terra fu mai 
quel che i Poeti e chi pure in prosa poetizza vorrebbe far credere. » 

Ciò premesso, egli è pur mestieri sapere che qui Dante parla di un fatto spe- 
ciale del suo tempo, non già di cosa stabilita per massima generale. Ecco su tal 
proposito come scrive il professor Filippo Mercuri nella sua Lezione XI in forma 
di lettera diretta al cavaliere Filippo Solari (Napoli, Tipograf. Nobile, 1883.): « E 
come nel pastor che precede, cioè che va innanzi, ha la precedenza, il primato sul- 
l’imperatore, non riconoscere Giovanni XXII, che fu il solo Papa, che, vacante im- 
perio, la fece da imperatore e da papa, e fuil primo de’ papi che nel 1316 aggiunse 
la seconda corona alla tiara? Il che son fece nè Clemente V, né Bonifazio VII. F 
ciò più apertamente si conosce ne' versi che seguono, quando dice ha giunta la 
spada, ch'è lo Impero, col pastorate, la Lhiesa; come ancora nel canto VIII del Pa- 
radiso, dov'è delto: 

Ma voi torceto alla religiono 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 
ove sotto il nome di spada si allude all'Impero, il quale affettava Giovanni XXII. » 

Il Fraticelli poi nella sua Disserlazione sulla Monarchia di Dante Alighieri spone 
che a non intendeva l'Alighieri che nel pontefice non potessero unirsi la spirituale 
e la secolare potestà per modo che egli si fosse di diritto Sovrano ne° propri Étati, 
ma sibbeno escludeva l'autorità universale sopra gli Stati altrui. » Su ciò veggans 
ancora le dichiarazioni dal verso 85 al 113 del Canto XX del Purgatorio. 
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Però che, giunti, l'un l’altro non teme. 
Se non mì credi, pon mente alla spiga, 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 


E se non credi a quel ch’io dico, guarda la spiga, il frutto, 
ch’è venuto dalla unione della spada col pastorale, im- 
perocchè ogni erba si conosce dal seme ch’ella produce. 


In sul paese, ch'Adige e Po riga, 145 
Solea valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federico avesse briga. (4) 


Nel paese irrigato dall’Adige e dal Po si trovavano va- 
lore e cortesia innanzi che l’imperatore Federico II avesse 
controversia col sacerdozio. 
Or può sicuramente indi passarsi 
Per qualunque lasciasse, per vergogna, 
Di ragionar co’ buoni, o d’appressarsi. 120 
Ora poi sicuramente può passarsi per quel paese, ch’Adi- 
ge e Po riga, da chiunque, per vergogna, lasciasse di 
parlare con buone genti, o di avvicinarsi a loro. 
Ben v'è tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L'antica età la nuova, ec par lor tardo 
Che Dio a miglior vita ll ripogna; 
Ben vi sono ancora tre vecchi, ne’ cui commendevoli co- 
stumi l’antica età del valore e della cortesia rimprovera 
la nuova età deserta d'ogni virtù, e gravida e coperta 
di malizia; e a quei tre buoni vecchi sembra omai di 
avere aspettato troppo cheIddio li richiami a vita migliore; 
Currado da Palazzo, e'l buon Gherardo, 
E Guido da Castel, che me’ si noma 125 
JFrancescamente il semplice Lombardo. (2) 
E questi tre vecchi sono il bresciano Currado da Palazzo, 


(1) Nella Marca Trivigiana, nella Lombardia c nella Romagna crano buoni i co- 
slumi prima che Federico II avesse briga con la Chiesa, cioè prima che avessero 
incominciamento le controversie fra il sacerdozio c l'impero. Così commenta il Costa. 

(2) Currado da Palazzo fu gentiluomo di Brescia, e di lui scrive l'Ottimo che 
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il trevigiano buon Gherardo, e il reggiano Guido da Ca- 
stello, che meglio si conosce col nome di semplice Lom- 
bardo attribuitogli al modo de’ Francesi, che chiamanu 
, genericamente Lombardi tutti gl’'Italiani. 


Di oggimai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sè duo reggimenti, (4) 
Cade nel fango, c sè brutta e la soma. 


Ormai di’ pure che la Curia romana, confondendo in sè 
i due poteri, il pontiticio e l’imperiale, dallo splendore, 
in che dianzi era, cade nel fango, e deturpa non solo sè 
stessa, ma eziandio la soma, il carico di questi due poteri. 


O Marco mio, diss'io, bene argomenti; 130 
Allora io dissi: O mio Marco, tu la ragioni molto bene; 
Ed or discerno, perchè dal retaggio 


a dilettossi in bella famiglia, ed in vita polita, is govcrnamenti di cittadi, dove ac- 
quistò molto pregio e fama. » 

Gherardo da Camino, di Trevigi, secundo che dice l’Ottimo « si dilettò non in 
una, ma in tutte le cose di valore, » E il Landino aggiugne che a costui pe’ suoi 
ottimi consigli e virtù fu chiamato il buon Gherardo. » Lo stesso Dante nel Con- 
vito (Tratt. IV, 15.) pone questo Gherardo ad esempio della vera nobiltà. Il mede- 
simo Gherardo fu onorevolmente accolto da Can Grande a Verona, dove è da con- 
ghietturare che Dante meglio lo tonoscesse. Nulla ciò di manco, il nostro Poeta in 
questo luogo della Divina Commedia tinge di non intendere chi siasi il Gherardo lo- 
dato da Marco (Vedi più sotto, al verso 135.). Ma il satirico Dante, chiedendone 
spiegazione, porge per tal modo occasione a Marco a dirgli che questo buon Ghe- 
rardo è il padre della famosissima Gaia, la quale, per testimonianza dell’Ottimo « fu 
donna di tal reggimento circa le dilettazioni amorose, ch'era notorio il suo nome 
per tutta Italia. » Così sappiamo che il duon Gherardo ebbe una figlia, le cui dis- 
solutezze erano vergognoso contrapposto alla boutà paterna. 

Guido da Castello, poeta di Reggio in Lombardia, fu della nobil famiglia de' Ro- 
berti, il quale, come scrive Benvenuto da Imola, ricevè molto onorevolmente in sua 
casa Dante, mentre errava esule per le citta lombarde. Rispetto a Guido da Castello, 
dice l'Ottimo che « per Francia di suo valore e cortesia fu tanta fama, che per ec- 
cellenza li valenti uomini il chiamavano il semplice Lombardo. Studiò in onorare 
li valenti uomini, e molti ne rimise in cavalli ed armî, che di Francia erano pas- 
sati di qua; onorevolmente consumate loro facultadi, tornavano meno ad arnesi che 
loro non si convenia; a tutti diede, senza speranza di merito, cavalli, arme, dana- 
ri. » Ma la maggior lode è quella che Dante ne fa nel Convifo (Tratt. IV, 16.) di- 
cendo: « Ben sono alquanti folli, che credono che per questo vocabolo nobile s'in- 
tonda essere da inolti nominato oe conosciuto; e questo è falsissimo; ché, se ciò fosse, 
Albuino della Scala sarebbe più nobile che Guido da Castello di Reggio. » 


(1) Qui sempre più è provato che parlasi di up fatto particolare avvenuto ai 
tempi di Dante. 
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Li figli di Levi furono esenti. (4) 

Ed ora comprendo il motivo, pel quale i figli di Levi, tri- 
bù sacerdotale, furono esclusi dal far parte nella divi- 
sione delle terre di Canaan distribuite da Dio alle dodici 
tribù d’Israele, perchè, attendendo anche alle cose ter- 
rene, non fossero distratti dalle incumbenze del divino 
ministero. 3 

Ma qual Gherardo è quel, che tu per saggio 

Dì’ ch'è rimaso della gente spenta 

In rimproverio del secol selvaggio? 135 
Ma chi è quel duon Gherardo, che tu nomini come vivo 
esempio de’ belli costumi di una generazione, che più 
non è, e rimasto in rimprovero dei i costumi di 
iuanto secolo? 

O tuo parlar m'inganna, o e’ mi tenta, 

Rispose a me; chè, parlandomi Tosco, 

Par che del buon Gherardo nulla senta. 

E Marco mi rispose: Il tuo parlare o m’inganna, o mi ten- 
ta a dire qualche altra cosa; perocchè, mentre mi favelli 
con linguaggio toscano, vuol far comparire che tu non 
sappi nulla del buon Gherardo, il cui nome in Toscana 
è notissimo. 

Per altro soprannome i° nol conosco, 

Slo nol togliessi da sua figlia Gaia. (2) 140 
Io non lo conosco per altro soprannome che quello di 
duono, se pure io non volessi dargliene un altro, dicen- 
dolo padre di Gaia. 

Dio sia con voi, chè più non vengo vosco. 

Iddio vi accompagni; chè ora io torno indietro e più non 
vengo con voi. 


Vedi l’albor, che per lo fummo raia, 


18) Le quarantotto citta date ai Leviti erano, secondo che spiega il Lirano, ad 
habitandum, non ad possidendum. 
(2) Vedi la nuta al verso 12f di questo Canto. 
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Già biancheggiare; e me convien partirmi, 
L’Angelo è ivi, prima ch'egli paia. 
Vedi già biancheggiare una luce, che irraggia a traverso 
il fumo; ivi, in quella luce è l’Angelo, e prima ch'egli 
ci apparisca più da vicino, conviene che io mi diparta 
da voi. 
Così tornò, e più non volle udirmi. 145 


Così tornossene indietro, e non volle sentirmi più. 
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CANTO XVII" 


LUOGO DELL’AZIONE. Continua il terzo girone; indi si passa al 
quarto girone del Purgatorio. 
TEMPO DELL'AZIONE. Il 29 Marzo 1300 poco innanzi al farsi notte. 


ARGOMENTO 


Dopo che i Poeti sono usciti dall’oscurissimo fumo del terzo 
girone, Dante novellamente è rapito in estatica visione, nella qua- 
le vede varii esempi d’iracondi portati a funesti eccessi. Lo scuote 
poi la sovrumana luce d’un Angelo, la cui voce indica la scala 
per ascendere al quarto girone. Quivi giunti i Poeti, non potendo 
più camminare per la sopravvegnenza della notte, Virgilio ragiona 
a Dante come l’amore sia principio d’ogni virtù e d’ogni vizio. 


Ricorditi, lettor, se mai nell’Alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe; (4) 
Come, quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansi, la spera 
Del Sol debilemente entra per essi; 


O lettore del mio poema sacro (Parad., XXV, l.), se, 
camminando su per le Alpi, ti colse mai una nebbia, a 
traverso la quale tu vedessi non altrimenti che la talpe 
a traverso quella pellicola, che ha dinanzi agli occhi, 
ricordati come il raggio del Sole, quando i vapori umi- 
di e fitti, che formano la nebbia, cominciano a diradarsi, 
entra debolmente per essi diradantisi vapori; 


E fia la tua immagine leggiera 
In giugnere a veder, com'io rividi 


(ba | 


(1) Gli antichi portarono opinione che gli occhi della talpa fossero coperti d'una 
pellicola; ora poi vuolsi dimostro essere invece la cornea, come gli anatomici chia- 
mano quella membrana trasparente, che costituisce la parte anteriore dell'occhio, 
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Lo Sole in pria, che già nel corcar era. 


E la rimembranza, che tu avrai di questo fenomeno, sarì 
scarsa, insufficiente in arrivare a figurarti, in qual modo 
io, dopo aver camminato per mezzo un fumo, che ren- 
deva duio d’Inferno (Purg., XVI, 1.), rividi /a spera del 
Sole, che già stava per coricarsi é% grembo al mare 
(Tasso). 


Sì, pareggiando i mici co’ passi fidi 10 
Del mio Maestro, uscì’ fuor di tal nube 
A’ raggi morti già ne’ bassi lidi. 
Così, proseguendo a muovere i miei passi a paro co’ fe- 
deli passi del mio Maestro, cui erami appoggiato, uscii 
fuori di quel fumo densissimo a rivedere i raggi del Sole, 
che, già scomparsi ne’ bassi lidi della montagna del Pur- 
gatorio, ne illuminavano soltanto le alture. 
O immaginativa, che ne rube 
Tal volta sì di fuor, ch'uom non s’accorge, 
Perchè d’intorno suonin mille tube, 15 
Chi muove te, se’l senso non ti porge? 
O potenza della immaginazione, che talvolta ci distogli 
l’animo dagli oggetti che sono fuori dì noi, in guisa che 
non ci accorgiamo di quel che innanzi a noi accade, seb- 
bene mille trombe ci suonino intorno, che cosa è che ti 
muove, ti fa operare, e forma l’oggetto della tua contem- 
plazione, se il senso non ti porge, non ti appresenta que- 
st'oggetto? | 
Muoveti lume, che nel ciel s’informa, 
Per sè, o per voler che giù lo scorge. 


Ti muove un lume, che prende forma nel cielo, e ti muo- 
veo per sè stesso, per quel naturale influsso delle stelle, 
che èî nostri movimenti inizia (Purg., XVI, 73.), o per 
volontà di Dio, che lo invia quaggiù a chi egli così ri- 
vela cose arcane o future. 


Dell’empiezza di lei, che mutò forma 
Nell’uccel, che a cantar più si diletta, 20 
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Nell'immagine mia apparve l’orma; (4) 

Nella mia immaginazione apparve la impronta della em- 
pietà di colei, che, per vendicarsi dell’oltraggio fattole 
da Tereo, gli uccise l’innocente figlio ed in cibo gliel por- 
se, e poscia mutò sembianza, per essere stata trasformata 
in usignuolo, ch'è l’uccello, il quale, più che altro, a can- 
tar si diletta; 


È qui fu la mia mente sì ristretta 
Dentro da sè, che di fuor non venia 
Cosa, che fosse allor da lei recetta. 


E in questa immagine la mia mente era tanto raccolta, 
concentrata dentro sè stessa, che dal di fuori non ve- 
niva cosa alcuna, che allora da essa mente fosse ricevuta. 


Poi piovve dentro all’alta fantasia 25 
Un crocifisso dispettoso e fiero (2) 


(1) Filomela, o Filomena come più poeticamente è detta, fu figlia di Paudione 
re d'Atene, e sorella di Progne moglie di Tereo re di Tracia. Progne pregò il marito 
a far venire in Tracia la sorella Filomena. Tereo, per compiacerle, andò ad Atene, 
e da Pandione impetrò che lasciasse venir seco Filomena tanto desiderata da Progne. 
Ma per istrada acceso d'insana libidine svergognò la cognata Filomena in una casa 
villereccia e poi le tagliò la lingua, perchè non avesse manifestata la scelleraggine. 
Dopo ciò lasciolla sotto buona custodia nella casa, dove commise tante turpitudini, 
e disse alla moglie Progne che Filomena era morta in una tempesta di mare. Ma 
Filomena, che, figlia di re, non sapeva scrivere, disegnò tutto il caso in tela. e la 
mandò per una serva a Progne, la quale cavò con astuzia la sorella dalla prigione, 
e seco condussela al palazzo. Né sapendo come vendicarsi del patito oltraggio, Fi- 
lomena uccise irosamente l’innocente Iti figliuolo di Tereo, cui lo diede in forma 
di vivanda. Del che accortosi Tereo, si diede a perseguitare col ferro ignudo la co- 
guata e la moglie; ma dagli Dei Filomena fu trasformata in usignuolo, ch'è l'uccel, 
che a cantar più si diletta, e che, come dice il Chiabrera, Non mai si stanca d'iterar 
le note, O giuconde o dogliose, A sentir dileltose; Progne fu mutata in rondinella, 
che garrisce (Petrar. Son. CCXIX.) e presso alla mattina comincia i tristi lai, forse 
a memoria de' suoi primi guai (Purg., IX, 13 e seg.), lli fu cangiato in fagiano e 
Tereo in bubbola, uccello che si pasce di cose putride. 

(2) Aman, ministro di Assuero re de' Persiani, persuase questi a decretare la 
morte di tutto il popolo di Giuda. Voleva così l’iniquissimo Aman disfarsi del buon 
Mardocheo, uno degli Ebrei da lui avuto in odio grandissimo. Ma Ester moglie di As- 
suero era ebrea pur essa, avvegnaché il re ciò non avesse mai saputo; ed ella fu 
che indusse Assuero ad annullare il decreto del generale esterminio. Allora il re 
fece crocifiggere il traditore Aman su quella medesima trave che questi avea pre- 
parata per la morte di Mardocheo. Sur un tal fatt8 biblico il Racine ha composta una 
tragedia, che il Voltaire loda per la squisitissima eleganza dello stile, ma la dice 
di quasi niun effetto scenico. 
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Nella sua vista, e cotal si moria. 


Poi dentro alla fantasia distaccata dai sensi e in alto ra- 
pita, piovve la immagine di un uomo crocifisso, che di- 
spettoso e feroce era ne’ suoi sembianti, ed in questa 
orribile attitudine si moriva. 


Intorno ad esso era il grande Assuero, 
Ester sua sposa, e’l giusto Mardocheo, 


Che fu al dire e al far così intero. 30 
Il qual Mardocheo fu tanto verace ne’ detti e giusto nei 
fatti. 


FE. come questa immagine rompeo 
Sè per sè stessa, a guisa d'una bulla, 
Cui manca l’acqua, sotto qual sì feo; 


Ed appena questa immagine, che piovve dentro all'alta 
fantasia, si ruppe, svanì da sè stessa, a guisa d’una 
bolla di sapone, alla quale viene a mancar l’acqua, sotto 
la cui sferica copertura si gonfiò; 


Surse in mia visione una fanciulla (1) 
Piangendo forte, e diceva: O regina, 35 
Perchè per ira hai voluto esser nulla? (2) 


sorse nella mia visione una donzella, che fortemente pian- 


(4) Quante maniere e tutte belle per dire: Jo ebbi questa e poi altra e poi altra 
visione! La prima: 
Dell'empiezza di lei, che mutò forma.... 
Nell'immagine mia apparve l’orma. 
E questa come scomparisce? Ne viene un’altra, che a guisa di pioggia, che pulisce 
il terreno, terge la mente da quella prima immagine: 
Poi piovve dentro all’alta fantasia 
Un crocifisso dispetteso e fiero.... 
Ma quest'altra visione si rompe da sé stessa e si dilegua come una bolla d’acqua insa- 
ponata, e allora dal dilavato piano della mente esce, germoglia una terza immagine: 
Surse in mia visione una fanciulla.... 

Qual magnifica successione d’idee in pochi versi per esprimere una identica idea, 
ma sempre sottu forme diverse! La poesia dantesca è come il raggio del Sole, che 
crea differenti colori, ed è sempre in ciascun di essi il medesimo raggio. 

(2) Chi parla è Lavinia figliuola di Amata e dl Latino re degli Aborigeni o Lau- 
reoti; la persona, cui si parla, è Amata madre di Lavinia. Amata si uccise per aver 
ereduto che Tarno re de' Rutuli, al quale era stata promessa in isposa Lavinia, 
fosse stato morto da Enea, che desiderava le nozze della medesima vergine. 
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geva, e diceva: O regina, perché per impeto d’ira hai 
voluto darti la morte? terminare la tua vitale esistenza? 
Ancisa t'hai per non perder Lavina; 
Ti sei uccisa per non perdere la tua figlia Lavinia, che 
son io; 
Or m'hai perduta; io sono essa che lutto, 
Madre, alla tua, pria ch'all’altrui ruina. 
Ora poi mi hai perduta, uccidendoti; io son essa che pian- 
go, o madre, alla tua morte, prima che a quella di Turno. 
Come si frange il sonno, ove di butto 40 
Nuova lucc percote il viso chiuso, I 
Che fratto guizza pria che muoia tutto; 
Come, allorchè di botto, improvvisamente, una nuova 
luce percuote gli occhi chiusi, si rompe il sorno (Inf., 
IV, 1.), che, spezzato dalla luce, guizza innanzi che tutto 
muoia, dissolvasi interamente; 
Così l’immaginar mio cadde giuso, 
Tosto che un lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai, che quello ch'è in nostr’uso. 45 
Così l’alta mia fantasia cadde giù, tosto che un lume 
più folgoreggiante di qualunque altro che noi mortali ab- 
biamo in uso di vedere, mi percosse il volto, mi ubbar- 
bagliò la vista. 
I° mì volgea per vedere ov'io fosse, 
Quand’una voce disse: Qui si monta; 
Che da ogni altro intento mi rimosse: 


Io mi rivolgea per conoscer lo loco dov’io fossi (Inf. IV, 
6.), quando una voce, che mi distolse da ogni altro pen- 
siero, disse: Qui si monta; qui è la scala per andar su; 
E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava, 90 
Che mai non posa, se non si raffronta. | 


E questa voce fece la mia voglia tanto impaziente di ve- 
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dere chi era colui, che così parlava, che, quando essa 
voglia è in me a tal segno, non si accheta mai se non 
viene a fronte con la cosa desiderata. 

Ma come al Sol, che nostra vista grava, 
E per soverchio sua figura vela, 
Così la mia virtù quivi mancava. 
‘Ma come ai raggi del Sole, che abbaglia la nostra vista, 
e per soverchia luce nasconde a noi la sua figura, così 


la mia virtù visiva mancava quivi, innanzi al nuovo lume 
maggiore assai di quello ch'è in nostr’uso. 


Questi è divino spirito, che ne la 55 
Via d’andar su ne drizza senza prego, 
Questi è uno spirito angelico, il quale, senza che gli ne 
sia fatta preghiera, c’indirizza per la strada, onde si m0n- 
ta da questo all’altro girone, 
E col suo lume sè medesmo cela. 
Sì fa eon noi, come l’uom si fa sego; (4) 


Così egli fa con noi, come l’uomo fa con sè stesso, che 
non attende altrui preghiera per operare a proprio van- 


taggio; i 
Ché quale aspetta, poi che l’uopo vede, 
Malignamente già si mette al niego. 60 


Imperocchè chiunque aspetta d’esser pregato, dopo che 
vede il bisogno, cui avrebbe a dare il suo soccorso, giù 
malignamente si dispone alla negativa. 


Ora accordiamo a tanto invito il piede; 
Procacciam di salir pria che s’abbul, 
prima che venga la notte, 
Chè poi non si porìa, se’l di non riede. 


Iinperocchè poi, quando fosse notte, non si potrebbe an- 
dar su, se prima non si fa giorno un’altra volta. 


(1) Sego per seco, come figo per fico, intrigo per intrico, Federigo per Federico, 
eil altro parole molte. Ma sego per seguo notasi dal Ruscelli come mostruosa licenza, 
benche la si abbia nell’elegantissimo Petrarca (Son. CCIL): 

ana ond'ci mi mena 
Talor in parte, ovio per forza il sego. 
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Così disse il mio Duca; ed io con lui 
Volgemmo 1 nostri passi ad una scala; 65 
E tosto ch'io al primo grado fui, 
Senti'mi presso quasi un muover d'ala, 


mi sentii da vicino come un muover d’ala, 


E ventarmi nel volto, e dir: Beati (4) 
Pacifici, che son senz'ira mala. 
Già eran sovra noi tanto levati 70 
Gli ultimi raggi, che la notte segue, 
Che le stelle apparivan da più lati. 
Già gli ultimi raggi del Sole, dopo il tramonto de’ quali 
conseguita la notte, si erano alzati tanto sopra di noi 
che le stelle apparivano da più parti del cielo. 
O virtù mia, perchè sì ti dilegue? 
O mia forza, perchè così te ne vai via da me? 
Fra me stesso dicea, chè mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 75 
Io così diceva fra me stesso, perocchè sentiva come pa- 
ralizzata la forza delle gambe, la potenza del camminare. 
Noi eravam dove più non saliva 
La scala suso, ed eravamo affissi, 
Pur come nave ‘ch'alla piaggia arriva. 


Noi eravamo giunti colà dove la scala terminava, dove 
più oltre non saliva; e stavamo fermi, come sta ferma 
la nave che arriva alla spiaggia. 


Ed i0 attesi un poco so udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone; 80 


(1) Beati pacifici, quoniam filii Dei vocabuniur. 
Beati quei, che in sen di pace han calme, 
Chè d'eredi del ciel titol godranno. 
(LORETO MATTEI) 
Ma perché senz'ira mala? Perchè v'è anco un'ira buona. Quindi: Zrascimini ef 
nolite peccare (Psal. IV.-5.). 
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Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi: 
Dolce mio Padre, di’, quale offensione 
Si purga qui nel giro, dove semo? 
O dolce mio Padre, dimmi, qual peccato, quale offesa fatta 
a Dio si purga qui, in questo quarto girone, dove sia- 
mo arrivati? 
Se i piè si stanno, non stea tuo sermone. 
Se sta în tregue la possa delle gambe, non istia in tregue 
la possa della tua favella. 
Ed cgli a me: L’amor del bene, scemo 85 
Del suo dover, quiritta si ristora, 
Qui si ribatte il mal tardato remo. 


E Virgilio mi rispose: L’amor del bene, ma minore di 
quel ch’esser dovrebbe, l’accidia, qui si purifica; qui si 
ribatte il remo, che nel mare della vita fu colpevolmente 
tardo nelle opere di fraterna carità. 
Ma perchè più aperto intendi ancora, 

Volgi la mente a me, e prenderai 

Alcun buon frutto di nostra dimora. 90 
Ma perchè più chiaramente ancora tu m’intenda, volgi 


la mente al mio discorso, e nella nostra dimora in questo 
luogo ritrarrai qualche buon frutto di sapienza, 


Nè Creator, nè creatura mai, 
Cominciò ei, figliuol, fu senza amore, 
O naturale o d'animo; c tu'l sal. 
Egli allora così cominciò a dire: Figliuolo mio, nè il Crea- 
tore, nè alcuna creatura fu mai senza amore; e questo 


amore nelle creature è o naturale, o d’animo; e tu ciò 
ben sai per quel che la filosofia ti ha insegnato. 


Lo natural fu sempre senza errore, 


L’amor naturale, istintivo, per cui appetiamo i beni nc- 
cessarii alla nostra conservazione, fu sempre senza col- 
pa, non errò mai; 


Ma l’altro puote errar per malo obbietto, 95 
16 
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O per troppo o per poco di vigore. (1) 
Ma l’altro, l’amore d’animo, l’amore intellettuale, che 
dipende dal nostro libero volere, può errare, può esser 
colpevole in tre modi: o per malo obbietto, quando si di- 
rige al male che si mostra sotto l’aspetto del bene; o per 
troppo di vigore, quando ama le cose create più di quel- 
lo che onestamente si conviene; o per poco di vigore, 
quando è minore di quello che proporzionatamente è do- 
vuto a Dio, alla patria, ai parenti, agli amici, al prossimo. 

Mentre ch'egli è ne’ primi ben diretto, 
E ne’ secondi sè stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto. 


Finchè l’amor d’animo, l’amor di elezione, è diretto nei 
principali beni, che sono Iddio e la virtù, e finchè nei 
beni secondarii, che sono le cose terrene, si misura entro 
i termini del convenevole, questo amore non può esser 
motivo di riprensibile dilettazione. 


Ma quando al mal si torce, o con più cura, 100 
O con men che non dee, corre nel bene, 
Contra il Fattore adovra sua fattura. 


Ma quando l’amor d’animo, che viene dal nostro libero 
arbitrio, si torce al male, 0 com iroppo 0 con poco di vi- 
gore corre nel bene, allora l’uomo, ch'è fattura di Dio, 
operando disordinatamente, opera contra il suo Fattore, 
che vuole ogni cosa in giusto peso e misura. (/n m€%- 
sura, et numero et pondere disposuisti. Sap. XI, 21.). 


Quinci comprender puoi, ch’esser conviene 
Amor sementa in voi d'ogni virtute, 
E d'ogni operazion che merta pene. 105 


Da ciò puoi comprendere che l’amor d’animo conviene 


(1) Dice l’Angelico: « S'altri si discosta dalla regola di ragione in più, o in 
meno, tale appetito sarà vizioso (Som. 2, 2, 162.). » Similmente « peccato è rivol- 
gimento da bene maggiore a minore (S. Agost., Ep. Hl a Simp.); colpa è o trasgres- 
sione della legge, od ommissione, o eccesso oltre a quella. Il peccato non è mera 
privazione, ma alto privato dell'ordine debito (Som. 2, 2, 72.).» 
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che in voi sia seme e d’ogni virtù, che si ha da premiare, 
e d’ogni vizio, che ha da ricevere la meritata punizione. 


Or perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo suggetto volger viso, 
Dall’odio proprio son le cose tute. (41) 


Ora perchè l’amore non può mai distogliersi dalla utilità 
del suo suggetto, di quell’essere, in cui risiede, ne viene 
che le cose suscettive d’amore sono sicure dall’odio pro- 
prio, non possono odiar sè stesse. 


E perchè intender non si può diviso, 
Nè per sè stante, alcuno esser dal primo, 110 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. (2) 


E perchè alcun essere umano non si può intender diviso 
dal primo Essere, ch’è Iddio, e perchè alcun essere uma- 
no non si può intendere stante per sè, esistente per sua 
propria virtù, e’ ne consegue che ogni affetto di ciascun 
essere umano è deciso, è distaccato, è naturalmente in- 
terdetto dall’odiare quel primo Essere. 


Resta, sc, dividendo, bene stimo, 
Che'l mal che s'ama è del prossimo, ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 


Or se dividendo, se facendo questa distinzione, io stimo 
bene, io procedo con retto giudizio, resta, conseguita che 
il male che si ama è solamente contra il prossimo, e 
questo amore del male nasce in tre maniere nel vostro 
animato fango. 


(1) L'Angelico: « Impossibile è che uomo odii sè stesso; per modo accidentale 
può odiarsi volendo il male proprio, ma il male stesso e’ lo vuole come bene, e 
anco il suicida cerca la morte, immaginandola fine a’ dolori (Som., 2, 1, 29.). » 

(2) Ecco come egregiamente spiega il Tommaseo: « L'uomo non può odiare Dio 
sua cagione; può dire ch’e' non esiste; può bestemmiarlo, attribuendogli umani di- 
fetti; odiario nen può come Dio. » 

Se Iddio si ammette come Creatore d'ogni cosa, l'uomo non può odiare la ca- 
gione della sua esistenza; se non si ammette, l'uomo non può odiare ciò ch'egli 
dice che non siavi, perchè mancherebbe l'oggetto dell'odio. Ma come si può inten- 
dere un uomo per sé stante? Se ciò non si può intendere, è mestieri ammettere un 
Essere creatore; e quest'Essere creatore non può essere odiato dalla creatura, che 
sia compos sui. 
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È chi, per esser suo vicin soppresso, 1415 
Spera eccellenza, e sol per questo brama 
Ch’el sia di sua grandezza in basso messo. 


V’ha chi, per superbia, spera ingrandimento dalla oppres- 
sione del suo prossimo, e solamente per questo fine de- 
sidera che il suo prossimo sia messo in basso cadendo 
dalla sua grandezza. 


x, ; _ 
E chi potere, grazia, onore e fama 
Teme di perder perch’altri sormonti, 
Onde s’attrista sì che il contrario ama. 120 


V’ha chi, per invidia, teme di perdere potere, grazia, 
onore e fama per lo innalzarsi di alcun altro in fama, 
in ouore, in grazia e in potere; laonde in ulti î suoi 
pensier piange e s'attrista (Inf., I, 57.) in guisa che ama 
che al suo rivale avvenga il contrario, perchè non sor- 
monti. 


Ed è chi per ingiuria par ch'adonti 
Sì che si fa della vendetta ghiotto; 
E tal convien che il male altrui impronti. 
V’ha chi, per ira, in seguito d’ingiuria ricevuta appare 
che si accenda di sdegno per modo che si fa desideroso 


della vendetta; e chi ha questo desiderio conviene che 
impronti, divisi, disegni nella sua mente il male altrui. 


Questo triforme amor quaggiù di sotto 
Si piange; or vo’ che tu dell’altro intende, 125 
Che corre al ben con ordine corrotto. 


Questo triforme cattivo amore, superbia, invidia e ira, 
si piange dalle anime ne’ tre gironi di sotto, la super- 
bia nel primo, la invidia nel secondo e l’ira nel terzo; 
or voglio che tu intenda dell’altro amore, che corre al 
bene con ordine corrotto, 0 com troppo 0 con pouco di 
vigore. 


Ciascun confusamente un bene apprende, 
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Nel qual sì queti l'animo, e disira: (4) 
Ciascuno ama confusamente un bene, in cui si accheti 
l'animo, e lo desidera: 
Per che di giugner lui ciascun contende. 
Per la qual cosa ciascuno contrasta, si affatica per giun- 
gere a possedere questo bene. 
Se lento amore in lui veder vi tira, 130 
O a lui acquistar, questa cornice, 
Dopo giusto penter, ve ne martira. 


. Se pigro è l’amore che vi tira a conoscerlo o ad acqui- 
starlo, questo quarto cerchio del Purgatorio, ch’è degli 
accidiosi, ve ne dà il gastigo, dopo che in vita ne ab- 
biate avuto il debito pentimento. 


Altro ben è che non fa l’uom felice; 


V’è poi un altro bene, che non rende felice l’uomo; 


Non è felicità, non è la buona 
Essenzia, d'ogni buon frutto radice. 135 
Quest’altro bene riguarda le cose materiali, incapaci a 


quietare l’anima vostra, e perciò non è la felicità, non 
è la buona Essenza, la quale è Iddio, origine d’ogni bene. 


L'amor, ch'ad esso troppo s'abbandona, 
Di sovr’a noi si piange per tre cerchi; 
L’amore, che a questo bene materiale si abbandona cow 
troppo di vigore, si piange in tre cerchi di questo monte, 
che stanno sopra a noi; o 


Ma come tripartito si ragiona, 
Tacciolo, acciò che tu per te ne cerchi. 


Ma come di questo amore si ragiona iu tre parti, come 
ragionevolmente in tre parti è diviso, non lo dico, ac- 
ciocchè tu da te stesso ne faccia la conveniente inve- 
stigazione. 


(1) Secondo Agostino « amore precede tutte le affezioni dell'anima, ed è causa 
di quelle (De Civ. Dei, XIV). » E secondo l'Angelico « il primo moto del volere e 
d'ogni virtù appetitiva è l'amore (Som. 2, 1, 27.).» 
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CANTO XVII 


LUOGO DELL'AZIONE. Quarto cerchio del Purgatorio. 
TEMPO DELL'AZIONE. Notte dal 29 al 30 Marzo 1300. 


ARGOMENTO 


Virgilio, a richiesta di Dante, spiega la natura dell’aniore, 
e come il libero arbitrio presidiato dalla ragione possa signoreg- 
giare gli appetili. Indi i Poeti veggono correre alla lor volta mol- 
tissimi spiriti, che, correndo, purgano il peccato dell’accidia. Un 
d’essi, che fu Abate di San Zeno a Verona, vaticina guai ad uno 
de’ suoi successori Alberto della Scala. Allontanatesi quelle anime 
fuggitive, Dante si addormenta. 


Posio avea fine al suo ragionamento 
L’alto Dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista, s'io parca contento. 
Ed io, cui muova sete ancor frugava, 
Di fuor taceva, e dentro dicca: Forse 5 
Lo troppo dimandar, ch'io fo, gli grava. 


Ed io, cui stimolava nuova sete di sapere ancora altre 
cose, taceva di fuori, ma dentro di me diceva: Forse lo 
infastidisce il troppo dimandare, che io faccio. 


Ma quel Padre verace, che s'accorse 
Del timido voler, che non s’apriva, 
Parlando, di parlare ardir mì porse. 
Virgilio, parlando a me, mi diede ardire di parlare a lui. 
Ond’io: Macstro, il mio veder s’avviva 10 
Sì nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 
Ond’io gli dissi: Maestro, il vedere della mia mente si 
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avviva tanto nel lume delle tue parole che io chiaramente 
discerno quanto il tuo ragionamento contenga o dichiari. 


Però ti prego, dolce Padre caro, 
Che mi dimostri amore, a cul riduci 
Ogni buon operare cl suo contraro. 15 


Però, o mio dolce e caro Padre, io ti prego che mi spie- 
ghi che cosa sia quest’amore, a cui attribuisci ogni ope- 
.ra di virtù, ed ogni opera che alla virtù è contraria. 


Drizza, disse, vèr me l’acute luci 
Dello intelletto, e fieti manifesto 
L’error de’ ciechi, che si fanno duci. 


L’alto Dottore, colui che m°’insegnava cose di alta sa- 

pienza, mi rispose: Ora affissa nel mio ragionamento gli 

occhi acuti del tuo intelletto, e ti si farà palese l’errore 

di que’ ciechi, che, usurpando il titolo di filosofi, si fan- 

no guida degl’ignoranti. 
L’animo, ch'è creato ad amar presto, 


LI 


Ad ogni cosa è mobile che piace, 20 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 


L’animo, ch’è creato con pronta disposizione ad amare, 
è sollecito a muoversi verso qualunque cosa, che gli pia- 
ce, subito che è svegliato dal piacere in afto, dall’aspi- 
razione a possedere la cosa piacente. 


Vostra apprensiva da esser verace (4) 
Tragge intenzione, ec dentro a voi la spiega, (2) 
Si che l'animo ad cessa volger face. 


La vostra facoltà di apprendere e di comprendere ritrae 
da esser verace, dalla realità di un qualche oggetto, la 
intenzione, la immagine del suo piacere, e dentro a voi, 
nella vostra mente sviluppa questa immagine in guisa 


(1) Di tutti i moli d'affetti è principio il bene 0 il male che s'apprende. Così 
l'Angelico. : 

(2) L'Angelico: L'intenzione é atto della volontà per rispetto al fine. 

Il Varchi nell’Ercolano: Nella virtù fantastica si serbano le immagini, ovvero si- 
mililudini delle cose, le quali i filosofi chiamano ora spezie, ora intenzioni. 
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che fa volgeré ad essa non solamente l’appetito sensi- 
bile, ma eziandio l’attenzione dell’animo. 


E se, rivolto, in ver di lei si piega, 25 


E se l'animo, rivolgendo l’attenzione a quella piacevole 
immagine, si piega verso di lei, 


Quel piegare è amor, quello è natura, 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 


Quel primo piegarsi dell’animo verso la piacevole imma- 
gine, che si è sviluppata nella mente, si chiama ed è 
amore, e questo amore è secondo la natura, la quale in 
voi si lega di nuovo in virtù del piacere; imperocchè il 
primo vincolo, che lega l’animo alla natura, è la dispo- 
sizione ad amare; il secondo è quando l’animo viene al- 
l’atto dell’amare, e la natura in tale atto dell’animo si 
unisce di nuovo con lui. 


Poi, come fuoco movesi in altura, 
Per la sua forma, ch'è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura; (4) 30 
In seguito, come la fiamma muovesi in alto, per la sua 
forma, per la sua essenziale natura, ch’è di salire, di 


andar su, verso la sfera del fuoco, lù dove dura più, si 
mantiene più nella sua materia; 


Così l’animo preso entra in disire, 
Ch'è moto spiritale, e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 


Così l’animo preso dalla immagine del bene sviluppatasi 
nella mente, e piegatosi verso la stessa immagine, è at- 
tratto dal desiderio di possedere il bene nella realità della 
cosa che piace, il qual desiderio è un movimento spi- 


(1) Forma chiamavano gli antichi quella, che da l'essere a ciascuna cosa; onde 
la forma del fuoco è ciò che lo costituisce fuoco. 

La forma del fuoco è nata a saliro. Dice l'Angelico: Ignis forma sua inclinalur 
in superiorem locum. E Dante nel Convito (III, 3.): « Il fuoco ascende alla circon- 
ferenza di sopra, lungo il cielo della luna; e però sale a quello. » 

Credevano gli antichi che il fuoco fosse nafuralmente nato a salire, non cono- 
scendo essi che l'aria, essendo specificamente più grave della fiamma, spingesse 
questa allo insù. 
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rituale, che non posa, non si accheta mai, fino a tanto 
che la cosa amata non gli dà la desiderata gioia. 

Or ti puote apparer quant'è nascosa 
La veritade alla gente, ch’avvera 35 
Ciascuno amore in sè laudabil cosa; 
Ora, pervenuti a questo punto del ragionamento, ti può 
apparire quanto è nascosta la verità alla gente, la quale 
afferma per vero che qualunque amore indistintamente 
è in sè stesso cosa lodevole; 
Però che forse appar la sua matera (1) 
Sempre esser buona; ma non ciascun segno 
È buono, ancor che buona sia la cera. 
Imperocchè forse appare che la materia dell’amore, il bene, 
che si appetisce nell’oggetto, che piace all’animo, sia sem- 
pre cosa buona; ma, in questo caso, io ti dico, che quan- 
tunque sia buona la cera, non è sempre buona qualunque 
figura che vi s’imprime; così non è sempre buono ogni 
amore, ogni desiderio di creduto bene, che s’imprime nel- 


l’animo nostro, sebbene questo sia buono nella sua na- 
turale inclinazione ad amare. 


Le tue parole, e il mio seguace ingegno, 40 
Risposi lui, m'hanno amor discoverto; 
Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno. 
Io risposi al mio alto Dottore: Le tue parole, e Ze acute 
luci del mio intelletto, che ho tenute fisse al tuo discorso, 


mi hanno discoperto che cosa sia l’amore; ma questa sco- 
perta mi ha empiuta la mente di maggiori dubbiezze. 


Chè s'amore è di fuori a noi offerto, 
E l’animo non va con altro piede, 
Se dritto o torio va, non è suo merto. 45 


Imperocchè, io dico, se l’amore ci viene offerto di fuori, 
da un esser verace, da un oggetto esterno, che ci tira 


(1) L’Angelico: « L'amore è rco in quanto tende a cosa, che non è bene vero 
assolutamente. » 


Pietro di Dante dice cho « ogni amore è buono in potenza; non in ogni atto. » 
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a sè, c se l’animo, camminando naturalmente verso l’a- 
more, non va con altro piede, con altra inclinazione che 
con quella, la quale naturalmente lo conduce all’oggetto 
che gli piace, non è suo merto, non dipende da lui, se 
va dritto o torto, se appigliasi ad un bene, ch’è tale in 
sè stesso, o ad un male, che gli si appresenta con l’a- 
spetto di bene. 


Ed cgli a me: Quanto ragion qui vede 
Dir ti poss'i0; da indi in là t'aspetta 
Pur a Beatrice, ch’opera è di fede. 
E Virgilio replicò a me: Io ti posso dire quanto la umana 
ragione vele su questo proposito; al dè là poi delle ve- 
dute della ragione umana, rimettiti solamente alle di- 
chiarazioni, che te ne farà Beatrice, imperocchè da indi 
in là da quello, che umana ragione può spiegare, è opera, 
è scienza della Fede. 
Ogni forma sustanzial, che setta (1) 
E da materia, cd è con lci unita, 50 


Ogni forma sostanziale, ogni anima, ch’è spirituale so- 
stanza, la quale è distinta dalla materia, in quanto che 
è di natura del tutto diversa dalla natura di questa, ed 
è in pari tempo unita con la materia, 


Specifica virtude ha in sè colletta, 


raccoglie in sè una virtù, che le è speciale, 


La qual senza operar non è sentita, 
Nè si dimostra ma che per cffcito, 
Come per verdi fronde in pianta vita. 
La quale specifica virtude, semplice virtuale disposizione, 
non s'intende, non si sperimenta che per mezzo delle 
operazioni, nè si conosce che per mezzo di effetto at- 


tuale, come per mezzo della verdura delle frondi si ma- 
nifesta che in una pianta è la vita vegetativa. 


Però, là onde vegna lo intelletto 535) 


(1) Dante nel Convito (II, 5.): « I movitori de' cieli sono sostanze separate da 
materia, cioè intelligenze. » 
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Delle prime notizie, uomo non sape, (4) 
Perciò l’uomo non sa donde venga l’intelligenza delle 
prime notizie, de’ primi assiomi, verità evidenti per sè 
stessc, 
E de’ primi appetibili l’affetto, 
ed egualmente vomo non sape là onde vegna l’amore del- 
le cose che per le prime si appetiscono, 
Che sono in voi, sì come studio in ape 
Di far lo mele, c questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 60 
Il quale intelletto delle prime notizie, e il quale affetto 
de’ primi appetibili sono in voi, come nell’ape è l’inge- 
gnoso istinto di fare il mele; e questa prima voglia, que- 
sta naturale tendenza non è capace per sè stessa di lo- 
de, nè di biasimo. 
Or, perchè a questa ogni altra si raccoglia, 
Innata v'è la virtù, che consiglia, 
È dell’assenso dee tener la soglia. 
Or, conciossiachè a questa voglia prima ed istintiva si rac- 
colga e da cessa discenda ogni altra voglia, ch'è dell’a- 
more intellettuale, e che può esser buona o rea, vi è data 
la virtù, la forza del libero arbitrio che consiglia la scelta, 
e dee custodire la porta del consenso perchè non si schiu- 
da ai pravi desiderii. 
Quest’è il principio là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 


Questo libero arbitrio è il principio, dal quale viene la 
cagione del vostro meritare o premio o pena, secondo 
che questo medesimo arbitrio accoglie i buoni amori, e 
viglia, scevera i malvagi. 


Di 
(i 


(1) 11 Condillac ha preteso dimostrare che lo intelletto delle prime notizie ha 
origine dai sensi e dall'esperienza, Molti però sono anche oggi coloro che avversano 
la sentenza del Condillac e stanno con quella di Dante. 
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Color, che ragionando andaro al fondo, 
S'accorser d’esta innata libertate; 


Que’ savii, che, ragionando su questo argomento, svol- 
-sero a parte a parte le più profonde quistioni che vi si 
connettono, si accorsero di cotesta innata libertà dell’u- 
mano volere; 

Però moralità lasciaro al mondo. 
Quindi è che ne’ loro scritti lasciarono insegnamenti di 
morale filosofia a vantaggio della umana società. 

Onde pognam che di necessitate 70 
Surga ogni amor, che dentro a voi s’'accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 


Laonde mettiam pure che ogni amore, il quale si accen- 
de nell’animo' vostro, venga per forza di necessità, egli 
è certo che in voi è la potestà di ritenerlo ne’ confini 
dell’onesto, negandogli il consenso di uscire ad errare 
per troppo di vigore (Purg., XVII, 96.). 
La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo libero arbitrio, c però guarda 

Che l’abbi a mente, s'a parlar ten prende. 75 
Reatrice chiama col nome di libero arbitrio la nobile vîr- 
tu, che consiglia e dell’assenso dee tener la soglia; e 


però procura di aver ciò a mente, s’ella imprende a par- 
lartene. 


La Luna, quasi a mezza notte tarda, 
Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta com'un secchion che tututt’arda; 
La Luna, che tardò a levarsi quasi a mezza notte, di- 
venuta simile ad un secchione che arda tutto, facea com- 
parir più rade le stelle, imperocchè, oscurando col suo 
splendore le più minute, si vedeano soltanto quelle di 
grandezza maggiore; 
E correa contr’al ciel, per quelle strade 
Che Sole infiamma allor che quel da Roma 80 
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Fra Sardi e Corsì il vede quando cade. 


E la Luna correa contra l’apparente movimento del cielo, 
da Ponente a Levante, per quelle strade dello Zodiaco, 
le quali, verso il fine del segno dello Scorpione, il Sole in- 
fiamma, allorchè chi sta in Roma lo vede tramontare 
dalla parte, ch’è fra la Sardegna e la Corsica. 


E quell’ombra gentil, per cui sì noma 
Pietola più che villa Mantovana, (1) 
Del mio carcar diposto avea la soma. 


E quel savio gentil, che tutto seppe (Inf., VII, 3.), per 
cui si nomina, si celebra più dalla fama il picciolo vil- 
laggio oggi appellato Pietola, che la città di Mantova, 
erasi già con le datemi spiegazioni sgravato del carico, 
che io gli aveva fatto di rispondere alle mie dubbiezze. 


Per ch'io, che la ragione aperta e. piana 85 
Sovra le mie questioni avea ricolta, 
Stava com’'uom che sonnolento vana. 


Per la qual cosa io, che aveva raccolto bene nella mia 
mente il ragionamento chiaro e persuasivo fattomi da 
Virgilio sulle quistioni, ch'io gli proposi, stavami atto- 
nito di tanta sapienza, in guisa che ne’ miei sembianti 
appariva lo sbalordimento di chi vaneggia fra il sonno 
e la vigilia. 


Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 90 


Ma questo sbalordimento mi fu subitamente tolto dal ro- 


(1) Virgilio nacque in Andes picciolo villaggio presso Mautova, il quale ha poi 
mutato Îl suo nome in quello di Pietola. Il viaggiature, che visita la patria di Vir- 
gilio, si rammarica di non trovarvi più l’antico nome del luogo. Forse lo si è tra- 
sformato così stranamente perché si dimenticasse Andes, e l'onore di aver dato i 
natali al massimo de’ Poeti lativi passasse onninamente a Mantova? Qualunque siano 
il motivo, Dante rivendica quest'onore a Pietola, ch'è quel medesimo luogo, che 
una volta chiamavasi Andes, e ne parla sì appassionatamente ch'egli antepone la 
fama di Pietola a quella di Mantova. Silio Italico poi ci dico che la fama di Man- 
tova è un riverbero di quolla, ch'ebbe Andes, che fu la patria di Virgilio. 

Mantua, Musarum domus, atque ad silera cantu 
Etecta Andino, et Smyrnacis aemula plectris. 
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more del correre di una moltitudine di anime, la quale, 
girando intorno al monte, avea già data volta verso noi 
dietro le nostre spalle. 

E quale Ismeno già vide cd Asopo, 
Lungo di sè, di notte furia e calca, 
Pur che i Teban di Bacco avesser uopo; 


E qual’ era la furia e la calca di gente, che l’Ismeno e 
l’Asopo, fiumi della 4Beozia, videro correr di notte, presso 
le loro sponde, con fiaccole e grandi urli, quando avve- 
niva che i Tebani avessero nelle loro tribolazioni avuto 
bisogno dell’aiuto di Bacco, ch’essi altamente invocavano; 


Cotal per quel giron suo passo falca, 
Per quel ch'io vidi, di color, venendo, 95 
Cui buon volere c giusto amor cavalca. 
Per quanto io vidi, in quel quarto girone del Purgato- 
rio accelera i suoi passi falcati a guisa di cavallo, che 
va di gran galoppo, una consimile moltitudine di coloro, 
che, venendo verso noi, cavalca e sprona il buon volere 
e il giusto amore. 
Tosto fur sovra noi, perchè correndo 
Si movea tutta quella turba magna; 


E conciossiachè tutta quella gran turba di spiriti cor- 
A rendo girava intorno al monte, ben presto essi spiriti 
furono accanto a noi; 


E duo dinanzi gridavan piangendo: 
Maria con fretta corse alla montagna; 100 
E Cesare, per soggiogare Ilerda, 
Punse Marsilia, e poi corse in Ispagna. (1) 
La Vergine Maria, senza frapporre indugio, corse alla 
montagna per visitare la cognata Elisabetta; e Cesare, 


(1) Exsurgens... Maria... abiit in montana cum festinatione (Luc., 1, 39,). 

Cesare, partito di Roma, con somma celerita pervenne a Marsiglia, e contentatosi 
di averla soltanto cinta d'assedio, corse rapidamente in Ispagna, dove sconfisse le 
milizie di Afranio, Petreio e d'un figlio di Pompco, e recò in suo potere la città 
d'Ilerda, che oggi e denominata Lerida. 
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partitosi di Roma con intendimento di soggiogare la città 
d’Ilerda, giunto a Marsiglia, cinse questa d’assedio, e 
poi corse, senza metter tempo in mezzo, alla volta di 
Spagna. 

Ratto, ratto, chè tempo non si perda 

Per poco amor, gridavan gli altri appresso; 

Chè studio di ben far grazia rinverda. 105 

i Gli altri spiriti, che seguitavano i due che andavano in- 
unanzi, gridavano: Presto, presto; che non si perda tempo 
per poco amore, il quale per poco di vigore (Purg., XVII, 
96.) è peccato; imperocchè la sollecitudine di ben fare, 


di amare Dio e il prossimo come si conviene, fa rinver- 
dire la grazia, la benevolenza dell’Amore eterno. 


O gente, in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza c indugio 
Da voi per tepidezza in ben far messo, 
O gente, in cui ora un intenso fervore ricompensa forse 
quella negligenza e quell’indugio, che per poco di vigore 
fu messo da voi nel far bene, 
Questi che vive (e certo Io non vi bugio) 
Vuole andar su, pur che'l Sol ne riluca; 4140 
Questi, ch'è tuttora uomo vivo (e certamente io non di- 
covi bugia) vuole andar su, verso la cima del monte, 
appena il Sole riconduca la sua luce sull’orizzonte; 
Però ne dite ov'è presso il pertugio. 
Però diteci da qual parte è più vicina la fenditura del 
monte, la quale forma scala per andar su. 
Parole furon queste del mio Duca; 
Ed un di quegli spirti disse: Vieni 
Diretro a noi, che troverai la buca. 


Per la quale apertura si ascende al quinto girone. 


Noi siam di voglia a muoverci sì pieni, 145 
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Che ristar non potem; però perdona, 
Se villania nostra giustizia tieni. 


Noi siamo tanto pieni di voglia a correre che non pos- 
siamo, nemmanco per brevissimo tratto, soffermarci; però 
perdona, se credi essere scortesia ciò che non è se non 
che nostro dovere. 


l’ fui Abate in San Zeno a Verona, 
Sotto lo imperio del buon Barbarossa, | 
Di cui dolente ancor Mclan ragiona. (4) 120 


Io fui Abate nel famoso monistero di San Zeno a Vero- 
na, e vissi al tempo dell’impero del buon Barbarossa, pro- 
priamente sì buono, che della sua bontà ragiona tutta- 
via Milano dolente di essere stata da lui pressochè in- 
teramente distrutta. 


E tale ha già lun piè dentro la fossa, 
Che tosto piangerà quel monistero, 
E tristo fia d’avervi avuta possa; 


Ed ora v’è un altro Abate, e questi, essendo. assai vec- 
chio, ha già l’un piè dentro la tomba, il quale perciò 
fra poco nell’Inferno piangerà gli agi del ricco moniste- 
ro di San Zeno, e sarà tristo, avrà eterno dolore di aver 
tenuto quel monistero in suo potere; 


Perchè suo figlio, mal del corpo intero, 
E della mente peggio, e che mal nacque, 125 


(1) Sul nome dell’accidioso Abate di San Zeno a Verona varie le opinioni. Al- 
cuni pretendono, e fra questi il Landino, ch’c' si chiamasse Don Alberto; altri poi 
(e forse con più buone istoriche ragioni) ch'egli avesse nome Gherardo II. Ma, o 
l'uno, o l’altro, credesi ch'e’ fosse uomo costumato e assai rimesso. 

Federico Barbarossa imperator di Germania, così detto dal colore della sua barba, 
eletto nel 1152. L'Italia rivoltossegli contro; ed egli con poderoso esercito scese le 
Alpi, prese Milano e vi fece nel 1162 grandi ruine, sulle quali fu riedificata nel 1168, 
ed inoltre distrusse Piacenza. La lega di Ponlida fortificò i suoi nimici, ed egli, 
sceso un'altra volta in Italia, incendiò Crema, mandò fuggitivo il papa Alessandro Ill, 
e creò l'antipapa Pasquale III. Scoppiò per la terza volta la guerra, e allora Fede- 
rico chiese pace e la ottenne a prezzo di enormi sagrifizii. Poi partì crociato per 
Terra Santa, occupò Gerusalemme e nel 1192 morì annegato nel Calidno. L’Ariosto 
parla dell'empio Federico Barbarossa; Davte ironicamente lo chiama buono. 
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Ha posto in luogo di suo pastor vero. (1) 


E fia tristo ancora, perchè in luogo di un vero Abate, 
ha messo in quel monistero un suo figlio, sciancato e 


gobbo del corpo, e peggio della mente, il quale gli è nato 
da una di lui concubina. 


Io non so se più disse, o S'el si tacque; 
Tant'era già di là da noi trascorso! 


Tanto già si era allontanato quello spirito correndo di 
là da noi! 


Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 


Ma queste furono le parole che intesi da a e mi piac- 
que di ritenerle a mente. 


I quei, che m’era ad ogni uopo soccorso, 130 
Disse: Volgiti in qua, vedine due 
All’accidia venir dando di morso. 


E Virgilio, ch’erami di soccorso in qualunque mio bi- 
sogno, mi disse: Ora volgiti in qua, e vedi venir correndo 
altri due spiriti, che con la loro velocità mordono, stra- 
ziano la passione dell’accidia. 


Diretro a tutti diccan: Prima fue 
Morta la gente, a cui lo mar s’aperse, 
Che vedesse Giordan le rede sue. (2) 135 


E a somiglianza di que’ due, che gridavano innanzi a 
tutti, anche questi altri, che correvano diretro a tutti, 
gridavano: La pigra gente Ebrea, per lo cui passaggio 
si aperse il Mare Rosso, morì prima che il Giordano ve- 
desse i nuovi abitatori delle terre da quel fiume irrigate. 


(1) Quest'altro Abate di San Zeno è Alberto della Scala signore di Verona, il 
quale mori nel 1301. E' fin dal 1292 intruse a suo successore nel putere abaziale 
un suo figlio naturale, storpio, gobbo ed ignorantissimo, che si chiamò Giuseppe. 
E questi cessò di vivere nel 1309, lasciando anch'esso un figlio illegittimo, per nome 
Bartolommeo, che fu pure Abate di San Zeno dal 1321 al 1336, poi vescovo di Ve- 
rona; finalmento muri ammazzato da Can Grande. 

(2) Iddio promise al seme d'Abramo la Cananea. Ma gli Ebrei, che, fuggendo 
d'Egitto, prodigiosamente passarono il mar Rosso, vagarono anni quaranta nel de- 
serto, e morirono tutti, tranne Caleb e Giosuè, prima che giungessero a possedere 
Ja terra promessa, irrigata dal Giordano, la quale perciò fu abitata dui figli loro 
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È quella, che l’affanno non sofferse 
Sino alla fine col figliuol d’Anchisc, 
Sé stessa a vita senza gloria offerse. (4) 


E quella gente Troiana, che non sofferse di dividere sino 
alla fine le fatiche del viaggio con Enea figliuolo di An- 
chise, ma con Aceste rimase in Sicilia, diede sè stessa 
ad una vita oziosa e senza gloria. 
Poi quando fur da noi tanto divise 
Quell’ombre, che veder più non potérsi, 140 


Quando poi quelle anime si furono tanto da noi allon- 
tanate, che non si poterono veder più, 


Nuovo pensier dentro da me si mise, 
Del qual più altri nacquero e diversi; 
Dentro alla mia mente venne un pensiero novello, dal 


quale nacquero parecchi altri pensieri, tutti differenti 
fra loro; 


E tanto d’uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 


e tanto vaneggiai d’uno in altro pensiero, che in questo 
vaneggiamento ricopersi di sonno gli occhi, 


E il pensamento in sogno trasmutai. (2) 145 


(1) Su ciò veggasi il libro V della Eneide. 

(2) Maravigliosa descrizione del come si passi ordinariamente dalla vigilia al 
sonno e dal pensare al sognare. Così scrive il Bianchi. 

I tre ultimi versi di questo Canto dipingono il languido vaneggiar di chi s'ad- 
dormenta. Così aggiunge il Tommaseo. 
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CANTO XIX° 


LUOGO DELL’AZIONE. Continua il quarto, indi comincia il quinto 
girone del Purgatorio. 
TEMPO DELL’AZIONE. Dall'alba ad un'ora di Sole del 30 Marzo 1300. 


ARGOMENTO 


Dante sull’alba si addormenta ed ha in visione un’antica stre- 
ga, madre de’ peccati d’avarizia, gola e lussuria. Destatosi, sa- 
lisce con Virgilio al quinto girone, dove le anime degli avari 
stanno distese a terra e a bocca di sotto, con mani e piedi legati. 
Fra queste è l’anima di Adriano V de’ conti Fieschi di Genova, 
che risponde alle domande del nostro Poeta. 


Nell'ora, che non può il calor diurno 
Intepidar più il freddo della Luna, 
Vinto da Terra, e talor da Saturno; (4) 


Nell'ultima ora della notte, in cui non può il calore del 
giorno precedente intepidir più il freddo della Luna, mer- 
cecchè quel calore lasciato dal Sole nell’atmosfera è al- 
lora superato dalla natural frigidezza della terra e tal- 
volta dal pianeta di Saturno; 


E 1 géomanti lor maggior fortuna (2) 
Veggiono in Oriente, innanzi all'alba, (3) 5 


(1) Ul Boccaccio: « Il caldo del di era vinto dalla freschezza della notte. » 

Virgilio (Georg. I.): Frigida Salurni... Stella. 

(2) 1 geomanti pretendevano di leggere il futuro nella figura jde' corpi celesti 
e nelle punteggiature che alla cieca facevano nell'arena con la punta d'una verga. 
Se la disposizione de' punti segnati somigliava quella delle stello, che compongono 
il fine del segno dell’Aquario e il principio de’ Pesci, la si chiamava fortuna”maior, 
Quando il Poeta faceva il suo misterioso viaggio, il Sole era in Ariete; tutto l'Aqua- 
rio e parte de’ Pesci, che immediatamente precedono l'Ariete, apparivano sull’oriz- 
zone, era dunque poco innanzi all'alba. 


(3) Osserva l'Ottimo che « questa avrora si è quella del terzo di cho Dante 
stette nel Purgatorio. » 
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Surger per via, che poco lì sta bruna; 


quando gl’indovini per mezzo di geomanzia, innanzi 
all’alba, nella disposizione di sei stelle, che sono nel- 
l’Aquario e nel principio de’ Pesci, veggono in Oriente 
sorgere ciò, ch’essi dicono essere la loro maggior for- 
tuna, per la celeste via, che in quella parte poco tempo 
rimane oscura, per lo approssimarsi dei raggi del Sole; 


Mi venne in sogno una femmina balba, 
Negli occhi guercia, e sopra i piè distorta, 
Con le man monche, c di colore scialba. 
Mi venne in sogno una femmina scilinguata, con gli oc- 
chi guerci, inarcata nelle gambe, con le mani monche 
delle dita, e sbiancata per cadaverico colore. 
Io la mirava; e, come il Sol conforta 10 
Le fredde membra, che la notte aggrava, 
Io mirava quella mostruosa femmina; e, come il Sole 
ravviva le membra intirizzite, sulle quali pesa il freddo 
della notte; 
Così lo sguardo mio le facca scorta 
La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo smarrito volto, 
Come amor vuol, così le colorava. 15 


Così lo sguardo mio le faceva sciolta a parlare la lin- 
gua, e così le colorava il volto, che pur dianzi parea di 
morto, di una pallidezza come di amore. 
Poi ch'ella avea il parlar così disciolto, 
Cominciava a cantar sì che con pena 
Avre’ da lei mio intento rivolto. 


Dopo ch’ella per tal modo aveva acquistata la facoltà di 
sciolto parlare, cominciò a cantare in guisa che io a gran 
fatica avrei distolta da essa la mia lusingata attenzione. 


Io son, cantava, io son dolce Sirena, 
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Che i marinari in mezzo al mar dismago; 20 


Cantava: Io sono, sì, io sono dolce Sirena, che presi di 
vaghezza disvio ì naviganti in mezzo al mare; 


Tanto son di piacere a sentir piena! 
Tanto per chi mi sente son piena di piacere! 


Io trassi Ulisse del suo cammin vago (1). 
AI canto mio; e qual meco s'aùsa 
Rado sen parte; sì tutto l’appago! 
Al mio canto io attirai Ulisse dal suo vagabondo viag- 
gio marittimo; e chi si avvezza a star con me, raramente 
se ne va via; tanto io lo appago in tutti i suoi desiderii! 
Ancor non era sua bocca richiusa, 25 
Quando una donna apparve santa e presta, 
Lunghesso me, per far colei confusa. 
La bocca di quella Sirena ancora non era richiusa, quan- 
do appresso me apparve una donna santa e sollecita, per 
confonder colei, che cantava. 
O Virgilio, Virgilio, chi è questa? 
Fieramente io diceva; ed ei veniva, 
Io fieramente, stizzosamente diceva: O Virgilio, Virgilio, 
chi mai è costei? E Virgilio veniva, 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 30 
L'altra prendeva, e dinanzi l’apriva, 
Fendendo i drappi, e mostravami il ventre: 


La onesta donna prendeva l’altra e l’apriva dinanzi, strac- 
ciandole le vesti, e così mostravami nudo il ventre della 
sua nimica: 


Quel mi svegliò col puzzo che n’usciva. 


E quel ventre lurido mi svegliò col puzzo che usciva da 
esso. 


(1) Vedi la nota al verso 42 del Canto XIV del Purgatorio, e la dichiarazione 
al verso 9Î del Canto XXVI dell'Inferno. 
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I° volsi gli occhi al buon Maestro, e mentre 
Vociò, come dicesse: Surgi ec vieni; 35 
Troviam l’aperta, per la qual tu entre; (4) 


Io volsi gli occhi al buon Virgilio, e mentre che, chia- 
mandomi, parea che mi dicesse: Su, via, alzati e vieni; 
troviamo l’apertura, per la quale tu entri, onde salire 
all’altro girone; 


Su mi levai; e tutti eran già pieni 
Dell’alto di i giron del sacro monte; 


io mi alzai; e già tutti i gironi del sagro monte del Pur- 
gatorio erano pieni della luce del giorno che alto appariva; 


Ed andavam col Sol nuovo alle reni. 


E, camminando da Levante a Ponente, andavamo col nuo- 
vo Sole, che co’ suoi raggi ci feriva da tergo. 


Seguendo lui, portava la mia fronte, 40 
Io, seguendo Virgilio, portava incurvata la mia fronte, 


Come colui, che l’ha di pensier carca, 
‘Che fa di sè un mezzo arco di ponte; 
Quand’io udì’: Venite, qui si varca; 
Parlare in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortal marca. 45 


Quando, in un modo soave e benigno, qual non si sente 
in questa regione de’ mortali, io udii parlare: Venite, 
qui è la scala, onde si va su. 


Con l’ale aperte, che parean di cigno, 


(1) La lezione da me seguita è del Codice Bartoliniano. La comune e: 
Io volsi gli occhi; e'l buon Virgilio: Almen tre 
Voci l'ho messe, dicea, surgi e vicni, 
Troviam /a porta, per la qual tu entre. 

Grazioso veramente quel non ricordarsi di Virgilio se avesse chiamato Dante 
treo quattro volte) Almen fre voci li ho messe! La è troppo puerile siffatta smemora- 
tezza, o, se tale non fosse, è troppo pueril maniera lo accusarsene. 

Vi è poi una porta, per la quale Dante avrebbe dovuto entrare. E che cosa que- 
sia porta sarebbe? Forse l'apertura, che (ra i duo pareti del duro macigno forma la 
solita scala per salire d'uno in altro girone? È apertura tanto la scala quanto la 
porta, ma la porta non è la acala, così come la scala non è la porta. 
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Volseci in su colui, che si parlonne, 
Fra i duo pareti del duro macigno. 
Colui, che così parlò, c’indirizzò su per la scala, fra le. 
due sponde dell’apertura, ch’è nel duro macigno del mon- 
te, facendoci insegna (Purg., III, 102.) con le ali aperte, 
che pareano di cigno. 
Mosse le penne poi e ventilonne, 
Qui lugent affermando esser beati, (41) 50 
Ch'avran di consolar l’anime donne. 
Poi mosse le bianche penne e mi ventilò per la fronte, 
dicendo esser beati qui lugent (quelli che piangono), im- 
perocchè le loro anime saranno posseditrici di eterne con- 
solazioni. ì 
Che hai, che pure in vér la terra guati? 
Li) . ° . DI ° . 
La Guida mia incominciò a dirmi, 
Poco amendue dall’ Angel sormontati. 
Essendo poi ambidue, Virgilio ed io, saliti di poco al di 
sopra dell’Angelo rimaso nello spiano del quarto giro- 
ne, il mio Duca incominciò a dirmi: Che cosa hai che 
così curvo guardi solamente verso la terra? 
Ed io: Con tanta suspizion fa irmi 535) 
Ed io gli risposi: Con tanto sospetto mi fa andare 
Novella vision, ch'a sè mi piega, 
Sì ch'io non posso dal pensar partirmi. 
Vedesti, disse, quell’antica strega, 
Che sola sovra noi omai sì piagne? 


Virgilio allora disse: Hai tu veduta quella vecchia strega, 
la quale, madre de’ peccati di avarizia, di gola e di lus- 
suria, solamente si gastiga ne’ cerchi del Purgatorio, che 
ora rimangono sopra noi, più su di questo cerchio? 


(1) Beati qui lugent, quoniam ipsi consolabuntur. 
Beato riderà chi vi<se in pianti. 
(LORETO MATTEI) 
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Vedesti come l'uom da lei si slega? __ 60 


Hai tu visto, come l’uomo nauseato, atterrito dal puzzo, 
ch’esce dal sozzo ventre di quella brutta strega, si di- 
slaccia, si distoglie da lei, dall’incanto de’ tre peccati, 
de’ quali ella è genitrice? 


Bastiti, e batti a terra le calcagne, 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira (4) 
Lo rege eterno con le rote magne. 


Per ora ti basti lo aver veduto sitfatte schifezze nella fi- 
gura di quell’antica strega, e, battendo a terra le cal. 
cagna, procura di esser sollecito a camminare; fissa gli 
occhi al logoro, a quel segno, onde attirato sei a volare, 
cui lo eterno re, Iddiog per allettarti gira intorno a te 
nella magnificenza del firmamento; mira il ciel com’è 
dello, e mira il Sole, che a sè par che ne inviti e ne 


console (Tasso, Gerus., II) —. © 
Quale il faleon, che prima a’ piè si mira, 
Indi si volge al grido, e si protende, 65 


Per lo disio del pasto, che là il tira; 


Come il falco, il quale, veduto girare il logoro, prima 
si mira a’ piedi, il che è un suo nalural movimento, po- 
scia si rivolge verso la parte donde viene il grido del 
falconiere, e si protende, si fa innanzi, per lo desiderio 
del cibo, che lo tira là dove il falconiere lo chiama; 


Tal mi fec’io, e tal, quanto si fendc 
La roccia per dar via a chi va suso, 
N’andai infin dove il cerchiar si prende. 


Così mi fec’io, e così sollecito e desideroso, per tutto 
quello spazio, in che la roccia si apre e si fa scala, dando 
in questo modo la via a chi va su, io ne andai fin là 
dove prende cominciamento il quinto cerchio. 


(1) Ml logoro è un arnese fatto di cuoio e di penne a modo di un'ala, con che 
il falconiere suol richiamare il falcone, girandolo tuttavia e gridando. Ora Iddio ci 
chiama alle bealitndini celesti, e il logoro, ch'egli gira per distaccarci dal soverchio 
attaccamento alle cosce terrene, è la bellezza delle role magne, ed è così che, sicco- 
me già si è detto nel Canto XIV del Purgatorio (vers. 158 c 149}, chiamaci il Cielo. 
e intorno ci si gira, mostrandoci le sue bellezze eterne. 
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Com'io nel quinto giro fui dischiuso, 70) 
Quando io, giunto al sommo della scala, ch’è fra è duo 
pareti del duro macigno, fui libero ed aperto su doce 
il monte indietro si rauna (Purg., X, 17 e 18.), formando 
il quinto cerchio del monte. 
Vidi gente per esso che piangca, 
Giacendo a terra e tutta volta in giuso. 
Vidi gente, che, tutta giacendo a terra a bocca di sotto, 
piangea sul pavimento di esso quinto girone. 
Adhaesit pavimento anima mea, (1) 
Sentia lor dir con si alti sospiri, 
Io udiva che quegli spiriti dicevano: Adhaesit pavimento 
anima mea (L’anima mia fu attaccata alla terra); e di- 
cevano ciò con sospiri così forti, 
Che la parola appena s'intendea. 75 
O eletti di Dio, li cui soffriri 
E giustizia e speranza fan men duri, 
Drizzate noi verso gli alti saliri. 
E Virgilio disse loro: O anime da Dio elette, i cui pa- 
timenti si rendono meno duri dal conoscere che sono 
conformi alla giustizia, e dallo sperare che, fatta la espia- 
zione del vostro peccato, avrete il gaudio del Paradiso, 
insegnateci dove sta la scala per andare verso le alte 
salite di questo monte. Ed una di quelle anime rispose: 
Se voi venite dal giacer sicuri, 
E volete trovar la via più tosto, 80 
Le vostre destre sien sempre di furi. 
Se voi venite in questo cerchio con la sicurezza di non 
rimanervi giacendo a terra tutti crolli in giuso, come 


stiamo noi, e se volete più presto trovar la strada per 
andar su, tenetevi sempre a mano manca verso il monte, 


(1) Adhaesit pavimento anima mea (Psal, CXVIN, 23.). Giace quest'alma semi- 
worta al suolo (I. Mattei}. 
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in guisa che la vostra mano destra stia sempre di fuori, 
dalla parte verso la ripa aperta. 


Così pregò il Poeta, e sì risposto 
Poco dinanzi a noi ne fil; per ch'io 
Nel parlare avvisai l’altro nascosto. 
Così Virgilio pregò, e così alla sua preghiera fu risposto 
da un’anima, che stava poco innanzi a noi, laonde io 
seguitando il suono della voce nella risposta, ch’ella fece, 
posi mente all’altra cosa che da lei tennesi nascosta, al- 
l’anima che avea parlato, la quale, non essendosi punto 
mossa dalla sua giacitura, non si sarebbe potuto cono- 
scere, se non col mezzo del suono della voce, che fra 
tante anîme fosse stata quella che avea così risposto. 
E volsi gli occhi allora al Signor mio; 85 
Ond’egli m'assenti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 
Ond'egli, che den sapea che volea dir lo muto (Purg., 
XIII, 76.), con lieto atto mi acconsentì ciò che l’appa- 
rire del desiderio nel mio sembiante chiedeva. 
Poi ch'io potci di me fare a mio senno, 
Trassimi sovra quella creatura, 
Le cui parole pria notar mi fenno, 90 
Or dopo che, per l’assenso di Virgilio, io potei far di me 
a mio modo, mi portai accanto a quell’anima, il suono 
delle cui parole poc’anzi mi fece distinguerla dalle altre, 
che insieme con lei giaceano a terra tutte volte in giuso, 
Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 
Quel, senza’ quale a Dio tornar non puossi, 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 


E dissi: O spirito, nel quale il pianto compisce quella 
purgazione, senza la quale non si può tornare a Dio, metti 
un po’ di tregua alla tua maggior cura, ch’è di piangere 
il tuo peccato, per dare attenzione alle mie parole. 


Chi fosti, e perchè vélti avete i dossi 
Al su, mi dr’, e sc vuoi ch'io t'impetri 95 
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Cosa di là, ond’'10 vivendo mossi. 


Dimmi chi fosti, e perchè tutti avete rivoltata la schiena 
allo insù; e dimmi ancora se vuoi che io impetri per te 
qualche cosa nel mondo, dal quale mi partii per venir 
qui, essendo tuttora vivo. 


Ed egli a me: Perchè 1 nostri diretri 
Rivolga il Cielo a sè, saprai; ma prima 
Scias quod ego fui successor Petri. (41) 
Ed egli mi rispose: Perchè il Cielo rivolga a sè le nostre 


parti deretane, lo saprai; ma prima sappi che io fui Adria- 
no V successor del maggior Piero (Inf., II, 24.). 


Intra Siestri c Chiaveri s’adima (2) 100 
Una fiumana bella, e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 


Fra Sestri a Levante e Chiaveri s’avvalla una fiumana 
bella, che dicesi Lavagna, e il titolo della mia famiglia 
fa sua maggior grandezza il nome di questa fiumana. 


Un mese ce poco più provà’ io come | 
Pesa il gran manto a chi del fango il guarda, 
Che piuma sembran tutte l'altre some. 105 


Poco più di un mese io provai come pesa il gran manto 
(Inf., XIX, 69.), l’ammanto papale (Inf., II, 27.), a chi 
lo guarda, lo custodisce dal fango, dalle sozzure terrene; 
e’ pesa tanto che tutte le altre some prese in complesso 
sembrano lievissima piuma a comparazione di quello. 


La mia conversione, ohime! fu tarda; 


(1) Questo latino sta qui forso per la rima, ma il Tommaseo ancora è di pa- 
rere che non isconviene a pontefice. Quegli che qui parla è Ottobuono de’ Fieschi 
conti di Lavagna, oriundo genovese, che fu eletto pontefico l'1l Luglio 1276 ed as- 
sunse il nome di Adriano V. Il suo pontificato durò 29 giorni. 

(2) Siestri o Sestri a Levante o Chiavari sono due terre del Genovesato, fra le 
quali scorre il torrente Lavagna. Sestri è sopra una penisola del golfo di Genova; 
nelle sue vicinanze, che contengono cave di marmo, si veggono belle case di cam- 
pagna de’ ricchi genovesi. Chiavari ha edifizii assai belli, fu patria del pontefice In- 
nocenzo IV. Dicesi che i Genovesi la fabbricarono verso il 1167, e la riedificarono, 
dopo essere stata distrutta. 
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Ma, come fatio fui Roman Pastore, 
Così scopersi la vita bugiarda. 
Vidi che là non si quetava il core; 
Vidi che lì, sul trono pontificio, le aspirazioni del mio 
cuore a gire più alto non si quietavano; 
Né più salir potcasi in quella vita, 140 


e d’altronde in quella vita mortale non poteasi ascen- 
dere a maggior grado. 


Per che di questa in me s'accese amore. 


Per la qual cosa, come fatto fui Roman Pastore e scopersi 
la vila bugiarda, ingannatrice nelle sue promesse, in 
me si accese ardentissima brama delle beatitudini di que- 
sl’altra vita. 
Fino a quel punto misera e partita 
Da Dio anima fui, del tutto avara; 


Fino a quel punto, in che fui vestito del gran manto 
(Inf., XIX, 69.), io vissi anima miserabile e divisa da 
Dio, tutta abbandonata all’avarizia; 

Or, come vedi, qui ne son punita. 


Del qual peccato d’avarizia, che io ebbi prima di essere 
Roman Pastore, ora son gastigata alla maniera che tu 
vedi. 
Quel che avarizia fa, qui si dischiara 115 
In purgazion dell'anime converse, 
Quel che l’avarizia produce, qui chiaramente si vede nel 
gastigo, che ci è dato in purgazione delle anime convertite, 
E. nulla pena il monte ha più amara. 


E il monte del Furgatorio non ha°una pena più amara 
della nostra. 


Sì come l’occhio nostro non s’'aderse 
In alto, fisso alle cosc terrene, 
Così giustizia qui a terra il merse. 120 


Siccome l’occhio nostro, sempre fisso alle cose terrene, 
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finchè fummo infetti del peccato d’avarizia, non si elevò 
mai al cielo, così la divina giustizia qui lo conficcò a 
terra 2% purgazione. 
Come avarizia spense a ciascun hene 
Lo nostro amore, onde operar perdèsi, 


Come l’avarizia spense il nostro amore a ciascuna cosa 
buona, laonde si perdette l’occasione di bene operare, per- 
chè, dove amore non è, non può essere opera meritoria, 


Così giustizia qui stretti ne tiene 
Ne’ piedi, e nelle man legati e presi; (1) 


così la giustizia di Dio qui a terra tutti volti in giuso 
ci tiene stretti ne’ piedi, e legati e presi nelle mani; 


È quanto fia piacer del giusto Sire, 125 
Tanto staremo immobili e distesi. 


E per tutto quel tempo che piacerà al giusto Signore Id- 
dio, noi qui staremo immobili e distesi a bocca di sotto. 


Io m°cra inginocchiato, e volea dire; 


Io, avendo inteso ch’ei fu Pontetice Romano, mi era in- 
ginocchiato, e volea dire ossequiose parole; 


Ma com'io cominciai, ed ci s'accorse, 
Solo ascoltando, del mio riverirc: 


ma, com’io cominciai a parlare, ed egli, solamente ascol- 
tandomi, non vedendomi perchè avea gli occhi attaccati 
al suolo, si accorse della mia ricerenza alle somme chia- 
vi (Inf. XIX, 101.): 

Qual cagion, disse, In giù così ti torse? 130 
Mi disse: Qual motivo ti ha così piegato in giu? ti ha 
fatto mettere le ginocchia a terra? 


Ed io a lui: Per vostra dignitate 


(1) Ligatis manibus et pedibus eius, millile cum in tenebras exleriores (Malth. 
XXI, 13.). i 
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Mia coscienza dritto mì rimorse. 
Ed io gli risposi: La mia coscienza mi ha stimolato a buon 
diritto a fare quest’atto di ossequio alla vostra dignità. 


Drizza le gambe, e lèvati su, frate, 
Rispose, non errar; conservo sono 
Teco e con gli altri ad una Potestate. (41) 135 


Egli mi replicò: Drizza le gambe, alzati pur su, o fra- 
tello; non incolgati errore; qui, come tu sei e son gli 
altri, così sono io eguale a tutti conservo e suddito ad 


una sola Potestà, ch’è Iddio. 


Se mai quel santo evangelico suono, 
Che dice MNeque nubent, intendesti, (2) 
Ben puoi veder perch'io così ragiono. 


Se intendesti mai quelle parole del santo Vangelo, le quali 
dicono: Neque nubent, neque nubentur (Nè le donne pren- 
deranno marito, nè gli uomini prenderanno moglie), puoi 
ben conoscere perchè io, non essendo più ora lo sposo 
della Chiesa di Cristo, ragiono a questo modo. 


Vattene omai; non vo’ che più t’arresti, 
Chè la tua stanza mio pianger disagia, 140 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. | 


Imperocchè la tua dimora in questo luogo impedisce il 
mio pianto, col quale compisco, maturo la mia purga- 
zione, come tu stesso mi hai detto (Vedi il verso 91.). 


Nipote ho io di là, cha nome Alagia, (3) 
Buona da sè, pur che la nostra casa 


(1) Vide ne feceris, conservus luus sum et fratrum tuorum (Apocal., XXI, 10.). 

Surge et ego ipse homo sum (Act. Apost., X, 26.). 

(2) A'Sadducei, che domandarono se sarà matrimonio nell'altra vita, Gosù Cristo 
risposo: Neque nubent, neque nubentur (Marc. XII, 25; Matth. XXII, 30.). Neque nu- 
bent, neque ducent uxores (Luc. XX, 35.). Le umane ineguaglianze finiscono con la 
morte. 

(3) Alagia, della famiglia de' conti Fieschi di Genova, fu moglie di Moroello Ma- 
laspina, vapore di Valdimagra (Inf. XXIV.), marchese di Giovagallo, figlio di Man- 
fredi (Vedi la nota al verso 119 del Canto VIII del Purgatorio.). 


i) 
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Non faccia lei per esempli malvagia; 

E questa sola m'è di là rimasa. 145 
Di là, fra quelli che arcor s0n vivi (Parad., XVIII, 132.), 
ho io una nipote, che chiamasi Alagia, buona per pro- 
pria indole, purchè però la nostra famiglia co’ suoi cat- 


tivi esempi non faccia cattiva anche lei; sì, questa sola 
mi è rimasa di là, che abbia santi costumi. 


266 
CANTO XX° 


ARGOMENTO 


Continuando i Poeti lor cammino per lo quinto girone, Dante 
ascolta un’anima, che memora esempi contrarii all’avarizia. Dante 
la richiede a manifestargli di chi ella siasi e perchè ella sola ri- 
cordi que’ fatti. Colei risponde esser l’anima di Ugo Capeto, la 
quale primieramente inveisce contra le iniquità della sua discen- 
denza, e poi gli dice che di giorno in quel girone si gridano le 
glorie della povertà, della tetnperanza e della generosità, e di 
notte le infamie dell’avarizia. 


Contra miglior voler, voler mal pugna, 
Onde contra il piacer mio, per piacerli, 
Trassi dell’acqua non sazia la spugna. 


Un volere combatte male contra un volere migliore; laon- 
de per contentare il desiderio appalesatomi da Adriano V 
di andarmene via e diglasciarlo a piangere il suo pec- 
cato, rinunziai al piacere della mia curiosità di più trat- 
tenermi a colloquio con esso lui, e così levai dall’acqua 
la spugna non ancora bene impinguata, partii con la non 
ancora soddisfatta brama di sapere ultre cose. 


Mossini, el Duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti per lungo la roccia, 
Come si va per muri stretti a’ merli; 


Io ripresi il cammino e il mio Duca si mosse pure, te- 
nendoci entrambi a mancina, pe’ luoghi liberi dallo in- 
gombro delle anime giacenti a terra, solamente lunghesso 
la roccia, in guisa che Ze nostre destre stavan sempre 
di fuori (Purg., XIII, 81.), e andavamo come va colui, 
che cammina sulle strette mura di una fortezza, presso 
ai merli; 


Che la gente, che fonde a goccia a goccia 


CI 
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Per gli occhi il mal, che tutto il mondo occùpa, 
Dall'altra parte in fuor troppo s’approccia. 


Imperocchè la gente, la quale con le lagrime del penti- 
mento cava fuori per gli occhi a goccia a goccia il male 
dell’avarizia, che domina tutto il mondo, dall’altra parte 
in fuori, verso la ripa, si avvicina troppo alla roccia in 
modo che per camminare non resta che un angustissimo 
viottolo. 


Maledetta sie tu, antica lupa, 10 


Che più che tutte l'altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa! 


Sii tu maledetta, o avarizia, o antica lupa, che depredi, 
fai rapine più che tutte le altre bestie; mercecchò sei 
di natura sè malvagia e ria, che mai non empi la dra- 
mosa voglia, e dopo il pasto hai più fame che pria! 
(Inf., I, 97 e seg.) a 


O ciel, nel cui girar par che si creda 


Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verrà per culi questa disceda? 15 


O cielo, nel cui girare sembra che si creda abbiano a tra- 
smutare le deplorabili umane condizioni, quando verrà 
il Veltro (Inf., 1, 101.), per la cui virtù quest’antica lupa 
parta dal mondo, e sia rimessa nell’Inferno? (Ivi, 110.) 


Noi andavam co’ passi lenti e scarsi, 
Ed io attento all’ombre ch'i’ sentia 


Noi camminavamo a passi tardi e lenti (Petrar.) per non 
calcare le anime /egate e distese (Purg., XIX, 124, 126.) 
sul suolo, ed io andava attento alle anime stesse, che 


io udiva 
Pietosamente piangere c lagnarsi; 
E per ventura udì: Dolce Maria: 


Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 20 
18 
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Come fa donna, che in partorir sia; (4) 


E come fa la donna, quando sta per partorire, così nel 
pianto di un’anima, ch’era dinanzi a noi, a caso intesi 
invocare: Dolce Maria; 


E seguitar: Povera fosti tanto, 
Quanto veder si può per quell’ospizio, 
Dove sponesti il tuo portato santo. 


E intesi quell’anima seguitar dicendo: Fosti tanto pove- 
ra, quanto si può conoscere per quel tugurio di Betlem- 
me, dove deponesti il santo portato del tuo purissimo 
seno. 


Seguentemente intesi: O buon Fabrizio, (2) 25 
Con povertà volesti anzi virtute, 


Poscia intesi dire: O buon Fabrizio, tu volesti possedere 
piuttosto virtù con povertà, 


Che gran ricchezza posseder con vizio. 
Queste parole m’eran sì piaciute, 
Ch'io mi trassi oltre per aver contezza 


che io mi feci più innanzi col passo per aver cognizione 


Di quello spirto, onde parean venute. 30 
Esso parlava ancor della larghezza, 


è dle è . a così fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello 
Maria mi dié, chiamata in alte grida. 
PARAD., XV, 131 e peg. 

(2) Il romano Caio Fabrizio, avendo trionfato de’ Sanniti e de’ Lucani, fece tanto 
bottino che, dopo aver date larghissimo ricompense a’ suoi soldati, versò nel pub- 
blico tesoro 400 talenti. E per sé? Nulla. Era un console romano! Rifiutò con di- 
sprezzo i doni offertigli dal re Pirro, il cui medico lo avrebbe avvelenato se da Fa- 
brizio gli si fosse dato un premio pecuniario; e Fabrizio non solo inorridì a tanta per- 
fidia, ma rivelò eziandio a Pirro il tradimento che gli si voleva fare. Morì poverissimo. 

Dice Dante (Monarchia): « Fabrizio non ci dà egli alto esempio del resistere al- 
l'avarizia, allorché, povero essendo, per la fede, ond'era alla repubblica tenuto, eb- 
be in dispetto il gran peso d’oro proffertogli, e con parole a se convenienti dispet- 
tando lo rigettò? » 

Lo stesso Dante scrive ancora (Concilo): « E chi dirà che fosse senza spirazione 
divina Fabrizio, infinita quasi moltitudine d'oro rifiutare per non volere abbando- 
nare sua patria? » 


(1) 
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Che fece Niccolao alle pulcelle, 
Per condurre ad onor sua giovinezza. (4) 


Esso spirito parlava ancora della generosa liberalità con 
somministrazione di molto danaro, che Niccolao fece 
occultamente a tre povere donzelle per conservare ono- 
rata la loro età giovanile. 


O anima, che tanto ben favelle, 
Dimmi, diss’io, chi fosti, e perchè sola 35 


(1) San Niccolò vescovo di Mira, che più comunemente si denomina san Nic- 
colò di Bari, avendo saputo di tre povere giovanelte, la cui onestà era insidiata, 
mascosamente depose in tre volte nella lor casa una conveniente somma di danaro, 
cho loro servi di dote, e così marilaronsi, senza più correr pericolo di menar vita 
disonesta, non già per cattiva inclinazione, che non aveano, ma pe’ bisogni della 
loro povertà. L'Angelico su questo proposito dice: « Nicholaus /urtim aurum proti- 
ciens vilare voluit humanuni favorem. » Questa è la manicra evangelica di far l’ele- 
mosina. Nè Dante riconoscevane altra veramente meritoria. AI che voglio alludere 
là dove io, nel mio poema il Dante, parlando delle miserie del nostro Poeta in Pa- 
rigi, anche in un sonetto, ch'è un'apostrofe al deguissimo Monsignor Federico De 
Falloux du Coudray, dico come appresso: 


Ben veggio in te del chiaro sangue antico, 
Cui pur tanto d'Angiò l’alfetto onora, 
Così splendere i pregi, o Federico, 
Che di virtude ogni opra tua s’infiora. 


Se all’afflitto soccorri ed al mendico, 
Qual sia la man che porge, il guardo ignora; 
Solo il tuo cuor lo sa; ma, s'io ciò dico, 
Rivelo altrui com'io me'l sappia ancora. 


Tue larghezze talor pensar mi fanno: 
Dante un dì sulla Senna invan chiedea 
D'un che"! volesse alfin sciorre d'aflfanno. 


Ahi! l'Eroe, che per fame egro gemea, 
Yinto avria del destin l'odio tiranno, 
Se un altro Federico allor vivea. 


Dopo ciò, mi piace notare che l'egregio romano pittore Guido Guidi nel secon- 
do quadro (che nella nave maggiore della chiesa, e' non ha guari sontuosamente 
restaurata, di San Niccola in carcere, vedesi a destra di chi entra) ha rappresentata 
con ben disposto concetto e con forbito disegno la larghezza che fece Niccolao alle 
pulcelle. Anche la magnificenza della pur or memorata chiesa, che da poco tempo 
è stata al pubblico culto riaperta, sarà solenne testimonio ai posteri che al sem- 
pre generoso e delle belle arti amantissimo Pontefice PIO IX 

è +... . mancaron solo, 
I gent no, ma i lieti dì d'Augusto. 
(Aless. Guidi) 
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Tu queste degne lode rinnovelle? (4) 


Io dissi: O anima, che piangi così parlando onesta (Inf., 
X, 23.), dimmi chi fosti nel mondo, e perchè tu sola rin- 
nuovi la memoria di questi laudabili esempi? 


Non fia senza mercè la tua parola, 
So ritorno a compièr lo cammin corto 
Di quella vita, ch'al termine vola. 


La tua risposta non sarà senza ricompensa, se io ritorno 
a compiere nel mondo di là il breve cammino di quella 
vita, ch'è un correre alla morte (Purg., XXXIII, 54.). 


Ed egli: Io'l ti dirò, non per conforto 40 
Chio attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te lucc prima che sie morto. 


E quello spirito mi disse: Io ti risponderò, non già per 
suffragi che io attenda da’ miei tristi discendenti; che 
souo ancora di là, ma perchè tanta grazia di Dio risplen- 
de inte prima che morte t’abbia dato il volo (Purg XIV,2.). 


I fui radice della mala pianta, 
Che la terra cristiana tutta aduggia 
Sì che buon frutto rado sc ne schianta. 45 


Io fui radice della malefica pianta, che copre di nocive 
ombre tutta la terra di Cristianità, in guisa che in que- 
sta terra, resa incapace da quell’ombre funeste a fare fe- 
lici produzioni, raramente si raccoglie un qualche buon 
frutto. 


Ma se Doagio, Guanto, Lilla c Bruggia (2) 


(1) Le degne lode riguardano la povertà della Vergine Maria, la tempceranza di 
Fabrizio e la generosità di Niccolò vescovo di Mira. 

(2) Doagio (Douay), Guanto (Gand), Lilla (Lille) e Bruggia (Bruges) sono alcune 
delle principali città della Fiandra, occupate parte per forza, parte per inganno da 
Filippo il Bello re di Francia. Scrive l'Oltimo che « il re Filippo andò ad oste in 
Fiandra e prese Bruggia e Lilla ed altre terre nel 1296. Poi nel 1300 il conte di Fian- 
dra con due suoi figliuoli vennero alle comandamenta del detto re, e quelli li mise 
in prigione, e tolse loro tutto il contado di Fiandra; poi nel 1302 segui la vendetta. 
Essendo li Fiamminghi ribellati dal re Filippo, ed avendovi il re mandata grandis- 
sima cavalleria, li Fiamminghi gli sconfissero, ed ucciserno più di secento cavalieri, 
infra' quali fu morto il conte d'Artese, cugino del re di Francia. » 
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Potesser, tosto ne saria vendetta; 


Ma se le Fiamminghe città di Doagio, Guanto, Lilla e 
Bruggia avessero forze sufficienti a spezzare il giogo, che 
soffrono, presto si farebbe vendetta contra il loro oppres- 
SOFre; 


Ed io la cheggio a Lui, che tutto giuggia. (4) 


Ed io chieggo questa vendetta a Dio, che giudica tutte 
le opere umane. 


Chiamato fui di là Ugo Ciapetta; (2) 


(1) Questo desiderio, che si riferisce come fatto nel 1300, allude alla sconfitta 
e cacciata de' Francesi dalla Fiandra, che avvenne nel 1302. 

(2) Ugo Magno di Normandia venne a Parigi, e v'arricchi; fu duca di Francia, 
conte parigino e padre del re Ugo Capeto. 

Il Villani scrive che « per li più si dice che Ugo Magno, padre di Ugo Ciapelta, 
fu un grande e ricco borghese di Parigi, stratto di nazione di buccieri, ovvero mer- 
catante di bestie; ma per la sua grande ricchezza e polénza, vacato il ducato d'Or- 
liens, e rimasane una donna, sì l’ebbe per moglie, onde nacque il detto Ugo Ciapetta, 
il quale fu molto savio e possente, e regnò venti anni. » 

L'Ottimo poi dice che « Ugo Ciapetta fu molto avaro; e per pecunia, che rice- 
vette da Gilberto monaco, ragunò vescovi contro a Rodolfo della Casa di Carlo Ma- 
gno, arcivescovo di Rems, e fecelo sporre della dignitade, e fecene vescovo il detto 
Gilberto. » 

Aggiunge il Villani che « Ugo Ciapetta, fallito il lignaggio di Carlo Magno, fu 
re di Francia negli anni di Cristo 987. » 

Nota il Tommaseo che « dalla morte di Enrico I nel 1060, tutti i re di Francia 
furono o Filippi o Luigi. » 

Da ultimo, Iacopo della Lana conferma quel che dice Dante, cioè che « la casa 
di questi Filippi, e Luigi e Carli non sono della dritta casa, ma sono discesi da un 
beccaio di Parigi. » 

Dopo queste osservazioni istoriche, mi rimane a dire alcun che, sotto il rap- 
porto filologico, intorno alla terzina: 

1’ fui radice della mala pianta 
Che la terra cristiana tutta aduggia 
Si, che buon frutto rado se ne schianta. 

Da che rado si schianta buon frutto? Dalla terra cristiana, o dalla mala pianta? 
lo sto perla terra; il Cimorelli sta per la pianta, c dice che « rado da questa mala 
pianta si coglie buon frutto. » 

Ma qual’ è la causa che rado colgasi buon frutto? La causa n'è l'ombra della 
mala pianta. E questombra a chi fa danno in guisa che non si producano buoni 
frutti? Alla terra. Dunque la terra aduggiata dalla mala pianta è quella che non ren- 
de alcun buon frutto se nun che di rado. Ed invero, basta avere le più superficiali 
nozioni di agricoltura per sapere che le terre coperte dall'ombra delle piante, quan- 
tunque non malefiche, in guisa che non godano la influenza de’ raggi del Sole, non 
hanno una felice vegetazione. Se poi la pianta è malefiea per sò stessa, le condi- 
zioni della terra aduggiata sono anche più deplorabili. 
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Di me son nati i Filippi e i Luigi, 50 
Per cui novellamente è Francia retta. 


Dai quali re, che hanno il nome ora di Filippo e ora di 
Luigi, miei discendenti, la Francia è governata da nuo- 
va dinastia succeduta a quella de’ Carolingi. 


Figliuol fui d’un beccaio di Parigi. 
Quando li regi antichi venner meno 
Tutti, fuor ch'un renduto in panni bigi, (4) 
Trova’mi stretto nelle mani il freno ato 
Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e sì d’amici pieno, 


Quando i re dell’antica schiatta de’ Carolingi venner me- 
no, mancarono tutti, eccettuatone uno, che dispogliato 
della porpora regia, fu ridotto a vestirsi di panni color 
cinerognolo, io mi trovai avere concentrate nelle mie 


(1) Chi è costui renduto o ridutto sn panni bigî? Il Cimorelli (Origine, progressi 
è stato attuale delle belle lettere italiane, Tratt. II.) scrive che « questi panni bigi 
hanno fatto disviare gl'interpreti, chi riconoscendovi un frate, chi un solitario ne- 
glelto e spensierato. Buone ragioni però si hanno a riconoscere in questo perso- 
naggio Carlo duca di Lorena, zio paterno di Lodovico, ultimo de' re Caroliagi; il 
quale armò per acquistare il regno da Ugo Capeto (figlio di Ugo Magno, beccaio di 
Parigi) occupato, ma non riuscì nell'impresa, oppure, dopo averlo acquistato, lo 
perdè di nuovo. Carlo sarebbe così renduto in panni bigi, cioè vili e da soldato, ri- 
manendo spogliato del regal paludamento del suo compelitore. » 

ll Tommasco nel renduto in panni bigi trova soltanto un monaco. 

Chi è questo monaco? L'Ottimo annota: «Intende il Poeta di Rodolfo, il quale per 
santa vita d’uomo religioso fu fatto arcivescovo di Remso. » E questo Rodolfo, eom'è 
detto nella dichiarazione al verso 49, era veramente della casa di Carlo Magno. Ugo 
Capeto, forse a renderlo anche più impotente, lo fece deporre dall'arcirescovado, 
che fu da lui venduto al monaco Gilberto. 

La storia però, siccome osserva il Bianchi, non dice oggi d'alcuno de' Carolingi 
che al tempo d'Ugo Magno fosse renduto in panni bigi, cioè, secondo la comune spie- 
gazione, fosse divenuto monaco. Può essere che così si credesse volgarmente al tem- 
po di Dante, nato l'equivoco, com'è probabile, dalla fuga e reclusione del re Carlo 
il Semplice nel castello di Perrone, ove poi morì. Potrebbe però anche essere che 
Dante con la frase rendulo in panni bigi non avesse per niente voluto accennare 
a professione monastica; ma per panni bigi significata la umiliazione e la miseria, 
a cui fu ridotto Carlo il Semplice, come per somigliante metafora si nomina /a por- 
pora a denotare lo splendoro della fortuna e l'impero. Ma comunque ciò sia, fl fatto 
sta che, durante il regno di questo Carlo, morto nel 929, Ugo Magno gettò i fonda» 
menti di quella grandezza, che 31 anni dopo la sua morte, avvenuta nel 956, fruttò 
la corona al suo figlio Ugo Capeto. 


CANTO VIGESIMO. 2773 


mani le redini del governo del regno, e tanta potenza 
di nuovo acquisto territoriale, ed esser tanto pieno di 
fautori e partigiani, 


Ch’alla corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciàr di costor le sacrate ossa. (1) 60 


Trova'mi, dico, sì d’amici pieno che la testa del 1nio 
figlio fu promossa a ciugersi la vedova corona di Fran- 
cia, dal quale mio figlio cominciarono ad esser forma 
d’ossa e di polpe (Inf., XXVII, 73.) questi Filippi e que- 
sti Filippi esecrati perchè aduggiano tutta la terra cri- 
stiana. 


Mentre che la gran dote Provenzale (2) 


(1) Le maledizioni scagliate da Ugo Capeto sovra i suoi discendenti fanno dubi- 
tare il Cimorelli se chiami sacre le ossa loro per la cirimonia della consacrazione, che 
facevano nel coronamento, oppure voglia dirle esecrate. L'aggettivo sacro ha questo 
secondo significato ancora, ed in questo to: si vede adoperato pur da Dante nel Canto 
XXII del Purgatorio (40 e 41.): 

Perché non reggi tu, o sacra fame 
Dell'oro, l’appetito de' mortali? 

Ma il Biagioli dichiara che la opinione che sacrale sia qui detto nel senso di 
esecrande, non è da ammettersi. E il Bianchi è persuaso che il Biagioli dica bene. ll 
mio parere sta nella interprefazione che ne ho fatta. 

(2) Anche la gran dote Provenzale ha dato luogo a varie spiegazioni. 

Il Tommaseo crede che Dante qui parli « di Raimondo Berlinghieri III, conte 
di Provenza, che accrebbe l'eredità del reame di Francia col dominio della Provenza 
toccato a Carlu d'Angiò, marito ad una figliuola di lui, e toise a quei re ogni rossor 
di mal fare. » 

Ma il Cimorelli dice: « Filippo II invase gli stati di Raimondo, conte di Tolosa, 
sotto pretesto di proteggere la fede cattolica contra la eresia degli Albigesi. Dopo 
lunghissima guerra furono accomodate le cose, pel matrimonio di Alfonso, fratello 
di San Luigi, con l'unica figlia di Raimondo; e così la casa di Francia acquistò, a 
titolo di dote, quegli Stati, che aveva invasi per usurparli. » 

MI Bianchi poi vuol conciliare l'una e l'altra opinione scrivendo che « la dote 
che qui si accenna sono le ricchezze e gli Stati, prima di Raimondo conte di Tolosa, 
che nel 1228 andarono alla Francia pel matrimonio della sua figlia con Alfonso fra- 
tello di San Luigi; poi quelli di Raimondo Berlinghieri III conte di Provenza, lasciati 
per testamento all'ultima delle gue figlie, Beatrice, sposata nel 1245 a Carlo d'Angiò 
altro fratello di San Luigi. Chiamasi grande questa dote non tanto per quel ch’era 
fa sè stessa, quanto perché fu alla casa di Francia mezzo a grandi acquisti ed 
usutpazioni. » Le quali usurpazioni si cominciarono con forza e con menzogna, s6- 
condo che dice Dante; perchè, siccome spiega il Cimorelli, la invasione della Pro- 
venza si fece con aggressione aperta, sotto colore di estirpar l’eresia. Al Costa d'al- 
tronde « pare che Dante voglia notare qualche usurpazione in quelli Stati, viventi 
ancora i legittimi principi, e adonestata con le ragioni di parentela, e di diritti 
dotali. » 
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AI sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco valca, ma pur non facea male. 


Infino a tanto che il xuo0vo acquisto, che fu la gran dote 
Provenzale, non tolse al mio sangue la vergogna di de- 
rivare da un beccaio di Parigi, esso sangue, la mia de- 
scendenza, poco valeva, aveva poca estensione di domi- 
nio, ma solamente non faceva male, contenendosi, almeno 
in apparenza, ne’ limiti del dovere. 


Lì cominciò con forza e con menzogna 
La sua rapina; c poscia, per ammenda, 65 
Pontì e Normandia prese e Guascogna. (4) 


Lì, da quella grax dote Provenzale, la mia prosapia co- 
‘minciò le sue rapine; e poscia, per fare ammenda di una 
colpa, ne commise un’altra, e così usurpò Pontì (Ponthieu) 
nella bassa Piccardia, e la Normandia e la Guascogna. 


Carlo venne in Italia, c, per ammenda, 
Vittima fe’ di Curradino; e poi 
Ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. (2) 


Carlo d’Angiò venne in Italia, dove s’impadronì del re- 
gno di Sicilia e di Puglia, e, per fare ammenda di questa 
usurpazione, diede morte a Curradino legittimo erede di 
quel regno; e poi, per fare ammenda di questa uccisione, 
rimandò al cielo, dond’era discesa, l’anima dell’Aquinate 
Tommaso, avvelenando questo angelico dottore della 
Chiesa. 


(1) La Normandia fu conquistata da Filippo Augusto molti anni avanti la dote 
Provenzale. Ma qui forse vuole intendersi che fu ripresa nuovamente agl'Inglesi, che 
l'’aveano riguadagnata. Così chiosa il Costa. 

E il Tommaseo dichiara anche meglio che « la Normandia da Filippo Il fu tolta 
a Giovanni d'Inghilterra prima che la Provenza, ma poi più volto ritolta, e segnata - 
mente al tempo di Enrico Ill, che sopravvisse a Filippo II, cho morì nel 1223, men- 
tre Enrico morì nel 1273. La Francia promise rendere quelle provincie, ma non 
altenne. » 

(2) Carlo duca d'Angiò venne in Italia c s'impadroni del regno di Sicilia e di 
Puglia, discacciandone Manfredi, che, dopo la morte di Currado, se n'era fatto si- 
gnore. (Vedi l'annotazione al verso 15 del Canto XXVIII dell'inferno) Usupazione di 
usurpazione. Ma vivea Curradino, figlio ed erede legittimo di Currado, il quale si 
adoperò anche con le armi a rivendicare la corona paterna. La sorte della battaglia, 
che avvenne nel 1268 presso Tagliacozzo gli fu contraria. (Vedi l'annotazione al verso 
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Tempo vegg'io, non molto dopo ancoi, 70 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, (1) 
Per far conoscer meglio c sè e i suol. 


Non molto lunge da questo tempo, io veggio venire un 
tempo, in cui un altro Carlo uscito di Francia passa in 
Italia per far conoscer meglio tanto la sua iniquità, quan- 
to quella degli altri di suo parentado. 


Senz'arme n’escc, e solo con la lancia, 
Con la qual giostrò Giuda; c quella ponta 
Sì ch'a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 759 


Quest’altro Carlo esce di Francia senz’armi di guerriera 
milizia, ma solamente con la lancia del tradimento, con 
la quale si fece forte Giuda Scariotto; e appunta e spinge 
questa lancia contra Fiorenza sì che le squarcia la pan- 
cia, facendone uscir le interiora. 


18 del suddetto Canto) Carlo poi, per essere più sicuro, fece uccidere Curradino. 
Indi avvelenò San Tommaso; ed ecco in qual modo, secondo che ne scrive l'Oltimo. 
« Vuole l’autore qui dare ad intendere che il veleno confettato, che fu dato a santo 
Tommaso d'Aquino, d'onde elli morì alla Badia alla Fossa nel Regno, fosse di co- 
mandamento di re Carlo.... si perché elli era della Casa d'Aquino che non erano 
bene del detto re; sì perché il detto santo Tommaso più vivamente l’avea ripreso di 
alcun fallo; onde un cavaliero del re, credendogliene compiacere, dice al detto santo 
Tommaso, che doveva venire a Corte di Roma in quel tempo, essendo grandissimo 
caldo, se a lui piacerebbe di portare seco delli freschi confetti del Regno; quegli 
accettò la profferta, e ricevelte l’attosicato presente, di che in brieve nel viaggio 
morì. » 

(1) Quest'altro ramo della mala pianta è Carlo di Valois, che venne in italia nel 
1301. Fu inviato da Bonifazio VIli a Firenze come paciere; ma il francese sotto co- 
Jore di riordinare la città, ingannò i fiorentini e gli afllisse con ogni maniera di e- 
storsioni e di crudeltà. Dino Compagni, quantunque partigiano di Carlo, scrive ch’e' 
non avrebbe mai creduto che « un tanto siguore e della casa reale di Francia, rom- 
pesse la sua fede. » Fra le gesta di Carlo, l’Ottimo annovera questa che « nel 1302 
a di 4 d'aprile il detto Carlo condannò e cacciò fuori di Firenze la Parte Bianca. » 
Il Villani, ch'era di Parte Nera, narra che Carlo « promise di conservare la città in 
pacifico e buono stato; ma incontanente per lui e per sua gente fu fatto il contra- 
rio. » Dante compendia tutta la terribile istoria in poche parole, dicendo che Carlo 
« con la lancia, con la quale giostrò Giuda, fece scoppiar la pancia a Fiorenza; » 
traendone, come spiega il Tommaseo, cittadini, oro o sangue. » Dopo essersi segna- 
Jato per tante iniquità in Toscana, trasse il superbo Carlo a conquistare il regno di 
Sicilfa, ma invece di terra, vi guadagnò peccato ed onta. Ecco su ciò quel che leg- 
giamo nel Villani: « Si disse per motto: Carlo venne in Tuscana per paciaro e la- 
sciolla in guerra; andonne in Sicilia per far guerra e reconne ontosa pace. Si tornò 
in Francia, scemata e consumata sua gente con poco onore. » Fu denominato Carlo 
senza terra. » 


276 DEL PURGATORIO 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per sè tanto più grave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 


Quindi, da queste sue perfidie, non acquisterà terra, ma 
peccato ed infamia, e tanto più grave, più funesto que- 
sto peccato e questa infamia, quanto più egli stima cosa 
lieve l’uno e l’altra, un simil danno dell’anima sua e 
della sua riputazione. 


L'altro, che già uscì, preso, di nave, 
Veggio vender sua figlia, e patteggiarne, 80 
Come fanno i corsar dell’altre schiave. (4) 


Veggio un altro Carlo, il quale già uscì dalla sua nave, 
perchè fattovi prigioniero, vendere la propria figlia, e pat- 
tuire sopra di lei col compratore, appunto come i corsari 
fanno delle altre donne, che vengono in loro potere e so0- 
no schiave di essi. 


O avarizia, che puoi tu più farne, 
Poscia c'hai lo mio sangue a te sì tratto, 
Che non si cura della propria carne? 


O esecrabile avarizia, e che cosa puoi tu fare di più ne' 
miei descendenti, dappoichè hai tanto tirato a te la mia 
prosapia, che per avidità di danaro non si cura più nem- 
manco della carne propria? 


Perchè men paia il mal futuro e il fatto, 85 
Veggio in Anagna entrar lo fiordaliso, 


(1) Carlo Novello, che fu chiamato il Ciotto o Zoppo di Puglia, era figlio di Cario 
d'Angiò. Scrive l'Oltimo che Carlo Novello « muovendo l’armata sua di Napoli per 
passare in Sicilia... sei miglia presso di Napoli fu sconfitto e preso da Ruggieri d'Oria 
ammiraglio di Jacopo d'Aragona. Uscì di prigione del mese di novembre, anno 1288, 
promettendo di cedere il suo podere sul reame d'Aragona a Don Jacopo per lo re 
Filippo, col consentimento del papa. n Questo Carlo Novello aveva una giovanis- 
sima e bellissima figlia, di nome Beatrice, della quale innamorò il decrepito Azzo 
VIII da Este. Costui non potendo averla in moglie per amore e per consenso della 
fanciulla, ebbela per contratto di compra e vendita conchiuso col padre di lei. Quanto 
al prezzo pagato a Carlo Novello da Azzo, variano i commentatori; alcuni dicono 
che fu di trentamila fiorini, alcuui di cinquantamila. 
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E nel Vicario suo Cristo esser catto. (41) 


E perchè apparisca meno il male che i miei descendenti 
hanno fatto e quello che faranno, io veggio entrare in 
Anagni la bandiera francese che ha i gigli d’oro, e veggio 
esser preso e incarcerato Cristo nella persona del suo 
Vicario. 


Veggiolo un’altra volta esser deriso, 
Veggio rinnovellar l’aceto e’l fele, 
E tra nuovi ladroni essere anciso. 90 


Veggio esser deriso Cristo un’altra volta, veggio rinnuo- 
varsi a lui la bevanda di aceto e di fiele, e lo veggio 
finalmente morir crocifisso in mezzo a nuovi ladroni. 


Veggio il nuovo Pilato sì crudele, 
Che ciò no’l sazia, ma, senza decreto, 
Porta nel tempio le cupide vele. 


Veggio il nuovo Pilato tanto spietato che un sì gran cu- 
mulo di colpe non lo sazia, ma senza decreto di giusti- 


(1) Affinchè men barbara rassembrasse ogni malvagità fatta e da farsi, Filippo 
il Bello pensava commetterne una tanto enorme per un re cristianissimo da far di- 
menticare tutte le altre. Essendo egli stato scomunicato da Bonifazio VIII, procurava 
di averlo nelle mani; e mosse quindi Stefano Sciarra Colonna e il Nogareto contra 
il Papa, che nel settembre del 1303 era in Anagna, oggi Anagni, sua patria, con tre- 
cento cavalieri e gente a piedi sotto le insegne di Francia. Bonifazio e più cardinali 
farono fatti prigionieri. Ma il popolo, dopo tre giorni, prese le armie liberò a viva 
- forza il pontefice, che, toruato in Roma, pochi giorni dopo mort. Scrive Dino Com- 
pagni che Bonifazio « fu di grande ardire e alto ingegno, guidava la Chiesa a 
modo, e abbassava chi non gli consentia. Della sua morte si rallegrarono i Bian- 
chi. » Non però rallegrossene Dante; che anzi rassomiglia Filippo il Bello a Pilato, 
Bonifazio a Cristo, e Sciarra Colonua e il Nogareto ai due ladroni, in mezzo ai quali 
Cristo fu crocifisso. 

Filippo il Bello inoltre portò mel tempio le cupide vele. Sotto il regno di que- 
st'altro ramo della mala pianta, i Templari furono aboliti con pretesti speciosi, i loro 
beni vennero confiscati, e multi di essi Templari furono fatti crudelmente morire 
nel 1307, essendo allora pontefice il francese Clemente V, che, per far cosa grata 
a re Filippo, trasferi la sede papale ad Avignone. (Vedi la nota al verso 82 del Canto 
XIX dell'Inferno) Filippo invadeva e s'appropriava i beni della Chiesa senza alcun 
decreto pontificio; egli considerava Clemente V come un suo vassallo, da cui per- 
ciò non dovea dipendere. 

Può per avventura esser subbietto di gravi meditazioni, come Dante, mentre 
inveisce contra l’avarizia di Bonifazio e di altri papi, condanni, senza alcun riguar- 
do, re Filippo, che oltraggia la persona del pontefice, invade Anagni, e s'appropria 
i beni de' Templari. 
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zia, seuza regolare processo, spinge dentro al tempio le 
vele della sua iniquissima avarizia per dispogliarnelo, 
appropriandosi le ricchezze, ch’erano a Dio consacrate. 


O Signor mio, quanto sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 95 
Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto! (1) 


O mio Signore, quanto sarò io lieto a vedere la vendetta, 
che tu farai di tante scelleraggini, la quale nascosta agli 
occhi degli uomini, che impazienti la invocano, fa tran- 
quilla e lieta l’ira tua nel tuo segreto, perchè sicura di 
colpire quando ti aggrada! 


Ciò ch'i’ dicca di quell’unica sposa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 


Ciò ch’io pur dianzi dicea della povertà di Maria Vergine, 
unica sposa dello Spirito Santo, e che ti fece volgere a 
me richiedendomi di alcuna spiegazione, 


Tant'è disposto a tutte nostre prece, 100 
Quanto il di dura; ma, quand’e’ s'annotta, 
Contrario suon prendemo in quella vece. 


Tanto è ordinato a dire per tutta nostra preghiera e me- 
ditazione, quanto dura il giorno; ma quando l’emisperio 
nostro annotta (Inf., XXXIV, 5.), allora, invece di ricor- 
® dare nella nostra preghiera esempi di povertà, di tem- 
peranza e di generosità (Vedi la nota al verso 834.), ricor- 

‘diamo esempi di contrario suono. 


Noi ripetiam Pigmalion allotta, (2) 
Cui traditore e ladro e patricida 


(1) Ecco come il Monti (Basvill., I.) ha copiato questi versi: 
Late l'alta vendetta è già matura, 
Che fa dolce di Dio nel suo segreto 
L'ira ond'è colma la fatal misura. 
(2) Pigmalione re di Tiro verso l'anno 895 avanti l'èéra volgare. Per avidità di 
ricchezze uccise a lradimento Sicheo suo zio e marito di Didone sua propria so- 
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Fece la voglia sua dell’oro ghiotta; 105 


Allora noi ripetiamo Pigmalione, la cui voglia in;;orda 
dell’oro lo fece traditore, ladro e patricida, 


E la miseria dell’avaro Mida, (4) 
Che seguì alla sua dimanda ingorda, 
Per la qual sempre convien che si rida. 


E ripetiamo pure la miseria dell’avaro Mida, la quale 
conseguitò alla sua domanda dell'oro ghiotta, di conver- 
tire cioè in oro ogni cosa ch'e’ toccasse; del che con- 
viene che sempre si rida. 


Del folle Acam ciascun poi si ricorda, (2) 
Come furò le spoglie, sì che l'ira . 1410 
Di Iosuè qui par che ancor lo morda. 


Ciascun di noi si ricorda inoltre del folle Acam, che rubò 
parte delle spoglie raccolte in Gerico, così che a quanti 
siam qui e’ sembra che l’ira di Giosuè lapidi tuttavia 
quell’avaro giudeo. 


Indi accusiam col marito Safira; (3) 


Indi accusiamo l’ingordigia di Safira e del suo marito 
. Anania; 


rella. Si rese odioso a lutti per le sue crudeltà, perfino alla sua stessa concubina, 
che lo strangolò. Di lui dice Virgilio nel primo libro della Eueide: 
. Regna Tyri germanus habebat 
Pigmalion, scelere ante alios immanior omnes. 
Ille Sichaeum 
Iminina ante aras, atque auri coecus amore 
Clam ferro incautum superalt......... 

(1) Mida, figlio di Gordio re di Frigia, ebbe da Bacco la grazia di convertire 
in oro ogni cosa ch'e' toccasse. Quindi mutavaglisi in oro anche il cibo o la bevan- 
da. Pentitosi allora dell’infausto privilegio, pregò Bacco a revocare il fattogli dono. 
Bacco gl’impose ch’e' si lavasse nel fiume del Pattolo, o così perdette la virtù di 
cangiare in oro le cose toccate, ma invece questa virtù si comunicò al fiume, le 
cui arene allura cominciarono ad esser d'oro. Eletto poi giudice nella contesa tra 
Apollo e Pane intorno al canto, Mida diede sentenza in favore di Pane. Di che sde- 
gnato Apollo, gli fece crescer le orecchie d'asino. 

(2) Il giudeo Acham si appropriò, contra il comandamento di Dio, parte del 
bottino fatto nella città di Gerico. Fu quindi lapidato per ordine di Giosuè, 

(3) Anania e la costui moglie Safira, seguaci degli Apostoli, vollero ritenersi in 
serbo parte del prezzo di un loro campo venduto, dicendo a San Pietro che quello 
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Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro; (4) 
Ed in infamia tutto il monte gira 

Polinestor, che ancise Polidoro. (2) 145 


E in tutto questo cerchio del monte del Purgatorio gira 
in grido d’infamia l’avarizia di Polinestore, che uccise 
Polidoro datogli in custodia. 


Ultimamente ci si grida: Crasso, (3) 
Finalmente in questo cerchio si grida: O Crasso, 


Di tu, ché’ sai, di che sapore è l’oro. 
Talor parliam l’un alto, e l’altro basso, 
Secondo l’affezion ch'a dir ci sprona, 
Ora a maggiore, ed ora a minor passo. 120 


Talvolta parliamo l’uno a voce alta, e l’altro a voce bas- 
sa, secondo la passion d’animo che ci sprona a parlare 
in un tuono ora più ed ora meno forte. 


Però al ben chel dì ci si ragiona, 
Dianzi non er’io sol; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 


Però nel ricordare i buoni esempi, de’ quali in questo 
cerchio si ragiona quarto il dì dura, poc'anzi non era 
solo io a ricordarli; tutte le altre anime ancora li ricor- 
davano, ma nessuna di quelle, che stanno qui da presso 


che gli offerivano era la intera somma. L'apostolo ne gli sgridò, e denunziò loro istan 
taneo il gastigo della menzogna e dell’avarizia, non convenendo detrarre alcun che 
dalle cose promesse alla Chiesa (Vedi gli Alti degli Apostoli al Cap. V.). 

(1) Eliodoro fu mandato da Seleuco re di Siria a Gerusalemme per far bottino 
de' tesori del tempio. Entrato Eliodoro nel tempio, gli apparve un uomo armato s0- 
pra un cavallo, che, percuotendolo co' calci, lo atterrò e lo costrinse a desistere dalla 
sacrilega usurpazione. 

(2) Polinestore re di Tracia ebbe in custodia Polidoro figlio di Priamo re di Tro- 
ia, che gli affidò pure gran copia di tesori. Polinestore per cupidigia di tante non 
sue ricchezze ammazzò Polidoro; la cui madre Ecuba poi, per vendicare la morte 
del figlio, cavò gli occhi all'infame uccisore. 

(3) Marco Crasso, famoso non meno per le ricchezze che per l’avarizia, spogliò 
il tempio di Gerusalemme, Fu preso dai Parti, contro a’ quali andò per sele di più 
arricchire e per orgoglio. I soldati nimici, trovatone il cadavere, ne spiccaron la te- 
sta, e la portarono al loro re, il quale, versandogli in bocca dell'oro liquefatto, disse: 
Aurum silisti. aurum bibe (D'oro avosti sete, bevi oro.). 
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a me, alzava la voce; laonde parve a te che io solamente 
parlassi. 


Noi eravam partiti già da esso, 
dallo spirito di Ugo Ciapetta, 
E brigavam di soverchiar la strada 125 
Tanto, quanto al poter n'era permesso; 


E ci sollecitavamo ad avanzarci nella strada tanto, quan- 
to era permesso al poter gire innanzi senza offendere le 
anime giacenti a terra e tutte volte în giuso (Purg., XIX, 
72.); 


Quand’io sentì’, come cosa che cada, 
Tremar lo monte; onde mi prese un gielo, * 
Qual prender suol colui ch'a morte vada. 


Quand’io sentii tremare il monte, come cosa che vada 
a precipizio; laonde mi prese per lo spavento un gelo 
simile a quello, che prende un condannato a morte quan- 
do egli è in sul punto di essere giustiziato. 


Credo non si scotea sì forte Delo 430 
Pria che Latona in lei facesse il nido 
A partorir li due occhi dcl cielo. (4) 


Io credo che non così fortemente agitata nuotò per le 
onde dell’Arcipelago l’isola di Delo, innanzi che Latona 
in lei fermasse sua stanza per partorire Apollo e Diana, 
che sono i due lucidi occhi del cielo. 
Poi cominciò da tutte’parti un grido 
Tal, chel Maestro in vér di me si feo, 
Dicendo: Non dubbiar, mentr’io ti guido. 135 
Gloria in excelsis, tutti, Deo ì 
Dicean, per quel ch'io da vicin compresi, 
Onde intender lo grido si poteo. 
Per quel che io compresi dal suono delle voci, che mi 
(1) Zatona chiese un rifugio a Delo isola dell'Arcipelago, che agitata nuotava 


per le onde. Vi partorì Apollo e Diana, il Sole e la Luna. E per merito dell'ospizio, 
l'isola si fermò. Di un tal fatto mitologico abbiamo un inno bellissimo di Callimaco. 
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erano più vicine, laonde si potè da me intendere il gri- 
do, il canto, che cominciò da ogni parte, tutti diceano: 
Gloria in excelsis Deo (Gloria negli altissimi a Dio), al 
Padre , al Figlio, allo Spirilo Santo gloria (Parad., 
XXVII, 1.) 

Noi ci restammo immobili e sospesi, 
Come i pastor, che prima udîr quel canto, 140 

Fin chel tremar cessò, ed ei compièsi. 
Noi, Virgilio ed io, finchè cessò il tremar del monte, e 
si compiè quell’universale melodioso grido, restammo 
immobili e presi di stupore, così come restarono i pa- 
stori delle campagne di Betlemme, quando al nascere 
‘del divin Redentore udirono primieramente quell’ ange- 

lico canto. 


Poi ripigliiammo nostro cammin santo, 
Guardando l’ombre, che giacean per terra, 
Tornate già in su l’usato pianto. 

Le quali ombre io di nuovo senlia pietosamente piangere 
e lagnarsi. 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra 145 
Mi fe’ desideroso di sapere, 

Se la memoria mia in ciò non erra, 

Quanta mi parve allor, pensando, avere; 


Se la mia memoria in ciò ch’io dico, non erra, nessuna 
ignoranza mai di qualche cosa mi fece desideroso di sa- 
perla cou tanto stimolo di curiosità, quanto allora pa- 
reami avere pensando per qual motivo sì fortemente tre- 
mò la montagna; 


Nè, per la fretta, dimandarn’er’oso, 
Nè per me lì potea cosa vedere. 150 


Nè, per la fretta che avevamo di soverchiar la strada, 
io era ardito di chiederne spiegazione a Virgilio; nè per 
me stesso io poteva vedere in quel luogo alcuna cosa, 
che mi appalesasse il motivo del tremito del monte. 


Così m’andava timido e pensoso. 
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CANTO XXI° 


LUOGO DELL’AZIONE. Continua il quinto cerchio del Purgatorio. 
TEMPO DELL'AZIONE, Verso le ore 8 del mattino del 30 Marzo 1300. 


ARGOMENTO 


Un’anima saluta i due Poeti; e Virgilio le domanda a dire 
per qual motivo tremò pur dianzi il monte del Purgatorio. Al che 
quell’anima risponde; indi ella si appalesa essere l’anima di Sta- 
zio, e racconta alcune cose della sua vita. Stazio poi, avendo sa- 
puto dalle parole di Dante che colui, col quale ei favella, è Virgilio, 

. preso di maraviglia e di allegrezza abbandonasi a dimostrazioni 
di riverenza e di amore verso il massimo de’ latini Poeti. 


La sete natural, che mai non sazia, 
Se non con l’acqua, onde la femminetta 
Samaritana dimandò la grazia, (4) 


La natural sete di sapere e d’intendere, la quale non si 
sazia mai se non con l’acqua della divina sapienza, della 


quale acqua la Samaritana femminetta domandò la gra- 
zia a Cristo, 


Mi travagliava, e pungeami la fretta 
Per la impacciata via retro al mio Duca, 5) 
E condoliè’mi alla giusta vendetta. 


Questa natural sete mi travagliava, in quanto che io non 
poteva sapere, nè intendere il motivo dell’avvenuto tre- 


(1) L'Ottimo traduce il passo di San Giovanni, là dove parlasi di questo fatto: 
« Una fommina venne di Samaria per prendere acqua alla fontana, e Gesù le disse: 
Donna, dammi bere.... La femmina disse: Come mi chiedi tu bere, che se’ Giudeo 
e io Samaritana?.... Gesù rispose e disse: Se tu conoscessi il dono di Dio, e chi è 
colui che ti chiede bere, tu li domandercesti ch'elli ti desso acqua di vita.... La fem- 
mina disse: Signore, dammi quest’acqua, ch'io non abbia sete e che non mi sia mc- 
stiere venir più qua a cavar acqua (Joan. ÎV, 7 e seg.). » 

Chiosa il Tommaseo che « per l’acqua della Samaritana i teologi intendono la 
grazia divina; Dante, la verità, prima ed ultima grazia. » 


19 
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mito della montagna del Purgatorio, ed in pari tempo 
mi stimolava la fretta di camminare, seguitando le orme 
del mio Duca (Purg., V, 2.), per la via del quinto gi- 
rone ingombrata dalle giacenti anime degli avari, e, 7uar- 
dandole e sentendole tornate già in su Vlusato pianto 
(Purg., XX, 48 e 44.), era io preso di compassione per 
la lor pena, di cui nulla il monte ha più amara (Purg., 
XIX, 117.). 
Ed ecco, sì come ne scrive Luca, 
Che Cristo apparve a’ duo, ch'erano in via, 
Già surto fuor della sepulecral buca, (4) 
Ed ecco, siccome scrive l’evangelista Luca che Cristo 
giù risorto ed uscito dal sepolcral monumento apparve 
a due suoi discepoli, ch’erano in cammino verso Emaus,, 
Ci apparve un'ombra, e retro a noi venia 40 
Dappiè guardando la turba che giace; 


ci apparve un’anima, e questa veniva dietro a noi guar- 

dando dappiè, con gli occhi rivolti a terra, la turba de- 

gli avari, che giace immobile e distesa (Purg., XIX, 126.); 
Nè ci addemmo di lei, sì parlò pria, 

nè ci accorgemmo di quest’anima, se non quando pri- 

mamente ella ci parlò, 


Dicendo: Frati mici, Dio vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito, c Virgilio 
Rendégli il cenno, ch'a ciò si confacc. 15 
E Virgilio rese a quello spirito il cenno di ringraziamento, 
che si conviene fare a si cortese augurio. 
Poi cominciò: Nel beato concilio 
Ti ponga,in pace la verace Corte, 
Che me rilega nell’eterno esilio. 
Virgilio poi gli rispose: La Corte della verità, il tribu- 


(1) 1 due, a' quali apparve Cristo risorto, mentre andavano da Gerusalemme 
ad Emaus, sono due di lui discepoli. Uno di questi era Cleofa; dell'altro l'evange- 
lista tace il nume. (Luc., XXIV, 13 o seg.). 
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nale della vera giustizia, che me confina nell’eterno e. 


lio, ponga te in pace nella beata adunanza degli elett 
a godere la visione di Dio. 


Come! diss’egli (e parte andavam forte), 
E quello spirito disse: Come ciò è? (ed intanto nor /a- 
sciavam landar perch’ei dicesse (Inf., IV, 64.), ma pro- 
seguivamo pur lungo la roccia (Purg., XX, 5.) il nostro 
cammin santo (Ivi, 142.) senza rallentare il passo) 
Se voi siete ombre, che Dio su non degni, 20 
Chi v'ha per la sua scala tanto scorte? 
Se voi siete anime, che Iddio non degni di accogliere su 
nel Paradiso, chi è che vi ha tanto guidato per questa 
sua scala, che conduce al dealo concilio? 
El Dottor mio: Sc tu riguardi a’ segni, 
Che questi porta, ec che l’Angel profila, 
Ben vedrai che co’ buon convien ch'ei regni. 
E il mio Dottore gli replicò: Se tu riguardi i segni, che 
costui porta sulla fronte, e che l’Angelo custode della 
soglia del Purgatorio descrive col punton della sua spada 
(Purg., IX, 112 e 113.), ben conoscerai che conviene che 
egli vada a possedere la beatitudine celeste in compa- 
gnia de’ buoni, che già stanno lassù. 
Ma po’ colei, che di c notte fila, 25 
Non gli avea tratta ancora la conocchia, 
Che Cloto impone a ciascuno e compila; (41) 
Ma poichè colei, la Parca Lachesi, che dì e notte fila lo 
stame della vita degli uomini, non gli avea terminato 
ancora il pennecchio, che l’altra Parca Cloto soprappone 
e aggira alla conocchia, onde lo stame delle umane vite, 
senza perderne nulla, sia interamente filato; 
L’apima sua, ch'è tua c mia sirocchia, 
Venendo su, non potea venir sola, 


Vedi la Nota al verso 126 del Canto XXXII! dell'Inferno. 
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Però ch'al nostro modo non adocchia; 30 


l'anima sua, ch’è tua e mia sorella, venendo su pe’ cerchi 
di questo monte, non potea venirci sola, senza una gui- 
da, imperocchè, chiusa com’ella è nel suo velo corporeo, 
non vede le cose spirituali al modo che noi le vediamo; 
Ond’io l’ho tratto fuor dell’empia gola 
‘ D’Inferno per mostrarli, e mostrerolli 
Oltre, quanto’! potrà menar mia scuola. 
Laonde io l’ho menato fuori dell’empia gola dell’Inferno, 
per mostrargli ciò ch'egli al nostro modo non adocchia, e 
gli mostrerò più oltre ancora, quanto la mia guidatrice 
ragione lo potrà condurre. 
Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 
Die’ dianzi il monte, e perchè tutti ad una 35 
Parver gridare infino a’ suoi piè molli? 


Ma, se tu lo sai, spiegami perchè poc’anzi #l monte tre- 
mò, diede tai crolli, come cosa che cada (Purg., XX, 127 
e 128.), e perchè tutti insieme gli spiriti gridarono dalla 
cima del monte infin laggiù, colà dove lo batte l'onda 
e porta de’ giunchi sovra’l molle limo? (Purg., I, 101 
e 102.) 


Sì mi die’, dimandando, per la cruna 
Del mio disio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna. 
Virgilio, facendo questa dimanda, mi colse propriamente 
nel punto più intrinseco del mio desiderio, in guisa che 
la mia natural sete di sapere si fece meno avida, mi 
travagliò di meno, solamente con la speranza, allora ve- 
nutami, che quella sete sarebbesi fatta sazia. 
Quci cominciò: Cosa non è che sanza 40 
Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d’usanza. 


E quello spirito rispose: Qui non v’è cosa che senta, che 
provi gli effetti della religione di questa montagna senza 
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un ordine prestabilito, o che alcuna di quelle cose, che 
vi accadono, sia fuori della consuetudine del luogo. 
Libero è qui d’ogni alterazione; 
Questo luogo è libero, è immune da ogni alterazione; 
Di quel che'l Ciel da sè in sè riceve 
Esserci puote, e non d’altro, cagione. 45 


Ci può essere alterazione per causa di quello, che il Cielo 
in sè riceve da sè, per sua spontanea deliberazione; ma 
per altro motivo non già. | 
Perchè non pioggia, non grandine, o neve, 
Non rugiada, non brina più su cade 
Che la scaletta de’ tre gradi breve. 
Imperocchè più su, al di sopra della breve scaletta dei 
tre gradi, che sono innanzi alla porta del Purgatorio, 
non cade pioggia, non grandine, non neve, non rugiada, 
non brina. 
Nuvole spesse non paion, nè rade, 
Nè corruscar, nè figlia di Taumante, (4) 50 
Che di là cangia sovente contrade. 
Più su che la scaletta de tre gradi non appaiono nu- 
vole dense, nè rade, nè vi lampeggia, né vi si vede l’Iri- 
de, figlia di Taumante, la quale, nel mondo di là, can- 
gia spesso contrade, apparendo ora in uno, ora in altro 
punto dell’aria. 
Secco vapor non surge più avante 
Ch'al sommo de’ tre gradi ch'io parlai, 
Ov'ha'l vicario di Pietro le piante. 
Secco vapore, onde hanno origine i venti, non s’alza più 
su dell’ultimo de’ tre scalini, di cui ti ho parlato, sul 
quale l'Angelo di Dio, sedendo in su la soglia dell’uscio 


del Purgatorio, tiene ambo le piante (Purg., IX, 103 e 
104.). 


(1) Iride, messaggiera di Giunone, era figlia di Taumante c di Elettra. 
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Trema forse più giù poco od assal, 99 
Ma, per vento che in terra si nasconda, 
Non so come, quassù non tremò mal; 


Forse più giù che Za scaletta de’ tre gradi, al di sotto 
della porta del Purgatorio, il monte trema poco o assai; 
ma quassù, al di sopra di quella porta il monte non ha 
mai tremato, a motivo di vento, che sia nascosto den- 
tro alla terra, nè so come nascosto vi sia. 


Tremaci quando alcuna anima monda 
Sentesi, sì che surga, o che si mova 
Per salir su, c tal grido seconda. 60 


Qui trema quando alcuna anima si sente così purificata, 
che sorga in piedi, s’ella è di quelle che giacciono per 
terra in questo cerchio, o si muova, si metta in cam- 
mino, s’ella è di alcuno degli altri cerchi, per salire al 
cielo, e allora il grido, che tutti fanno, cantando: Glo- 
ria in excelsis Deo (Purg., XX, 136.), accompagna il 
tremar del monte. 


Della mondizia 11 sol voler fa prova, 
Che, tutta libera a mutar convento, 
L’alma sorprende, c di volar le giova. 
La sola volontà di sorgere, o di muoversi, fa prova, te- 
stimonianza certa dell’avvenuta purificazione, la qual vo- 
lontà investe l’anima fatta libera del tutto a mutare stan- 
za e compagnia, a passare dal Purgatorio al Paradiso, 
e le dà efficace aiuto a volare. 
Prima vuol ben; ma non lascia talento, 


Anche prima che l’anima si senta monda, vuol bene, bra- 
ma di salir su, ma non lascia, non ismette il desiderio 
di proseguire a purgarsi, 


Ché divina giustizia con tal voglia, 65 
Come fu al peccar, pone al tormento. 
s Imperocché la divina giustizia pone al tormento l’anima 


con tal voglia, che le fa bramare di salire al Cielo, e in 
pari tempo di restare a mondarsi nelle pene del Purga- 
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torio, così come nel mondo ella nel peccare, soflomet- 
tendo la ragione al talento (Inf., V, 39.), determinossi 
al bugiardo piucere del vizio facendo guerra alla voglia 
del vero bene. 

Ed lo, che son giaciuto a questa doglia 

Cinquecent’anni e più, pur mo sentii 

Libera volontà di miglior soglia. 

Ed io, che in questo cerchio son giaciuto per terra più 
di cinquecento anni, dopo di essere stato prima in altri 
cerchi, ora soltanto sentii di avere libera volontà di salir 
su, dove si ha soggiorno migliore assai di questo. 
Però sentisti il tremoto, e li pii 70 

Spiriti per lo monte render lode 

A quel Signor, che tosto su gl’invii. 

Perciò hai sentito il tremuoto, ed hai sentito Ze devote 
ombre purganti (Purg., XIII, 82.) render lode per tutto 
il monte all’eterno Signore, che io prego le invii presta- 
mente esse tutte ancora al gaudio celeste. 

Così gli disse; c però ch'e’ sì gode 

Tanto del ber quant'è grande la sete, 

Non saprei dir quant’ei mi fece prode. 75 
Così quello spirito disse a Virgilio; e dappoichè tanto. 
più si gode del bere, quanto più grande è la sete, io 
non saprei dire quanto egli mi fece piacere con queste 
spiegazioni. 

E savio Duca: Omai veggio la rete, 
Che qui vi piglia, e come si scalappia, 
Perchè ci trema, e di che corgaudete. 
E il mio savio Duca gli replicò: Oramai veggo qual sia 
la rete che qui vi tiene rinchiusi, e come da essa si esce, 
e perchè il monte trema, e di che cosa tutti insieme vi 
rallegrate. 
Ora chi fosti piacciati ch'io sappia, 
E, perchè tanti secoli giaciuto 80 
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Qui se’, nelle parole tuc mi cappia. 
Ora piacciati che io sappia chi tu fosti, e che io nelle 


tue parole capisca perchè sei giaciuto tanti secoli in que- 
sto quinto girone. 


Nel tempo chel buon Tito con l’aiuto (1) 
Del sommo rege vendicò le fora, 
Ond’usci’l sangue per Giuda venduto, 
Col nome che più dura e più onora 85 
Er'io di là, rispose quello spirto, 
Famoso assai, ma non con fede ancora.. 


Quello spirito rispose: Nel tempo che il buon Tito Vespa- 
siano, con la distruzione di Gerusalemme, vendicò le fe- 
rite, dalle quali uscì il sangue venduto da Giuda Sca- 
riotto, la morte del divin Redentore, io di là, nel mondo, 
era assai famoso col nome di poeta; che dura più di 
qualunque altro nome, ed onora più di qualunque al- 
tro titolo, ma io non era ancora seguace di quella fede 
ch'è principio alla via di salvazione (Inf., II, 29 e 30.). 


Tanto fu dolce mio vocale spirto, 
Che, Tolosano, a sè mi trasse Roma, 
Ove mertai le tempie ornar di mirto. 90 


Il mio canto fu così dolce e grato, che, sendo io nato 
a Tolosa, Roma madre d’ogni civil arte (Tasso) mi tirò. 
a sè, ein Roma io meritai di ornare le mie tempie con 
la corona di mirto. 


Stazio la gente ancor di là mi noma, 


(1) Publio Stazio Papinio nacque in Napoli, dove il suo padre Papinio, i cui 
maggiori crano dell'Epiro, ebbe privilegio di cittadinanza. Fu caro all'imperatore 
Domiziano, quantunque siavi chi affermi che da questi fosse ucciso di stilo nell’an- 
no 96 dell'èra cristiana. A' tempi di Dante tenevasi per fermo che Stazio fosse di 
Tolosa, ma dalle Selve, opera di Stazio in vario metro, scoperte nel XV secolo, ap- 
parisce ch'egli è Napolitano. Scrisse la Tebaide in XII libri, o l’Achilleide, della 
quale ne abbiam due. Quest'allimo poema è imperfetto. La più comune opinione 
è che Stazio sopraggiunto dalla morte non lo terminasse; alcuni però credono che 
quel che di esso manca siasi smarrito. 

Scrive il Tommaseo: « Il buon Forcellini ripete il detto di non so chi intorno 
a Stazio: Nelle Selve erudito, sublime nella Tebaide, nell’Achilleide blando. » Que- 
sto mon so chi è Tommaso di Pineda. 
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Cantai di Tebe, e poi del grande Achille, 

Ma caddi in via con la seconda soma. 
La gente umana, ch’è di là, nel mondo de’ vivi, mi 
chiama tuttora col nome di Stazio; cantai la guerra Te- 
bana tra i due fratelli Eteocle e Polinice, e poscia can- 
tai del grande Achille, ma caddi per via col carico di 
questo secondo poema, fui giunto da morte innanzi che 
lo avessi recato alla sua perfezione. 

Al mio ardor fur seme le faville, 
Che mi scaldàr, della divina fiamma, 95 
Onde sono allumati più di mille; 


Al mio poetico ardore furono eccitamento le faville di 
quella divina fiamma, le quali mi scaldarono l’ingegno, 
e sono luce di sapienza a più di mille privilegiate in- 
telligenze; 
Dell’Eneida dico, la qual mamma 
Fummi, e fummi nutrice poetando; 


Io dico, che al mio ardore fur seme le faville della Eneide, 
la quale mi fu madre di buon gusto letterario, e mi fu 
nutrice educandomi alla vera poesia; 

Senz’'essa non fermai peso di dramma. 


Senza la guida della Eneide io non feci un passo, non 
istabilii nel mio pensiero e ne’ miei versi alcuna cosa, 
alcuna frase, benchè stata fosse del più picciolo peso. 
E, per esser vissuto di là quando 100 
Visse Virgilio, assentirei un Sole 
Più ch non deggio al mio uscir di bando. 
E sarei contento di rimanere un anno di più che io non 
debbo al mio uscire da questo esilio nel Purgatorio, se 
avessi avuta la fortuna di vivere quando Virgilio visse 
a Roma sotto il buon Augusto (Inf., I, 71.). 
Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso, che tacendo dicea: Taci. 


Queste parole di Stazio fecero rivolgere verso me Vir- 
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gilio con uno sguardo, con siffatta attitudine di volto, 
che senza parlare mi diceva: Taci. 


Ma non può tutto la virtù che vuole. - 105 
Ma la virtù che vuole, la volontà non può interamente 
tutto quello ch’ella desidera; 

Chò riso e pianto son tanto seguaci 

Alla passion, di che ciascun si spicca, 

Che men seguon voler ne’ più veraci. 

Imperocchè il riso e il pianto sono tanto seguaci della 
passione, dalla quale ciascun di essi, il riso e il pianto, 
spontaneamente si dispicca, s’ingenera, che l’uno e l’al- 
tro ne’ cuori più veraci, più amanti della verità, seguo- 
no meno, ubbidiscono meno l’impero della volontà. 

Io pur sorrisi, come l’uom che ammicca; (4) 


Io sorrisi solamente, come sorride l’uomo che di nasco- 
sto, senza che altri se ne accorga, vuole con quel fur- 
tivo sorriso far cenno ad un qualcheduno; 


Per che l'ombra si tacque, e riguardommi 140 
Negli occhi, ove’! sembiante più si ficca. 


Per la qual cosa l’ombra di Stazio si tacque, e mi ri- 
guardò negli occhi, dove l’aspetto dell’animo si manife- 
sta di più, si fissa di più la potenza del pensiero. 


E: Se tanto lavoro in bene assommi, 
Disse, perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar di riso dimostrommi? 


E quell’ombra disse a me: Se tu possa assommare in 
bene, condurre al sommo, a buon termine un tanto la- 
voro, una tanta impresa, qual si è quella di viaggiare 
per questo regno spirituale; dimmi perchè la tua faccia 
or ora mi mostrò un lampo di sorriso? 


(1) fo pur sorrisi come l'uom che ammicca. « Solemo ancora (scrive il Varchi 
nell'Ercolano) quando volemo essere intesi con cenni senza parlare, chiudere un 
occhio, il che si chiama far d'occhio, ovvero far l'occhiolino, che i Latini dicevano 
rictare; il che leggiadramente diciamo ancora noi con una voce sola ammiccare. » 
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Or son io d’una parte c, d'altra preso; 115 
L’una mi fa tacer, l’altra scongiura 
Ora io mi trovo stretto dall’una e dall’altra parte; l’una, 
dov'è Virgilio, mi fa tacere, l’altra, dov'è Stazio, mi sti- 
mola 
Ch'i' dica; ond’io sospiro, e sono inteso 
Dal mio Maestro; e: Non aver paura, 
Mi disse, di parlar; ma parla, e digli 
Quel ch'e’ dimanda con cotanta cura. cl 120 
Il mio Maestro allora mi confortò con queste parole: Di° 
pure, e non aver paura di parlare; ma parla e digli ciò 
ch’egli con tanta insistenza ti addimanda. 
Ond'io: Forse che tu ti maravigli, 
Antico spirto, del rider ch'io fel; 
Ma più d’ammirazion vo’ che ti pigli. 
Questi, che guida in alto gli occhi miei, 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 125 
Forza a cantar degli uomini e de’ Dei. 
Se cagione altra al mio rider credesti, 
Lasciala per non vera; ed esser credi 
Quelle parole, che di lui dicesti. 
E credi pure che la cagione del mio ridere furono quelle 
parole, che tu dicesti di Virgilio, senza sapere ch°e’ ti fosse 
presente. 
Già si chinava ad abbracciar li piedi 130 
Al mio Dottor; ma e’ gli disse: Frate, 
Non far, chè tu se’ ombra, ed ombra vedi. 


Fratello, non far questo, non volere abbracciarmi, mer- 
cecchè tu sei ombra, ed in me pure vedi un’ombra, che 
non può essere abbracciata. 
Ed ci surgendo: Or puoi la quantitate 
Comprender dell’amor, ch'a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitate, 135 
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Trattando l’ombre come cosa salda. 
E Stazio, rialzandosi in piedi, gli rispose: Or puoi com- 
prendere quanto sia l’amore, che m’intiamma per te, quan- 
do giungo perfino a dimenticare la nostra impalpabilità, 
trattando le ombre come cosa materiale, come persona 
(Inf., VI, 36.). 
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CANTO XXII° 


LUOGO DELL'AZIONE. Scala che conduce dal quinto al sesto girone; 
indi il girone sesto del Purgatorio. 


TEMPO DELL'AZIONE. Verso le ore 9 del mattino del 30 Marzo 1300. 
ARGOMENTO 


Mentre i Poeti salgono al sesto cerchio, Stazio racconta a 
Virgilio per quali peccati e’ stato sia tanti secoli a penare nel 
Purgatorio; poscia gli dice come si convertì alla fede cristiana. 
Dopo ciò Virgilio, richiesto da Stazio, gli dà contezza di molti 
poeti greci e latini, non che di parecchie antiche donne, che sono 
nel limbo. Pervenuti al sesto cerchio, incontrano un albero pieno 
di odorosi pomi, dal quale escono voci, che invitano alla tem- 
peranza. 


Già era l’Angel dietro a noi rimaso, 
L’Angel che n’avca volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso; 


Era già rimasto dietro a noi, che avevamo camminato pur 
lungo la roccia (Purg., XX, ©.), l’Angelo che ci aveva 
indirizzati su per la scala, che conduce al cerchio sesto, 
avendomi prima cancellato dalla fronte un altro de’ P, che 
v’impresse il custode della porta del Purgatorio; 
E quei c'hanno a giustizia lor disiro 

Detto n’avcan: Beuti, e le suc voci 5 

Con silàunt, senz'altro, ciò forniro. (41) 
E quegli spiriti, che hanno rivolto alla giustizia il lor 
desiderio, aveano detto la gran sentenza di Cristo: Beati 
qui siliunt iustitiam (Beati que’ che sitiscono la giu- 


(1) Beati qui esuriunt el siliunt iustitiam (Matth., V, 6.). L'Ottimo chiosa: « Que- 
sta beatitudine corrisponde in contrario all'avarizia; perocché l’avaro desidera a sé 


ciò ch'è d'altrui; cd il giusto vuole che a ciascuno sia attribuito quello che a lui 
si dee. » 
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stizia); e le lor voci finirono queste parole, senza ag- 
giunger le altre, che sono nel Vangelo. 
Ed io, più licve che per l'altre foci, 
M’andava sì, che senza alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci; 
Ed io, fatto spedito e snello più che per le altre foci 
(Purg., XII, 112.), per le altre scale dei sottoposti cerchi 
del Purgatorio, camminava così, che senza alcuna fatica 
seguitava, salendo, i veloci spiriti di Virgilio e di Stazio; 
Quando Virgilio cominciò: Amore, 10 
Acceso di virtù, sempre altro accese. 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 
Quando Virgilio disse a Stazio: Amore, che acceso sia 
di virtù, sempre accese altro amore, sol che di fuori la 
sua fiamma si appalesasse. 
Onde, d’allora che tra noi discese 
Nel limbo dell'Inferno Giuvenale, (4) 
Che la tua affezion mi fe’ palese, 15 


Laonde da quel giorno che l’anima di Giovenale discese 
fra noi che stiamo nel limbo, nel primo cerchio dell’In- 
ferno, e mi fece palese il tuo affetto verso di me, 


Mia benvoglienza inverso te fu quale 
Più strinse alcun di non vista persona, 
Sì ch’or mì parran corte queste scale. 


La mia benevolenza verso di te fu quale più strinse 
mai di affetto alcun cuore per una persona non vista, 
e, non ti avendo veduto ancor da presso, m’innamorai 
di te, come per fama uom s'innamora (Petr., Canz. XI.); 
in guisa che ora, per lo contento di esserti vicino, mi 
parran corte le scale, che si hanno a far tuttavia per 
ascendere alla cima di questo monte. 


Ma dimmi, c, come amico, mi perdona 
Se troppa sicurtà m’allarga il freno, 20 


(1) Giunio Giovenale, di Aquino, elegaptissimo scrittore di satire. 
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E, come amico, omai meco ragiona: 


Ma dimmi, e, come amico che mi sei, perdonami se troppa 
confidenza mi allarga il freno, mi fa sciolto a chiederti 
ciò che diversamente non chiederei, e tu pure, come ami- 
co, ragiona ormai con me: 


Come poteo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia, fra cotanto senno, 
Di quanto, per tua cura, fosti pieno? 
Dimmiì dunque come l’avarizia potè aver luogo dentro 
al tuo cuore, fra tanto senno, di quanto tu fosti pieno 
per lo tuo studio indefesso? 
Queste parole Stazio mover fenno 25 
Un poco a riso pria; poscia rispose: 
Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno. 
Ogni tua parola è per me una cara dimostrazione d’a- 
more. 
Veramente più volte appaion cose, 
Che dànno a dubitar falsa matera, 
Per le vere cagion che sono ascose. 30 


Veramente più volte si veggono cose, che danno falsa 
materia a dubitare, perchè nascoste sono le vere cagioni 
delle cose medesime. I 
La tua dimanda tuo creder m'avvera 
Esser ch'io fossi avaro in l’altra vita, 
Forse per quella cerchia dov'io era. 
La tua interrogazione mi accerta che il tuo credere è 
che io nell’altra vita sia stato avaro, e forse tu ciò credi 
a motivo del quinto cerchio del Purgatorio, dove io era 
e dove mi trovasti. 
Or sappi ch’avarizia fu partita 
Troppo da me, e questa dismisura 39 
Migliaia di lunari hanno punita. 


Or sappi adunque che l’avarizia fu invece troppo lou- 
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tana da me, c migliaia di lunazioni hanno punito questo 
mio soverchio, che fu dissennata prodigalità. 
E sc non fosse ch'io drizzai mia cura, 
Quand’io intesi là dove tu esclame, 
Crucciato quasi, all'umana natura: 


E, se non era che io mi rimisi sul diritto cammino, quando 
io intesi quel passo là dove tu, quasi sdegnato, alla uma- 
na natura gridi: 


A che non reggi tu, o sacra fame 40 
Dell’oro, l'appetito de’ mortali? (1) 
Perchè, o esecrata fame dell’oro, non sei di freno all’ap- 
petito de’ mortali? 
Voltando sentirei le giostre grame, 


Se io non avessi bene inteso questo tuo grido, ora nel 
quarto cerchio dell’Inferno, vollando pesi per forza di 
poppa (Inf., VII, 27.), sentirei l’affanno delle infruttuose 
giostre (Ivi, 35.), che fanno i prodighi e gli avari per- 
cuotendosi incontro (Ivi, 28.) e gridando sempre in loro 
ontoso metro (Ivi, 33). 


Allor m’accorsi che troppo aprir l’ali 
Potcan le mani a spendere, e pentè’mi 
Così di quel come degli altri mali. 45 
Allora m’accorsi che le mani poteano aprirsi troppo a 
scialacquare, e mi pentii così di quello come degli altri 
peccati. 
Quanti risurgeran co’ crini scemi, 
Per la ignoranza, che di questa pecca 
Toglie il pentèr vivendo, e negli estremi! 
Oh quanti scialacquatori risorgerazzo del sepolcro co’ 
crin mozzi (Inf., VII, 96 e 57.) per la inescusabile igno- 
ranza, che toglie loro il pentirsi di questo peccato di 


sciocca prodigalità, non lo supponendo esser peccato, tan- 
to mentre sono î2 /a vita serena (Inf., VI, 61.) con mal 


(1) Quid non mortalia peclora cogis, auri sacra fames? Acnead. ill. 
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dare (Inf., VII, 58.), quanto mentre sono in punto di 
morte, con fare testamentarii lasciti, oltre il convenevole, 
a danno de’ legittimi eredi. 


E sappi che la colpa, che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato, 50 
Con esso insieme qui suo: verde secca. 
E suppi che la colpa, la quale ribatte indietro alcun pec- 
cato per diritta opposizione, siccome la prodigalità rim- 


becca l’avarizia, essa colpa, nel Purgatorio, secca il suo 
verde, si consuma in compagnia del peccato che l’è con- 


trario. 

‘ Però so son tra quella gente stato, 

Che piange l’avarizia, per purgarmi, 

Per lo contrario suo m'è incontrato. 
Però se io per purgarmi del peccato di prodigalità sono 
stato fra quella gente, che piange per lo peccato d’ava- 
rizia, ciò mi è avvenuto per lo peccato a questa contrario. 

Or quando tu cantasti le crude armi 55 

Della ‘doppia tristizia di Giocasta, (1) 

Disse cantor de’ bucolici carmi, (2) 
Il cantore de’ pastorali versi allora disse: Or quando tu, 
Stazio, cantasti le armi fratricide de’ due tristi figli di 
Giocasta, 

Per quel che Clio li con teco tasta, 

Non par che ti facesse ancor fedele 

La Fe’, senza la qual ben far non basta. 60 
Per quello che lì, nel tuo poema della Tebaide, la invo- 
cata favolosa Clio tratta con te, non apparisce che la Fede, 
senza la quale x0n Dasta aver mercedi (Inf., IV, 84.), 
aver meriti di buone opere, non ancor ti facesse adora» 


debitamente Dio (Ivi, 38.), non essere fedele alla nuova 
legge di grazia. 


(1) Eteocle e Polinice, figli di Giocasta, per avidita di regno, si trucidarono. 
Vedi la nota al verso 54 del Canto XXVI dell'Inferno. 
(2) Virgilio scrisse anche le egloghe, che intitolò Bucolica. 


20 
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Sc così è, quai lumi o quai candele 
Ti stenebraron sì, che tu drizzasti 
Poscia diretro al Pescator le vele? 


Or s’egli è così, e se, ciò non ostante, di fece fedele la 
Fede di Cristo, quali splendori di grazia celeste, o quale 
luce di umani insegnamenti ti tolsero le tenebre del pa- 
ganesimo in modo che poi tu, nel mare della vita, in- 
dirizzasti le tue vele dietro la mistica navicella di Pietro, 
pescatore di Galilea, vicario di Cristo in terra? 


Ed egli a lui: Tu prima mi guidasti, 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 65 
E poi appresso a Dio m’alluminasti. 
E Stazio a Virgilio rispose: Tu primieramente mi fosti 
guida perchè io camminassi verso il monte del Parnaso 
a bere nelle sue grotte l’acque della poesia, presso le 
quali seggono le nove favolose Muse, nel cui numero è 
Clio, che io invocai; e poscia tu pure, dopo Dio, allu- 
minasti la mia mente nella verità della Fede. 
Facesti come quei che va di notte, 
Che porta il lume dietro, e sè non giova, 
Ma dopo sè fa le persone dotte; 
Tu, riguardo a me, facesti come colui, che, camminando 
di notte, porta il lume dietro, il perchè non fa lume a 


sè stesso, ma invece fa lume alle persone che gli vanno 
da tergo, insegnando loro la strada; 


Quando dicesti: Secol si rinnova; 70 
Torna giustizia, c primo tempo umano; 
E progenie discende dal ciel nuova. (1) 
E questo lume di verità mi venne da te, quando dicesti: 


Già del carme Cumeo l’ultima venne 
Età; maraviglioso ordin novello 


(1) Ultima Cumacei venit iam carminis aelas; 
Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo, 
lam redit et Virgo, rodeunt Saturnia regna, 
lam nova progenies coclo demittitur alto. 
VIRGIL., Egloga IV, 4 e seg. 
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Di secoli comincia, e già ritorna 
La Vergin, di Saturno il regno riede; 
Già una progenie non veduta mai 
Dall’alto ciel si fa venire in terra. 
Per te poeta fui, per te cristiano; 
Ma perchè veggi me’ ciò ch'io disegno, 
A colorar distenderò la mano. | 75 
Ma perchè tu vegga meglio ciò che finora non ho che 
abbozzato, ora applicherò la mano a colorire il mio di- 


segno; ora ti spiegherò largamente quello, di cui ti ho 
data una semplice indicazione. 


Già cera il mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza, seminata 
Per li messaggi dell’eterno regno; 
Quando io leggeva que’ tuoi versi, il mondo già nel suo 
interno era tutto quanto ripieno della vera credenza, che 
fu seminata dagli Apostoli, messaggieri, annunziatori del 
regno della eterna beatitudine; 
E la parola tua sopra toccata 
Si consonava a’ nuovi predicanti; 80 


. 


e le tue parole, che ti ho poc’anzi ripetute, si consuo- 

navano, si combinavano con le parole de’ predicatori della 

nuova legge, de’ messaggieri del Vangelo; 
Ond’io a visitarli presì usata. 


Laonde io, per avere maggiori schiarimenti, presi usanza 
di visitare e consultare i nuovi predicanti. 


Vennermi poi parendo tanto santi, 
Che, quando Domizian li perseguette, (1) 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti. 


I nuovi predicanti poi mi comparirono così santi, che, 
quando Domiziano mosse contro di loro la seconda per- 


“ 


(1) Domiziano imperatore romano mosse la sccunda persecuzione contra i cri- 
Stiarii. Fu morto nell’anno 96 dell’éra vulgare. 
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secuzione, i loro pianti non furono senza l’accompagna- 
mento delle mie lagrime. 


E, mentre che di là per me si stette, 85 
Io gli sovvenni, e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutt’altre sette. 


E, mentre che stetti nel mondo di là, io diedi soccorso 
ai nuovi predicanti e ai lor seguaci, e i diritti e santi 
costumi loro mi fecero disprezzare qualunque altra setta 
religiosa. 


E pria ch'io conducessi i Greci a’ fiumi 
Di Tebe poctando, ebb'io battesmo; 
Ma per paura chiuso cristian fu’mi, 90 


E prima che io, nel mio poema, in cui cantai le crude 
armi della doppia tristizia di Giocasta, conducessi i 
Greci ai fiumi di Tebe, narrassi in versi la spedizione 
de’ Greci, che si accamparono sulle sponde di que’ fiumi, 
io ricevetti il battesimo, ch’è la porta della Fede (Inf., 
IV, 37.), della vera credenza; ma per paura dei tormenti, 
che ai cristiani si facevano sofferire, io rimasi cristiano 
occulto, 


Lungamente mostrando paganesmo; 
per lungo tempo dando altrui a divederc che io fossi 
pagano; 
FE questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fe’ più che’l quarto centesmo. 
E questa tiepidezza in ben far messa (Purg., XVIII, 107.), 
questa paura ad appalesarmi cristiano mi fece girare più 
che quattrocento anni sempre correndo attorno al quarto 
cerchio, dove sono puniti gli accidiosi. 
Tu dunque, che levato m'hai coperchio, 
Che m’ascondeva quanto bene io dico, 99 
Or tu dunque, che con Za parola tua sopra toccata, la 


quale si consonaca a’ nuovi predicanti, mi hai levato 
il coperchio, il velame delle pagane superstizioni, che 
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mi nascondeva la luce della vera credenza, ch'è quel sì 
gran bene, di cui ti ragiono, 


Mentre che del salire avem soperchio, 


mentre che per salire alla vetta del monte abbiamo un 
tempo maggiore di quello, che abbisogna, 


Dimmi dov’è Terenzio, nostro antico, 
Cecilio, Plauto e Varro, se lo sai; (4) 
Dimmi sc son dannati, ed in qual vico. 


E, dappoichè tu vieni dal Limbo, dimmi se questi famosi 
poeti sono dannati, ed in qual cerchio dell’Inferno si tro- 
| Vano. 


Costoro, e Persio, ed io, ed altri assai, (2) 100 
Rispose il Duca mio, siam con quel Greco, 
Che le Muse lattàr più ch’altro mai, 

Nel primo cinghio del carcere cieco. 


E il mio Duca gli rispose: Questi poeti, de’ quali mi hai 
dimandato, e Persio, ed io ed altri molti, stiamo tutti 
nel Limbo, nel primo cerchio, che Vabisso cigne (Inf., 
IV, 24.), in compagnia di quel greco poeta sovrano (Ivi, 
88.), che le Muse allattarono più che qualunque altro 
mai. 


Spesse fiate ragioniam del monte, 
Cha le nutrici nostre sempre seco. 105 
E laggiù, nel primo cinghio del carcere cieco, assai spes- 


(1) Publio Terenzio, nato in Cartagine, e Marco Accio Plauto, di Sarsina nell'Um- 
bria, poeti latini notissimi, de’ quali abbiam tuttora parecchie commedie. 

Stazio Cecilio, che vuolsi Milanese, scrisse più di trenta commedie, delle quali 
non rimangono che pochissimi versi. Quintiliano lo pone in prima schiera con Te- 
renzio e Plauto. 

Publio Terenzio Varrone, oriundo di Atace nella provincia di Narbona, compose 
un poema sulla spedizione degli Argonauti, del quale io non conosco più di dodici 
versi. Si dice che Virgilio studiasse molto l'opera di Varrone, e che ne imitasse lo 
stile. 

(2) Aulo Persio Flucco, di Volterra in Toscana, fa scrittore di Salire, sci delle 
quali pervennero a noi. Di lui dice Boilcau (Art. Poèt.): 

Perse, cn ses vers obscurs, mais serréès cl pressants, 
Affecta d'enfermer moins de mots que de sens. 
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so ragioniamo del monte Parnaso, che sempre ha con 
cè le Muse, le quali furono le nostre nutrici, allattarono 
anche noi. 


Euripide v'è nosco, e Anacreonte, 
Simonide, Agatone, ed altri piue 
Greci, che già di lauro ornàr la fronte. (4) 


Con noi latini stanno pure Euripide, Anacreonte, Simo- 
nide, Agatone ed altri molti greci, i quali già ebbero 
adorna la lor fronte della corona d’alloro, 0207 d’impe- 
ratori ec di poeti (Petrar.). 


Quivi si veggion delle genti tue 
Quivi, nel Limbo, fra le altre illustri donne, se ne veggono 
ancora parecchie delle tue genti, della razza de’ perso- 


naggi, che tu celebrasti canlando di Tebe, e poi del gran- 
de Achille (Purg., XXI, 92.), le quali sono 


Antigone, Deifile cd Argia, 110 


(1) Euripide celebre poeta. tragico greco, nacque in Salamina (comunemente 
però lo si dice ateniese) lo stesso giorno, che l’armata de’ Greci comandata da Te- 
mistocle, contrastando, come cantò il Petrarca (Canz. V.), 


« . + + . al temerario ardir di Serse, 

« ‘Che fece, per calcare i nostri liti, 

« Di nuovi ponti oltraggio alla marina, 
adoperò con sì prodigioso valore che furono 

« . + +. nella morte de' mariti 

« Tutte vestite a brun le donne. Perse; 
imperocche allora fu veduto 

« . . tinto in rosso il mar di Salamina. 


Questo poeta, delle cui 75 tragedie non pe rimangono che f9, mori sbranato 
da’ cani alla corte di Archelao l’anno 407 avanti Cristo. si 

Anacreonte di Ceo (ora isola di Zea), poeta lirico greco inventore del genere, 
che dal suo nome appellasi anacreontico. Le poche odi, che di Ini abbiamo, si fanno 
ammirare per eleganza e semplicità. Narrasi che morisse soffocato da un granello 
d'uva. Era vecchio assai, e amava ancora la compagnia di belle giovanette. 

Alcuni testi, invece di Anacreonte, hanno Antifonte poeta greco tragico lodato 
da Aristotele e da Plutarco. 

Simonide, dell’isola di Cea, visse nel quinto secolo avanti Cristo. Compose epi- 
grammi, elegie e odi, che i suoi contemporanei mettevano a paro con le odi di Pin- 
daro. La sua poesia era specialmente acconcia a muovere l'affetto della compassione. 

Agatone, di cui parla Aristotele, scrisse un dramma intitolato: // fiore. 
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Ed Ismene si trista come fue. (4) 


La quale Ismene è tuttavia così afflitta ne’ sembianti, 
com’ella fu quando visse. 


Vedesi quella, che mostrò Langia; 


Vi si vede Isifile, che all’assetato Adrasto insegnò la fon- 
tana Langia; 


Evvi la figlia di Tiresia, c Tcti, 
E con le suore sue Deidamia. (2) 
Tacevansi amendue già li poeti, 1415 
Di nuovo attenti a riguardare intorno 
Liberi dal salire e dai pareti; 


I due poeti Virgilio e Stazio, che io seguiva in su, aveano 
\ già finito di salir la scala, ch’è fra i duo pareti del duro 
macigno (Purg., XIX, 48.); i 


(1) Antigone figlia di Giocasta e di Edipo re di Tebe. Bivenuto cieco il suo pa- 
dre, ella eragli di guida. Per questa di lei pietà verso il padre fu scannata da Creonte, 
suo zio materno, il quale fattosi re di Tebe fu morto da Teseo per aver negata la 
sepoltura a' cadaveri. 

Deifile figlia del re Adrasto, moglio di Tideo e madre di Diomede. Il suo padre 
e il suo marito trassero all'assedio di Tebe. 

Argia altra figlia di Adrasto e moglie di Polinice. Fu eccellentissima ricama- 
trice. Scrive Stazio nella Tebaide, Lib. XI, vers. 400 e seguenti: 

Nec palld vulgare nitens opus ipsa novaras 
Moeoniis Argia modis, et pollice docto 
Stamina purpureae sociaverat aurea telae. 

Ismene figlia di Edipo. 11 perché Dante la chiami frista o addolorata può ve- 
dersi in Stazio (Teb., XI, 630 e seg.). 

Antigone, furit inde senex. . . . . . - 
Multaque cum superis el diro questa cubili. . . . 
dd dia a venas prorupit aniles 
Vulnus, et infelic lustratur sanguine lectus. 
Illius erili stridentem in pectore plagam 
Ismene collapsa super, lachrymisque, comisque 
Siccabat plangene. . . .. . 

(2) Quella, che mostrò Langia, è Isifile figliuola di Toante re di Lenno, lasciata 
gravida e soletta da Giasone (Inf., XVIII, 94.). Di costei ho parlato nella nota al 
verso 87 del canto XVIII dell'Inferno. Ora qui debbo aggiugnere che fu venduta dai 
corsari a Licurgo di Nemea, che le diede a nudrire il suo figliuolino Ofelte. Un 
giorno andè a diporto fuori della città col pargoletto in braccio, e s'incontrò con 
Adrasto, che fortemente assetato pregolla ad insegnargli una qualche fontana; onde 
ella, deposto il bambino, corse a mostrare a quel re la fonte di Langia. Tornata 
poi a riprendere il fanciullo Ofette, lo trovò morto pe’ morsi d'una serpe. 
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E già le quattro ancelle cran del giorno 
Rimase addictro, e la quinta cera al temo, 
Drizzando pure in su l'ardente corno, (4) 120 


e già le quattro ancelle, le prime quattr’ore del giorno 
erano rimaste addietro, erano ornate dal servizio del 
dè (Purg., XII, 81.), e l’ora quinta, la quinta ancella del 
giorno era al timone del carro del Sole, unicamente oc- 
cupata ad indirizzare la luminosa, infuocata punta di 
esso timone in su, verso #/ più allo punto (Purg., II, 3.) 
della celeste volta, 


Quando il mio Duca: Io credo che allo stremo 
Le destre spalle volger ci convegna, 


quando il mio Duca disse: Io credo che per li Zuoghi 
spediti pur lungo la roccia (Purg., XX, 6.) anche in que- 
sto sesto girone ci convenga che le nostre destre sien 
sempre di fuori (Purg., XIX, 81.), verso la parte, 0nde 
cader si puote (Purg., XIII, 80.), 


Girando il monte come far solemo. 
Così l’usanza fu lì nostra insegna, 
E prendemmo la via con men sospetto 125 


La figlia di Tiresia qui nominata da Dante è o la pastorella Dafne, di cui parla 
Diodoro Siculo, o Istoriade, di cui fa menzione Pausania. Manto, pur figlia di Tiresia, 
non può essere, perché l’abbiam gia vista nell’Inferno fra gl'indovini. 

Teti figlia di Nereo, Dio marino, e moglie di Peleo re di Tessaglia, fu la madre 
del grande Achille (Inf., V, 65.). 

Deidamia fu figlia di Licomede e madre di Pirro, Stazio ne descrive la mara- 
vigliosa bellezza (Achill., I, 293 e seg.): 

Sed quantum virides pelagi Venus addita Nymphas 

Obruit, aut humeris quantum Diana relinquit 

Naides, effulget tantum regina decori 

Deidamia chori, pulchrisquo sororibus obstat. 

Hlius e roseo flammatur purpura vultu, 

Et gemmis lux maior inest, et blandius aurum. 
i ® a a . mnoverat una latentem 

Deidamia virum. dog de 
E questi era Achille, che dalla madre Teti fu portato a Sciro (Vedi la nota al verso 
39 del canto IX del Purgatorio), dove vestito donnescamente, e creduto essere una 
donzelletta, sollazzavasi con le figlie del re Licomede, ma in ispecial modo con la 
più bella di queste, ch'era Deidamia. 

(1) Vedasi l’Appendice a questo Canto. 
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Per l’assentir di quell’anima degna. 


Così la consuetudine di camminare avendo sempre la 
spalla sinistra verso il monte fu in quel luogo la nostra 
guida, e prendemmo la via in questo modo con minor 
sospetto di errare per lo consenso dato alle parole di Vir- 
gilio dall’anima di Stazio fatta degna di salire a Dio 
(Purg., VII, 5.). 

Elli givan dinanzi, ed io soletto 

Diretro, ed ascoltava lor sermoni, 

Ch'a poetar mi davano intelletto. 

Eglino, Virgilio e Stazio, camminavano dinanzi, ed io 
soletto me ne andava dietro a loro, ascoltando i ragio- 
namenti, che si facevano da essi, e mi davano iuspira- 
zione a poetici concetti. | 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni 130 

Un alber, che trovammo in mezza strada, 

Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

Ma subitamente ruppe i loro ragionamenti, ch’erano a 
me tanto grati, l’apparir di un albero, che trovammo sor- 
gere in mezzo alla strada, carico di pomi di odor soave 
e buono. 

E come abete in alto si digrada 

Dì ramo in ramo, così quello in giuso; 

Cred’io perchè persona su non vada. 135 
E come l’abete si digrada, si assottiglia di ramo in ra- 
mo, a guisa di piramide, andando in alto, si va sempre 
più restringendo a mano a mano che s’alza co’ suoi ra- 
mi; così quell’albero, che irovammo in mezza strada, 
sì digradava, si assottigliava in giù, di maniera che i 
suoi rami si allargavano a mano a mano che andavano 
verso la cima; e credo che ciò sia perchè alcuna persona 
non salgavi su. 

Dal lato, onde il cammin nostro era chiuso, 

Cadea dell’alta roccia un liquor chiaro, 
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E si spandeva per lc foglie suso. 


Dalla parte, onde il nostro cammino non potca disviare, 
perchè il continuato masso del monte era chiusura, spon- 
da alla strada, dall’alta roccia cadeva un chiaro liquore, 
e questo sì spandeva su per le foglie di quell’albero. 


Li due poeti all’alber s’appressaro, 
Ed una voce per entro le fronde 140 
Gridò: Di questo cibo avrete caro. 


I due poeti si avvicinarono all’albero, ed una voce s’in- 
tese gridare per entro le fronde del medesimo: Avrete 
carestia di questo cibo. 


Poi disse: Più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere, 
Ch’alla sua bocca, ch’or per noi risponde. (4) 


E quella voce, che gridò per entro le fronde, disse poi an- 
cora: La Vergine Maria pensava più alle nozze di Cana, 
perchè fossero onorevoli, nè mancanti di' nulla, che alla 
sua bocca, le cui parole, ch’ella pronunziò al suo Figlio 
in quelle nozze, ora sono una risposta di riprensione alla 
nostra cupidigia. 
E le Romane antiche per lor bere (2) 145 

Contente furon d’acqua, e Danicllo 

Dispregiò cibo, ed acquistò savere. (3) 
E le antiche donne romane si contentarono dell’acqua 
per unica bevanda nella lor sete; e il profeta Daniele di- 


spregiò le squisite vivande offertegli da Nabucodonosor, 
ed acquistò divina sapienza in premio di questo rifiuto. 


Lo secol primo, quant’oro, fu bello; 
Fe’ savorose con fame le ghiande, 


(1) È nota la istoria evangelica delle nozze in Cana di Galilea, alle quali in- 
tervenne la vergine Maria e il suo figlio Gesù. ° 

(2) Le donne dell'antica Repubblica romana erano divietate a bere il vino. Se 
una maritata ne avesse bevuto, il marito era in diritto anche di metterla a morte. 

(3) Il profeta Daniele pascevasi di legumi nella casa del re. E° si mise in cuore 
di non contaminarsi con le vivande del re... E Iddio rendelte Daniel intendente in 
ogni visione ed in sogni (Dan., I, 8, 17.). 
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E nèttare con sete ogni ruscello. 150 


Il primo secolo della nvmana generazione fu bello per l’in- 
nocenza quanto è bello l’oro fra tutti i metalli, e perciò 
si è denominato il secolo d’oro; alla fame degli uomini 
fece saporite le ghiande, e alla sete fece parer simile al 
nèttare l’acqua di ogni ruscello. 


Méle e locuste furon le vivande, 
Che nudriro il Battista nel diserto; (1) 
Per ch'egli è glorioso, e tanto grande, 
Quanto per l’Evangelio v'è aperto. 
Per la qual cosa esso Battista è glorioso e tanto grande 
fra gli uomini, quanto vi è fatto palese dal Vangelo, nel 


quale è detto che tra i nati dalle donne non sorse altro, 
che fosse maggiore del Battista. 


(1) San Giovanni Battista nel deserto nudrivasi di locusto e di miele salvatico 
(Marc., I, 6.). Non sorse tra i nati di donna un più grande di Giovanni Battista 
(Matt., XI, Îl.). 
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APPENDICE 


Drizzando pure in. su l’ardente corno. 


Il tanto benemerito della dantesca letteratura cavalier For- 
tunato Lanci interpreta in maniera del tutto nuova questo verso, 
siccome apparisce dalla seguente lettera (già pubblicata nell’Os- 
servatore Romano) indiritta all’esimio professor d’eloquenza Da- 
vid Farabulini. Credo opportuno di riportarla, mercecchè vi si 
contengono osservazioni, che ben possono servir di norma a sta- 
bilire il vero significato del suddetto verso. 


Chigrissimo Professore ed Amico. 


Se vi ricorda, nel Canto XXII del Purvatorio, Dante 
dalla quinta cornice salito alla sesta, in compagnia di 
Virgilio e Stazio, ivi ascolta il lungo ragionare de’ due 
antichi poeti; compiuto il quale, così esso Dante, come 
i suoi sozi « liberi dal salire e da’ paretì », attesero 
a riguardare le circonstanze; e innanzi di prender via 
allo intorno del girone, si dichiara l’ora del giorno, a 
che erano pervenuti, con que’ versi: (116, e ss.) 


E già le quattro ancelle cran del giorno 
rimase addietro, e la quinta era al temo 
drizzando pure in su l’ardente corno; 


per additare al lettore la poca distanza che rimanca per 
giungere al meriggio colà agli antipodi. 

Sopra il quale terzetto m’intalenta comunicarvi una 
mia investigazione, e ragionarvi breve tratto; pensando 
io che intorno all’ultimo verso sia accaduto uno di que- 
gli abbagli di ortografia, ne’ quali agevola lo incappare 
la maniera confusa, con che furon vergati i codici della 
divina Commedia, innanzi che il Boccaccio fissasse la 
retta spartizione delle parole e le interpunzioni nella scrit- 
tura. Ciò adopera che il senso verace, voluto esprimere 
dallo Alighieri in quel verso, rimanga storpiato, e ne 
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venga una falsa spiegazione. Così fu già da altri trovato 
nel verso « Mostrare un’oca bianca più ch’eburro » 
(Inf., XVII, 61), che stava nelle antiche edizioni più che 
burro: e così trovai io medesimo (Album 1860 pag. 61.) 
nell’altro verso « E nardo e mirra sonle ultime fasce » 
(Inf. XXIV, 109), dov’era stampato in prima son le wl- 
time fasce. Le quali due correzioni recarono proprietà 
e chiarezza a’ rispettivi versi. 

Nel terzetto in discorso lo abbaglio cade nelle pa- 
role în su l'ardente corno, perchè immaginandosi ac- 
centato quel sè, spiegasi che la quinta ora fraeva în sù 
l’ardente corno, il quale non puossi poi a meno di esti- 
mare che fosse la punta, l’apice del temo, al cui go- 
verno essa anucella ottemperava. Così hanno inteso fino 
ad ora tutti quanti i glossatori, e così è spiegato in 
tutte l’edizioni della divina Commedia. 

Mi è avviso che quel în sw non debba significare 
in alto, ma sopra o verso, come se fosse scritto con mo- 
derna ortografia sull’ardente corno, cioè drizzando verso 
l’ardente corno; conciossiacosa che quel Corno accenna 
manifestamente alla costellazione dell’Orsa minore, ov- 
vero al polo. E diffatti alla stagione del dantesco allego- 
rico viaggio, ch’erà circa l’equinozio di primotempo, il 
Sole, drizzandosi incessantemente al tropico di Cancro, 
intende verso l’alto del polo; il quale dal divino poeta è 
chiamato ardente, così perchè posto dal lato di esso tro- 
pico, che segna per noi l’eccesso del calore, come, e più 
probabilmente, perchè la Cinosura abbellita di una stella 
di prima grandezza e di due di seconda, splende mera- 
vigliosamente in cima del nostro emisfero. Espressione 
giù consecrata dallo Alighieri istesso a sigmificare la 
splendidezza, per quello che dice eziandio delle trè stel- 
le, che vide nello emisfero sottano (Purg., VIII, 69.) « A 
quelle trè facelle, — onde il polo di quà tutto quanto 
arde »; perchè erano di meraviglioso loro splendore cor- 
ruscanti da farne Dante ammirato. 

E che l’Orsa minore fosse corno in antico appellata 
ce lo insegna esso il poeta medesimo nel Paradiso (XIII, 
10), là dove per esemplare l’angelica costellazione, in cui 
era accolto, invita a sottrarre col pensiero dalla Cinosu- 
ride le due prime stelle della base del Corno, per ag- 
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giungerle a quelle dell'Orsa maggiore, a fare una doppia 
configurazione della corona d’Ariadne, e dice: 


Immagini la bocca di quel Corno, 
che si comincia in punta dello stelo, 
a cui la prima ruota và d’intorno... 


La comune della gente che riguarda il cielo, e mas- 
sime i pastori e coltivatori, hanno denominato varie stelle 
e costellazioni con nomi di loro trovato, tolti il più delle 
volte dall’ apparente figura, in cui sono aggruppate; e 
le Gallinelle, il Coreggiato, il Carro ne sono esempio, 
designando col primo le Pleiadi, col secondo la cintura 
e la spada d’Orione, in che trovano il manfanile e la 
vetta, e col terzo l’Orsa maggiore. Il Lasca nelle sue 
Madrigalesse (26) dice: « L’Arrigo ci mostrava il Carro 
e il Corno, — i Mercadanti, il Ladro ed Ortone ». Dove 
oltrefal Corno, congiunto col Carro, per indicare le due 
costellazionifpolari, mentova i Mercadanti e il Ladro, due 
popolari espressioni per indicare altri asterismi. E vera- 
mente per la loro disposizione le sette stelle dell’ Orsa 
minore sì convengono a meraviglia per essere raccolte 
nel profilo d’un corno, che abbia la punta in cima dello 
stelo « a cuî la prima ruota và d'intorno ». (*) 

I Greci chiamarono la costellazione polare Arctos, 
cioè l’Orsa, e Cynosura, cioè la coda del cane; i Romani 
la dissero Septentriones, cioè i sette buoi e Ursa minor; 
gli Arabi la denominarono il Feretro, e nello zodiaco di 
Denderah il polo è occupato da un picciolo quadrupede, 
che forse è cane, forse sciakal, e sarà stato chiamato di 
conseguenza. Perduta la tradizione della leggenda gero- 
glifica, con che fù segnato la prima volta il cielo da’ sa- 
pientissimi astronomi della più alta antichità, le genti 
si piacquero di appellare gli asterismi, secondo la figura 
che loro presentavano: però non è meraviglia se presso 
di noi l’Orsa minore fosse detta anche Corno, e così fos- 
se già indicata fin dai tempi di Dante. 

A conchiusione, il verso vuol significare che l’ancella 
quinta era a guida del temo, poggiando costantemente 


verso il polo. 
FORTUNATO LANCI. 
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CANTO XXIII" 


LUOGO DELL'AZIONE. Il sesto cerchio del Purgaterio. 
TEMPO DELL'AZIONE. Verso le ore 11 del mattino del 30 Marzo 1300. 


ARGOMENTO 


I due Poeti odono cantare e piangere le anime de’ golosi, la 
cui estrema magrezza fa meravigliare Dante, il quale riconosce 
Forese de’ Donati. E Forese gli dice come per le orazioni della 
sua buona vedova Nella siagli stato abbreviato il tempo del suo 
stare in Purgatorio ;} indi annunzia i mali, che sopravverranno 
a Firenze per le disonestà delle donne. 


Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io così, come far suole 
Chi dietro all’uccellin sua vita perde; 
Mentre che, siccome suol fare chi perde il suo tempo a 
ricercare con acuto sguardo un augelletto nascostosi in 
del cespuglio di spin fioriti e di vermiglie rose (Ariost., 
I, 37.), io aguzzava gli occhi per entro le frondi verdi 
(Purg., XXII, 140.) dell’alber, che trovammo in mezza 
strada del ata cerchio del Purgatorio; 
Lo più che padre mi dicea: F igliuole, 
Vienne oramai, chè’ tempo che c'è imposto 5) 
Più utilmente compartir si vuole. 
Virgilio, che mi era più che padre, mi dicea: Figliuolo, 
non te ne andar così divagato guardando, ma oramai 
sollecita di più il passo; imperocchè il tempo, che ci è 
prescritto a far questo viaggio, si dee misurare con uti- 
lità maggiore. 
I’ volsi il viso e il passo non men tosto 


Appresso a’ savî, che parlavan sic 
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Che l’andar mi facean di nullo costo. 


Io subitamente distaccai lo sguardo dal mirare per Za 
fronda verde, e, non meno prestamente che lo sguardo, 
volsi il passo appresso ai due saviî poeti, i quali parla- 
vano così bene, che mi faceano il camminare 20% grave, 
ma diletto (Purg., XV, 82.). 


Ed ecco pianger e cantar s’udic, 10 
Labia méa, Domine, per modo (4) 
Tal che diletto e doglia parturie. 


Ed ecco si sentì piangere e cantare: 

Apri i miei labbri, e la mia lingua snoda, 

Che nel silenzio ebbe finor la tomba; 

Sì che fatta del ciel canora tromba 

Tue glorie risonar per tutto s’oda. (2) 
E si sentì piangere e cantare per modo tale che il canto 
mi produsse diletto, e il pianto mi destò compassione. 


O dolce Padre, che è quel ch'i odo? 
Comincia’ io; ed egli: Ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 15 


Io dissi a Virgilio: O mio dolce Padre, or che gliè quello | 
ch’io sento? E Virgilio mi rispose: Sono anime, che forse, 
così piangendo e cantando, vanno sciogliendosi dal de- 
bito verso la divina giustizia, che qui le lega. 
Sì come 1 peregrin pensosi fanno, 
Giugnendo per cammin gente non nota, 
Che si volgono ad essa e non ristanno; 


Come fanno i viandanti pensierosi, che, quando soprar- 
rivano per istrada gente che non conoscono, si rivolgo- 
no ad essa con lo sguardo, e non si fermano, ma pro- 
seguono innanzi; 


Così diretro a noi, più tosto mota, 
Venendo o trapassando, ci ammirava 20 


(1) Domine, lahia mea apcerics, ct 0s meum annuntiubit laudem luam (Salm. L, 17.). 
2) Traduzione di Lorcto Mattei. 
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D'anime turba tacita e devota. 


Così una tacita e devota moltitudine di anime, che di- 
retro a noi camminava con passi più veloci de’ nostri, 
ci guardava arrivandoci e trapassando oltre. 


Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto scema 
Che dall’ossa la pelle s’informava. (4) 


Ciascuna di quelle anime era livida e affossata negli oc- 
chi, pallida nel sembiante e dimagrata tanto che la pelle 
prendeva forma dalle ossa, alle quali era attaccata. 


Non credo che così a buccia strema 25 
Erisiton si fusse fatto secco (2) 
Per digiunar, quando più n’ebbc tema. 


Io non credo che Erisiìttone si fosse disseccato così che 
non gli rimase che la estrema buccia, la pelle più sot- 
tile, quando ebbe maggior paura di morirsi di fame, il 
perchè divorò le stesse sue membra. 


Io dicca, fra me stesso pensando: Ecco 
La gente, che perdè Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio die’ di becco. (3) 30 


Io, in veder quelle sì scarne figure, diceva pensando fra 
me stesso: Ecco com’esser doveva l’affamata gente ebrea, 
che perdette Gerusalemme assediata da Tito Vespasiano, 
allorquando Maria, per rabbia di fame, stracciò co’ denti 
il proprio figlio, a guisa di avvoltoio che straccia col 
becco la sua preda, e ne divora le carni. 


(I ea Cava lumina, pallor in ore... 

Dura cutis, per quam spectari viscera possenti, 

Ossa sub incurvis extabant arida lumbis. 

OVID. Metam. VIII. 
(3) Erisittone uomo di Tessaglia, il quale, avendo tagliato un bosco sacro alla 
. dea Cerere, e spezialmente una quercia, che si credeva essere di lei abitazione, fu 
molestato da fame tanto rabbiosa, che per avere di che campare la vita vendette 
ogni sua cosa, perfino la propria figlia; e da ultimo, non avendo più nulla, cominciò 
a cibarsi delle sue carni inaridite, ipse suos artus lacero divellere morsu coepit, dice 
Ovidio (Metam. VII[.). A tanta disperazione ridusselo la vendetta della oltraggiata dea! 
(3) Vedi l’Appendice in fine a questo Canto. si 
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Parean l’occhiaie anella senza gemme: 


Le loro occhiaie oscure e cave parevano anelli senza la 
pietra preziosa, che sogliono accerchiare: 


Chi nel viso degli uomini legge OMO, 
Ben avria quivi conosciuto l’emme. 
Chi, per la conformazione degli occhi, delle ciglia, delle 
tempie e del naso, nel volto umano legge OMO ( [s[o}), 
bene avrebbe nelle scarne sembianze di quelle anime 
conosciuta e meglio distinta la lettera M formata late- 
ralmente dalle tempie, superiormente dalle ciglia e nel 
mezzo dal naso. 
Chi crederebbe che l’odor d’un pomo 
Sì governasse, generando brama, 35 
E quel d’un’acqua, non sapendo como? 
Chi, non sapendo come le anime abbiano bisogno di ma- 
teriale alimento, crederebbe che l’odor d’un pomo e quello 
d’un liquor chiaro (Purg., XXII, 37.) facesse tale im- 
pressione da ingenerare in loro la brama di mangiare 
e di bere? 
Già era in ammirar che sì gli affama, 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama; 
Per la cagione a me non ancor manifesta della loro ma- 
grezza, e della trista rogna, che, simile a scaglia di pesce, 
appariva sulla lor pelle, io faceva le maraviglie del mo- 
tivo, che rende tanto famelici quegli spiriti; 
Ed ecco dal profondo della, testa 40 
Volse a me gli occhi un'ombra, e guardò fiso; 
Poi gridò forte: Qual grazia m'è questa? 
Ed ecco che dalla oscura e profonda cavità delle occhiaie 
un’ombra volse a me gli sguardi, e mirò fisamente, poi 


fortemente gridò: Qual grazia è questa per me che io 
qui ti rivegga? 


Mai non l’avrei riconosciuto al viso, 
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Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che l'aspetto in sè avea conquiso. 45 


Io non avrei mai riconosciuto colui, guardandolo in fac- 
cia; ma nel suono della sua voce mi fu palese ciò che 


lo scarno aspetto aveva in sè guasto per modo da non 
raffigurarlo. 


Questa favilla tutta mi raccese 
Mia conoscenza alla cambiatg.4labbia, 


Il suono di questa sua voce fu la favilla, che mi raccese 
nella memoria la conoscenza del mutato sembiante di 
colui, 


E ravvisai la faccia di Forese. (4) 
Deh! non intendere all’asciutta scabbia, (2) 
Che mi scolora, pregava, la pelle, 50 


(1) Forese era della fiorentina famiglia de' Donati, e fratello di Piccarda, della 
quale favellasi al canto III del Paradiso, non che di quel Corso capo de' Neri, il 
quale odiò a morte il nostro Poeta, che marito di Gemma Donati eragli anche pa- 
rente. Ma l'odio di Corso non impedì che Dante fosse amico di Forese, che passò 
in crapule presso che tutta la vita, imperocchè assai tardi in lui, per sofferta ma- 
lattia, /lnì la possa di peccar più. K pare che anche in punto di religiose credenze 
fosse non troppo cemmendevole, dovendo egli la sua conversione alle esortazioni 
dell'amico Dante. L'Uttimo su tal proposito scrive che Dante « /u quegli che per amore 
che aveva in lui e familiaritade, lo indusse alla confessione; e’ confessossi a Dio anzi 
l'ultima fine. » Fu marito di una Nella, scorcio di Giovanna, onestissima donna, che, 
dopo la morte di Forese, conservò casta vedovanza, e fece molte opere buone a 
pro dell'anima di lui. 

(2) La comune lezione porta: Ded! non contendere all'asciutta scabbia. E pa- 
recchi commentatori spiegano, come osserva il Costa: « Deh! non negare, per cagio- 
ne dell’asciutta labbia, a me il vero. » Può darsi più strana e più frivola interpre- 
tazione? Se la magrezza potesse esser cagione di non dire il vero alla persona ma- 
gra, Dante, che voleva sapere la verità in tutte le cose, non avrebbe potuto pre- 
tendere di saperla per cagione della sua labbia asciutta. Egli era sì magro che di 
cotesta sua singolar circostanza ci lasciò memoria nel principio del canto XXV del 
Paradiso. 

Ma il Bianchi chiosa che « contendere valo tendere con tulle le forze; e qui espri-. 
me lo sforzo dell'attenzione per ravvisare la persona in quello strano mutamento. » 
Ma in Dante già si era raccesa la conoscenza della cambiata labbia, cd avea già ravvi- 
sata la faccia di Forese. Dunque lo sforzo dell'attenzione, per ravvisare la persona 
in quello strano mutamento, era finito. Non rimaneva più che il continuarsi a guat- 
dare la faccia riconosciuta. E questo passaggio si esprime con la lezione da me se- 
guita, ch'è del Codice Chigiano; lezione che fa intendere chiaramente ciò che eon 
sottigliezze e contorcimenti filologici si vorrebbe contendere. 
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Nè a difetto di carne, ch'io abbia; 

Ed egli così mi pregava: Deh! non badare, non ti fer- 
mare a far le meraviglie dell’arida rogna, che discolora 
la mja pelle, nè della mancanza di carne, che mi ha reso 
così deforme; 

Ma dimmi il ver di te, e chi son quelle 

Due anime, che là ti fanno scorta; 

Non rimaner che tu non mi favelle.. 

Ma invece dimmi il vero per ciò che riguarda la tua per- 
sona, e dimmi chi sono quelle due anime, che vanno là, 
e, dinanzi a te, ti fanno scorta in questo tuo viaggio; 
non istar sì che tu non mi parli. 

La faccia tua, ch'io lagrimai già morta, 59 

Mi dà di pianger mo non minor doglia, 

Risposi lui, veggendola sì torta. 

Io gli risposi: La tua faccia, che io già piansi morta, ora, 
in vederla così sfigurata, mi dà non meno dolorosa ca- 
gione di piangere. 

Però mi di’, per Dio, che sì vi sfoglia; 
Però, in nome del Cielo, dimmi che cosa è che vi rende 
gracili e disseccati così come pianta sfrondata dal freddo 
dell’inverno; 

Non mi far dir mentr'io mi maraviglio; 
mentre io resto tanto în ammirar per la cagione ancor 
non manifesta di vostra magrezza, non mi far parlare 
delle cose, che tu mi addimandi; 

Chè mal può dir chi è pien d’altra voglia. 60 
Imperocchè mal può parlare di quelle cose, che gli si 
richieggono, colui ch’è pieno del desiderio di saperne al- 
tre assai diverse da quelle. 

Ed cgli a me: Dell’eterno consiglio 

Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 

Rimasa addietro, ond’io sì mi sottiglio. 

E Forese mi rispose: Nel liquor chiaro, che cade dal- 
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l’alta roccia (Purg., XXII, 137.) e ne’ pomi ad odorar 
soavi e buoni (Ivi, 132.), scende dalla divina eterna giu- 
stizia, dall’eferzo consiglio (Parad., XXXIII, 3.) di Dio, 
una virtù, per la quale io mi assottiglio a questa ma- 
niera. 


Tutta esta gente, che piangendo canta, 
Per seguitar la gola oltra misura, 
In fame e in sete qui si rifà santa. 


Tutta questa gente, che senti piangere e cantare, per 
aver seguitate oltre il dovere, oltre i convenienti limiti, 
le allettazioni della gola e le crapule, qui, scontando con 
la fame e con la sete questo peccato, si purifica e rifà 
santa. 


Di bere e di mangiar n’accende cura 
L’odor ch’ esce del pomo, e dello sprazzo, 
Che si distende su per la verdura. 


L’odor ch’esce dai pomi della pianta rimasa addietro, e 
le chiare, dolci e fresche acque (Petrar., Canz. XXVII), 
il cui zampillo sé spande su per le verdi fronde (Purg., 
XXII, 138.) di essa pianta, accende in noi forte deside- 
rio di bere quelle acque e di mangiare que’ pomi. 


E non pur una volta, questo spazzo 70 
Girando, si rinfresca nostra pena; 


0 
I 


E, mentre giriàmo attorno allo spiano di questo cerchio, 
non una volta solamente si rinfresca, si rinnuova la no- 
stra pena, imperocchè, girando questo spazzo, incontria- 
mo altre consimili piante con pomi di souve odore, ed 
altre consimili acque, che dî bere e di mangiar ne ac- 
cendon cura; 


Io dico pena, e dovre’ dir sollazzo; 
Chè quella voglia all’arbore ci mena, 
Che menò Cristo lieto a dire Elì, 
Quando ne liberò con la sua vena. 75 


Io dico esser pena questa nostra ardentissima appetenza, 
ed invece la dir dovrei piacere; mercecchè siffatta in- 
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tensissima voglia di dere e di mangiare, ci conduce al- 
Parbore santo, alla croce, che condusse Cristo, quando 
ci liberò col sangue delle sue vene dalla schiavitù, in 
che l’infernale nimico teneva la umana generazione, a 
gridar lieto per la nostra redenzione, che con la sua morte 
operavasi: Eli, Eli, lamma sabachthani? (O Dio, o mio 
Dio, perchè mi hai abbandonato?). 


Ed io a lui: Forese, da quel dì, 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu’anni non son volti insino a qui. 
Ed io allora dissi a lui: O Forese, da quel dì che tu mu- 
tasti la misera vita, che si passa nel mondo, per una 


vita migliore, insino a qui non sono ancora compiuti cin- 
que anni. 


Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse l’ora 80 
Del buon dolor, ch'a Dio ne rimarita, 


Se in te finì la forza di più peccare con le smodate di- 
lettazioni della gola, a motivo soltanto della nausea e 
della debolezza, cui ti arrecò l’ultima malattia, innanzi 
che ti sopravvenisse l’ora de’ duon sospiri (Purg., IV, 
132.), del buon pentimento, che ricongiunge il conver- 
tito peccatore a Dio, il quale con alte rozze a sè ma- 
rita (Tasso) le anime prese da buon dolore, 


. Come se’ tu quassù venuto? Ancora 

Io ti credea trovar laggiù di sotto, 

Dove tempo per tempo si ristora. 
Come sei tu venuto quassù? Io ti credeva trovar tutta- 
via laggiù di sotto alla porta del Purgatorio, dove con- 
vien che tanto il Cielo aggiri, quanto fece in vita, chiun- 
que indugia al fin li buon sospiri (Purg., IV, 130 e seg.); 
e dove così il tempo, che corse prima del pentimento, 
si emenda con altrettanto tempo di affannosa dimora nel- 
l’Antipurgatorio. 

Ond’egli a me: Sì tosto m'ha condotto 85 
A ber lo dolce assenzio de’ martiri 
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La Nella mia col suo pianger dirotio. 
E Forese mi replicò: La Nella, che fu inia moglie, col 
suo pianger dirotto, avendomi sempre a memoria in sue 
sante orazioni (Purg., XIII, 128.), mi ha così presto con- 
dotto quassù a bere il dolce assenzio de’ martirii, pe’ 
quali l’umano spirito si purga e di salire al ciel diventa 
degno (Purg., I, de 6.). 

Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m'ha della costa, ove sì aspetta, 


mi ha liberato dal dimorare sulla costa dell’Antipurga- 
torio, dove si aspetta che fempo per tempo si ristori; 


E liberato m'ha degli altri giri. 90 


E conle sue ferventissime preghiere mi ha liberato pure 
dal penare negli altri cerchi, che sono al di sotto di que- 
sto, ne’ quali avrei dovuto stare per altri miei peccati. 
ant'è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto in bene operare è più soletta; 


La mia vedovella, che io amai teneramente, è tanto più 
cara e grata a Dio, quanto più ella è sola nel far buone 


opere; 
Chè la Barbagia di Sardigna assai (4) 
Nelle femmine sue è più pudica 95 


Che la Barbagia dov’io la lasciai. 


Imperocchè la Barbagia, quello svergognatissimo paese 
di Sardegna, è nel vestire immodestissimo delle sue fem- 
mine anche più vereconda, più ritenuta che la nuova 
Barbagia, la quale è Fiorenza, dove io lasciai la mia buo- 
na vedovella. 


(1) Bardagia è paese di Sardegna, dove le donne erano tanto scostumate, e ve- 
stite interamente di un 
0 vel sottile e rado, 
« Che non copria dinanzi, ne di dietro 
«- Più che le rose o i gigli un chiaro vetro. 
(Ariost., VII, 28.) 
Di questo pur facciv menzione nel mio poema il Dante, colà dove racconto che il 
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O dolce frate, che vuoi tu ch'io dica? 
Tempo futuro m'è già nel cospetto, 
Cui non sarà quest'ora molto antica, 


O caro mio fratello, e che vuoi ch’io dica? Tempo vegg’io 
non molto dopo ancoi (Purg., XX, 70.); sì, già innanzi 
agli occhi della mia mente un vero spirto di profezia 
mi disnoda (Purg., XIV, 57.) un tempo futuro, a cui que- 
st’ora, in ch’io ti parlo, non sarà di molto anteriore, 


Nel quale sarà in pergamo interdetto 100 


Nel qual tempo futuro, nè molto lontano, sarà proibito 
dai pulpiti delle chiese 


Alle sfacciate donne fiorentine I 

L’andar mostrando con le poppe il petto. (1) 
Quai Barbare fur mai, quai Saracine, 

Cui bisognasse, per farle ir coverte, d 

O spiritali o altre discipline? 105 


nostro Poeta, tornando nel 1302 di Roma in Toscana, visitò il Soratte, dalla cui som- 
mità guardava verso la Corsica e la Sardegna. Uno de' sonetti di questo episodio 
e il seguente: 
Asceso Dante alle più eccelse cime 
Del Soratte mirò di contra invano 
Là've pargli che Corsica s'adime 
Sotto lo specchio dell’ondoso piano. 
Ma subito un pensier d'ira sublime 
Il giunge, quando ancor più da lontano 
L'acuto sguardo a quella parte imprime, 
Cha l'isola de' Sardi a stanca mano. (a) 
Colà, diss'egli allor, della Barbagia 
Pe’ balzi, sotto vel che nulla vela, 
D'italo donne voluttà s'adagia. 
Di lascivie furor sì omai s’inciela 
Che manca solo in questa ctà malvagia 
Mostrando gir quel che vergogna cela. (b) 


(1) Lo scandaloso vestire delle donne fiorentine diede luogo ad una severa e 
pubblica interdizione contra tanta sfacciataggine nel 1381, essendo vescovo di Firenze 
un messer Agnolo Accialuoli, come scrive l'Ottimo. Ma un'altra consimile interdi- 
zione fatta dai pulpiti delle chiesc avvenne anche a' tempi di Dante, il quale diversa- 
mente non avrebbe potuto annunziare una cosa posteriore di molto alla sua morte. 


(8) Tasso, Gerus., XV, 20. (b) Tasso, Gcrus., XIV, 60. 
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E quali donne barbare, o Saracine, sono state mai, alle 
quali, per farle andar coperte, bisognassero prescrizioni 
religiose e civili ordinamenti? 
Ma se le svergognate fosscr certe 
Di quel che’l Ciel veloce loro ammanna, (4) 

del gastigo, cui prepara ad ‘esse il Cielo, pur troppo ve- 
loce non solamente a far loro perdere l’orgoglio della 


bellezza e della età giovanile, ma eziandio a metterle 
in costernazione con umani flagelli, 


Già per urlare avrian le bocche aperte. 
— Chè, se l’antiveder qui non m’inganna, 
Prima fien triste, che le guance impeli 140 


Colui che mo si consola con nanna. 


Perocchè, se la mia previsione su questo punto non m’in- 
ganna, Ze sfacciate donne fiorentine avranno il gastigo 
delle loro disonestà, saranno martoriate prima che colui, 
che ora fanciullino si fa lieto con la cantilena della nan- 
na, abbia i peli in viso. 


Deh! frate, or fa che più non mi ti celi; 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove il Sol veli. 


Fratello, deh! ora fa che tu non mi nascondi più come 

e perchè sei venuto qui; vedi bene che non solamente 

io, ma tutta questa gente, che sta con me, riguarda là 

dove tu col tuo vivo corpo fai ombra, intercettando il 
| passaggio ai raggi del Sole. 


Per chto a lui: Se ti riduci a mente 145 
Per la qual cosa io risposi a Forese: Se richiami alla me- 


moria 


(1) Qui Forese vaticina, secondo la sposizione dell'Ottimo che « per li peccati 
di quelle femmine dileggiate, e delli loro mariti che a ciò assentono, Iddio man- 
derà ioro guerra e le divisioni nella cittade, e il cacciare de’ cittadini, l'uccisione 
de' love mariti, fratelli, padri, figliuoli, e il disfacimento de’ loro beni, e gli esilii, 
e vituperosi adulterii, e gli avvenimenti de’ signori della Magna e di Francia, l'ar- 
sura e le colte, e l'altre tempeste da cielo e da terra. » 

Il lusso inoltre ruinò prima la Repubblica Romana e poscia l'impero. Lururia 
incubuit, victumque ulciscilur orbem. 
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Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fia grato il memorar presente. 


Ricordandoti tu di queste nostre cose, sarà grato anco- 
. ra che io al presente ti narri come son qui venuto. 


Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, l’altr'icr, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui 120 


Questi, che cammina innanzi a me, mi portò via da quel- 
la dolorosa vita, or ha qualche giorno, quando vi si mo- 
strò /a Zuna tonda (Inf., XX, 127.), quando vi apparve 
in tutta la sua pienezza la faccia della sorella di colui 


(E il Sol mostrai). Costui per la profonda 
Notte menato m'ha de’ veri morti 
Con questa vera carne chel seconda. 


(E indicai col dito il Sole). Or questi mi ha condotto per 
tutti i cerchi della infernale ambascia (Purg., XVI, 39.), 
della profonda notte, dove stanno coloro, che sono ve- 
ramente morti, perchè privi di vedere e godere Iddio, 
ch’è la vita delle anime; e mi ci ha condotto con que- 
sta fascia, che la morte dissolve (Ivi, 37 e 38.), con que- 
sta vera carne del mio corpo, che lo seguita. 


Indi m'han tratto su li suoi conforti, 
Salendo e rigirando la montagna, 125 
Che drizza voi che'l mondo fece torti. 


Indi le sue confortanti parole mi hanno portato su, mi 
, hanno dato lena a continuare il mio viaggio prima sa- 
lendo la costa di questo monte al di sotto della scaletta 
de tre gradi breve (Purg., XXI, 48.), al sommo de’ quali 
ha il vicario di Pietro le piante (Ivi, 54.); e poscia ri- 
girando pe’ cerchi di questo monte medesimo, il quale, 
co’ gastighi che in esso sotfrite, dirizza verso il bene ce- 
leste voi, che il mondo svolse per le vie del peccato. 


Tanto dice di farmi sua compagna, 
Ch'io sarò là dove fia Beatrice; 
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Quivi convien che senza lui rimagna. 


Egli dice di farmi compagnia sintanto che io giugnerò 
là dove sarà Beatrice; conviene che quivi, in quel luogo, 
io rimanga senza lui. 


Virgilio è questi che così mi dice 130 
(Ed addita’lo), e quest'altro è quell’ombra, 
Per cui si scosse dianzi ogni pendice 

Del vostro monte, che da sè la sgombra. (1) 


Questi, che mi dice di tenermi sua compagnia, è Virgi- 
lio (e col dito glielo insegnai); e quest’altro è quell’anima, 
per la quale, già fatta /ulfa libera a mutar convento 
(Purg., XXI, 62.), perchè purificata e monda in guisa che 
st senti sì che sorse e si inosse per salir su (Ivi, 58 
e 59.), poc'anzi si scosse ogni balzo del vostro monte, 
che la diparte da sè, lasciandola gire ‘al cielo. 


(1) Varie sono le lezioni di questi due versi. La più comune è: 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 
Lo vostro regno che da sè lo sgombra. 

ll codice della real biblioteca di Berlino dice: la sgombra; sgombra cioé l'ani- 
ma di Stazio. 

I Codici Caetani e Chigi racconciano l'armonia del primo verso, portando: Per 
ewi si scosse dianzi ogni pendice. 

Dianzi è di due, non di tre sillabe. 

Il Codice Chigi ha: Il vostro monte. E sembra che stia meglio monte che regno. 
Il Purgatorio è regno relativamente a Dio, ma non riguardo alle anime, che vi pur- 
gano i loro peccati. 

Finalmente in molti testi a penna confrontati dal celebre Carlo Witte si legge: 
Del vostro regno. 

Ora prendendo io st scosse dai Codici Chigi e Caetani, del vostro dai Codici con- 
frontati dal Witte, monte dal Codice Chigi, la sgombra dal Codice di Berlino, ho cre- 
duto poter dare una lezione scevera d'ogni equivoco © più conforme alla ragion 
poetica, combinandola così: 

Per cui si scosse dianzi ogni pendice 
Del vostro monte, che da sè la sgombra. 
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APPENDICE 


Io dicea, fra me stesso pensando: Ecco 
La gente, che perdè Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio die’ di becco. 


Giuseppe Flavio ci ha lasciato il racconto della orribile fame, 
che soffersero in Gerusalemme gli Ebrei nell’assedio di quella 
città compiuto da Tito Vespasiano. Una nobil donna di Gerusa- 
lemme, Maria di nome, divorò perfino un suo figliuoletto. Un fatto 
così spaventevole si è poi ricopiato dai poeti nella descrizione 
di città strette d’assedio ed affamate. Voltaire lo ripete nel Canto 
X della Henriade, quantunque nelle annotazioni, ch’egli stesso 
fa, di quel suo poema, riporti che « Henri IV fut si bon qu’il 
permettait à ses oficiers d'envoyer (comme le dit Mézerai) de re- 
fraîchissements è leurs anciens amis et aua dames. Les soldats 
en faisaient autant a V’exremple des officiers. Le roi avait de plus 
la générosité de laisser sortir de Paris presque tous ceux qui 
se présentaient. Par-là il arriva cefectivement que les assié- 
geants nourrirent les assiégés. » E con tutte queste circostanze 
il gran poeta francese ha creduto cosa opportuna rappresentarci 
che i parigini 

- 0... +. O0utrageant la nature, 

Font au sein des tombeaux cercher leur nourriture. 

E stemperando anche di più questa medesima idea, dirci che 

Des morts épouvantés les ossements poudreux, 

Aînsi quun pur froment, sont préparés pour eur. 

E, dàgli sempre di più con questo caro pensiero, 

On les vit se nourrir des cendres de leurs peres. 
Veramente le son queste /es ezirèmes misères non de’ parigini 
assediati da Enrico IV, ma della poesia di quel sommo, che pre- 
cedette quell’altro sommo, ch’è Lamartine, nel sentenziare che il 
nostro Dante è un poeta barbaro e da cacciarsi nel novero de’ 
vulgari facitori di storielle e di cantafavole. 
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A' rendere poi più magnifico il quadro della fame parigina, 
il giudizioso Voltaire si dilunga nell’episodio di una donna, la 
quale avec uz coutelas s'avventa contra un suo figliuolino, e men- 
tre elle tourne sur lui son visage efrayé, plein d'amour, de re- 
gret, de rage, de pitié (propriamente in suono di pietà e di rab- 
dia, come l’orsa dell’Ariosto), si risolve a fare un complimento 
al suo pargoletto dicendogli: 


Et pourquoi vivrais-tu? Pour aller dans Paris, 
Errant ct malheureua pleurer sur ses débris®o 
Meurs, avant de sentir mes maux et ta misère; 
Rends-moi le jour, le sang, que Va donné ta mere. 


E ancora non basta; Za femme furieuse vuol finire il suo solilo- 
quio con un frizzo epigrammatico: 


Que mon sein malheureua te serve de tombeau, 
Et que Paris du moins voice un crime nouveau. 


Dopo ciò viene la uccisione; indi la madre, deposto Ze parricide 
acier, si rimette un cotal po’ in calma, e 


Porte le corps sanglant auprès de son foyer; 

Et, d’un bras que poussait sa faim impitoyable, 

Prépare avidement ce répas efroyable. 

Questo episodio è una delle più celebrate maraviglie della 
fecondissima immaginazione di Voltaire. Ed invero, come non do- 
vrebbe produrre uno scuotimento in tutte le fibre di chi legge cette 
HORRIBLE histoire, che finisce con un répas EFFROYABLE? 
E come non dovremmo rimaner compresi di spavento veggendo 
venire nella nostra idea uxe mére en FUREUR, che FURIBUSE 
avec un coutelas s’avvicina al suo figliuoletto, e FURIEUSE en- 
. fonce dans les flancs DE SON FILS le parricide acier? Povera 

madre EGARFE, che a ciò si determina, perchè ella avait vu, 
par ces COEURS INHUMAINS, un reste d’aliments arraché de 
ses mains! Povera femme EGAREBH, che poi presenta le spezzate 
carni DE SON PROPRE FILSa quei VONSTRESINHUMAINS, 
i quali prima COURENT EN FUREUR dentro la casa della 
mere EN FUREUR, e poscia COURENT EPOUVANTES! Oh 
cher eb MALHEUREUX FILS, che ti liberasti di andare erranti 
e MALHEUREUX dans Paris, facendoti servir de tombeau le 
sciv MALHEUREUX della tua madre! Così non sentisti più 4 
MISÈRE, la tua madre però, dans les ertrèmes MISÈRES di Pa- 
rigi, cercò indarno un sollievo è s4 MISERE! Ma per fare que- 
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sti poetici prodigi non cì voleva che la straordinaria potenza del- 
l’ingegno di Voltaire. 

Ora non mancherebbeci altro che qualche moderno genio d'ol- 
tr'Alpe aggiungesse che Ze répas fu preparato in quelle diverse 
maniere, che insegna l’arte culinaria; e poi fatta imbriacare la 
satolla madre col vin di Brie, terminasse la scena col suicidio della 
donna imbriaca. Oh allora che originalità! Tutte le effemeridi 
letterarie la segnalerebbero all’ammirazione dell’uno e dell’altro 
emisfero. E perchè no? Non è egli vero che un sot frouve toujours 
un plus sot qui l’admire? Lo dice Boileau; cui Voltaire crede 
essere un poeta di buon gusto sì, ma freddo e senza genio. 

Nè oppongasi che anche il pasto della donna voltairiana est 
suivi d'un poignard, qu’en son coeur elle ENFONCE; ma questo 
avviene quando /e farouches soldats... ENFONCENT la porte, 
e trovano (0 surprise, 0 TERREUR!) che colei ha già ENFON- 
CE le parricide acier dans les fliancs de son fils. Allora quelle 
HORREUR semble les glacer tous quei MONSTRES inhumains! 
Allora d'’HORREUR agités ces MONSTRES confondus courent 
épouvantés! Allora le peuple, efrayé de ’HORREUR de son sort, 
levait les mains au ciel! Sieno pur magnifiche le tinte della fra- 
seologia, che adornano questa tanto ammirata descrizione, ma 
io son d’avviso che il compimento del tragico caso sarebbe stato 
più originale nel modo, che suso è detto. E son sicuro che Vittor 
Ugo, il quale oggi rappresenta la letteratura francese, se fosse 
interpellato su tal proposito, non avrebbe un parere diverso dal 
mio. 

Se Dante avesse avuta la sorte d’imparare a scrivere sulla 
poesia voltairiana, non si sarebbe certamente limitato a far dire 
ai figli di Ugolino: 


Padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi; tu ne vestisti 
Queste misere carni e tu ne spoglia. 


Invece di uscirsene così secco secco, chi sa quante belle cose avreb- 
he potuto aggiungere! 

E più secco ancora se n’esce là dove, a rappresentarci che 
la gerosolimitana ebrea Maria si cibò delle carni del proprio fi- 
glio, non ha saputo trovare che la brevissima e solitaria frase 
diè di becco! E con questa frase che ha voluto Dante farci in- 
tendere? L'uccello, che da di decco nella preda, non la divora a 
modo di lupo, o di altro quadrupede carnivoro; ma prende il boc - 
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cone e ritira il becco mentre inghiotte il boccone preso. Or cou 
tal similitudine, che s’inchiude nell’accennata frase, Dante ci dice 
che la madre famelica, mentre mangiava le carni del figlio, ad 
ogni boccone ritraevasi dal pasto spaventata da quel suo terri- 
bile eccesso. Ma tutto questo si sottintende, così come sottintesa 
è la similitudine. La cosa è chiara in sè stessa; secondo però il 
gusto di Voltaire bisognava spiegare ad una ad una siffatte cir- 
costanze, e colorirle minutamente co’ vezzi d’una possia rimbom- 
bante, di cui a Boileau non piace Za sterile adondance. La con- 
cisione dantesca, quella maniera di presentare tante immagini 
con una frase, e assai spesso con una parola, ripudiasi dal senno 
de’ moderni ristoratori della letteratura. 

Ma dal sommo Voltaire, che modestamente chiamò Dante un 
poeta barbaro, dissente un cotal po’ Chateaubriand. Ecco ciò che 
questi dice: « Il momento dell’apparizione di un gran genio deb- 
b’essere studiato, per spiegare le diverse affinità di questo genio, 
per mostrare ciò che ha ricevuto dal passato, ciò che attinse dal 
presente, ciò che ha lasciato all’avvenire..... Dante non trovò 
nulla venendo al mondo. La società latina spirata, avea dato in 
retaggio una lingua bella, ma d’una bellezza morta; lingua inu- 
tile all’uso comune, mercecchè non esprimeva più il carattere, le 
idee, i costumi e i bisogni della vita. La necessità d’intendersi 
avea fatto nascere un linguaggio volgare al di qua e al di ià delle 
Alpi meridionali, e sui due versanti de’ Pirenei orientali. Dante 
adottò questo linguaggio, che i dotti e i potenti sdegnavano di 
riconoscere; egli lo trovò vagabondo nelle strade di Firenze, nu- 
drito alla ventura da un popolo nella sua più robusta adolescenza. 
Egli comunicò a questo figlio da lui scelto la sua virilità, la sua 
semplicità, la sua independenza, la sua nobiltà, la sua tristezza, 
la sua santa sublimità, le sue grazie selvagge. Dante trasse dal 
nulla la parola; diede la vita al verbo del suo genio; fabbricò egli 
stesso la lira, da cui doveva ricavare così bei suoni, come quegli 
astronomi, che inventarono gl’instrumenti per misurare i cieli. 
La lingua italiana, lingua divina, e la Divina Commedia nacquero 
ad un tempo dal suo cervello; in pari tempo egli dotò la razza 
umana di una lingua ammirabile e di un poema immortale.... 
Dante è una cometa solitaria, che attraversò le costellazioni del 
cielo antico, girò ai piedi di Dio, e disse come il tuono: Eccomi! » 

Nè diversamente la pensava il celebre inglese Shelley, il quale 
al pur troppo famoso Byron, che ne ammirava l’ingegno e ne 
pianse la morte, soleva spesso dire che « la lettura di Dante lo 
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sfiduciava dallo scrivere, imperocchè la Divina Commedia è pro- 
duzione superiore ad ogni possibile componimento. » 

Questa digressione forse per alcuni sarà anzi lunghetta che 
no, per altri inopportuna. Ma pur bisoguava trovare un luogo per 
dire un alcun che sulle bambolitadi del sommo Voltaire intorno 
al barbaro Dante; e, dopo aver molto cercato, non ho potuto tro- 
vare altro luogo più acconcio di questo. . 

Da ultimo mi si permetterà di riportare, come corollario, un 
Sonetto, che, nel mio poema :0 Dante, è rispettosamente indiriz- 


zato 


A VOLTAIRE 


Tu, che fra’l plauso vil d’età corrotta 
Superbo vai per Cinico furore, 
Tu, che presumi ogni più santa e dotta 
Maraviglia lordar d’empio fetore; 


Invaso d’arroganza e di livore, 
Gufo ben sembri di Cimmeria grotta, 
Quando il più alto Italico splendore 
T’argomenti chiamar buio ch’annotta. ‘ 


Dalla cima guardasti unqua di Calpe 
La chiara immensità del mar d’Atlante, 
O vanitoso ciurmador d’oltr’Alpe? 
Quell’ocean, che ti vedesti innante, 


S'anco allor non avevi occhi di talpe, 
È assai men vasto del saper di Dante. 


331 
CANTO XXIV- 


LUOGO DELL'AZIONE. Continua il sesto cerchio. 
TEMPO DELL’AZIONE. Mezzogiorno del 30 Marzo. 


ARGOMENTO 


Mentre Dante guarda parecchie anime, che gli sono additate e 
nominate da Forese, ode il confuso parlare di Buonagiunta da Luc- 
ca, che poi gli predice un di lui novello amore, e gli ragiona dello 
stile di alcuni antichi rimatori, e del ‘perchè questo sia men bello 
dello stile dell’ Alighieri. Dopo di che, Buonagiunta allontanasi 
insieme ad altre anime; e Forese, continuando a favellar con Dante, 
gli vaticina in modo oscuro la orribile morte di Corso Donati; 
indi anch’esso si diparte. I Poeti, proseguendo lor cammino, tro- 
vano un altr’albero, dal quale escono voci, che ricordano esempi 
di colpe della gola. Da ultimo incontrano un Angelo lucentissimo 
presso il varco, che conduce dal sesto al settimo girone. 


Nè il dir l’andar, nè l’andar lui più lento 
Facea; ma ragionando andavam forte, 
Sì come nave pinta da buon vento. 


Nè il parlare faceva più lento il camminare, nè questo 
faceva più lento quello; ma ragionando insieme, io e Fo- 
rese, andavamo speditamente, come nave spinta da vento 


‘ favorevole. 
E lombre, che parean così rimorte, 
Per le fosse degli occhi ammirazione gp) 


Tracan di me, di mio vivere accorte. 


E le anime, che per la loro estrema macilenza appari- . 
vano esser colpite da morte una seconda volta, essendosi 
accorte che io era vivo, si maravigliavano di me, il che 
addimostravano fissando in me le loro infossate occhiaie. 


Ed io, continuando il mio sermone, 
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Dissi: Ella sen va su forse più tarda 
Che non farebbe, per altrui cagione. 


Ed io, proseguendo il mio discorso a Forese, dissi: Quel- 
l’ombra, per cui si scosse dianzi ogni pendice del vostro 
monte (Purg., XXIII, 181 e seg.), forse a riguardo altrui, 
a motivo ch’ella trovasi in nostra compagnia, se ne va 
su più lentamente che non farebbe, se fosse sola. 


Ma dimmi, se tu’l sai, dov'è Piccarda; (1) 10 
Dimmi so veggio da notar persona 
dimmi se una qualche persona meritevole d’essere ricor- 
data io veggio 
Tra questa gente, che sì mi riguarda. 
La mia sorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell’alto Olimpo già di sua corona. 15 
La mia sorella, che fra della e onesta, qual fu più, la- 
sciò in dubbio (Petrar., Son. CCXCIX.), già nell’empireo 
cielo (Inf., II, 21.) lieta trionfando fra ? deati Cori ha di 
stelle immortali aurea corona (Tasso). 
Sì disse prima; e poi: Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da ch'è sì munta 
Nostra sembianza via per la dicta. 
Forese prima disse così, e poi soggiunse: Qui non sì proi- 
bisce alcuno di nominare le anime che vi sono, impe- 
rocchè le non si potrebbero raffigurare in quanto che la 


nostra sembianza antica è tanto dal digiuno estenuata 
(Ariost.), tanto portata via dalia dieta. 


Questi (e mostrò col dito) è Buonagiunta, (2) 


(1) Di Piccarda sorella di Forese de' Donati parlasi nel Canto III del Paradiso. 

(2) Buonagiunta degli Urbicciani od Urbisani da Lucca, a detta dell’Anonimo, 
fu uomo di valore. Il Costa lo dice buon rimatore, ma di stile negletto; il Tom- 
maseo lo chiama rimatore mediocre, ma a quando a quando elegante. Dante (Do 
Vulg. Eloq. Lib. I, Cap. X:IIT.) lo pone fra coloro, i detti de’ quali, se sieno disaminati, 
droprii delle loro ciltadi essere si ritroveranno. Abbiamo un Sonetto di Buonagiunta 
a Guido Cavalcanti amico del nostro Pocta. 
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Buonagiunta da Lucca; e quella faccia 20 
Di là da lui, più che l’altre trapunta, 

Ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia; (4) 
Dal Torso fu, e purga per digiuno 
L’anguille di Bolsena e la vernaccia. 


E quella faccia, che vedi di là dal lucchese Buonagiunta, 
guasta e munlta via per la dieta più che le altre, è la 
faccia di colui, ch’ebbe nelle sue braccia la Santa Chiesa, 
perchè fu di lei sposo; ei fu Martino IV dal Torso di Fran- 
cia, e qui con istraziante digiuno purga le anguille di 
Bolsena e la vernaccia, in cui le faceva morire, affinchè 
fossero più saporite. 


Molti altri mì nomò ad uno ad uno; 25 
E del nomar parcan tutti contenti, 
Si cho però non vidi un atto bruno. 


E quegli spiriti venendo nominati da Forese apparivano 
esser tutti contenti, sì che io perciò non ne vidi alcuno 
che facesse atto di rincrescimento. 


Vidi per fame a voto usar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio, (2) 


(1) Questi nacque nella Brie; fu vescovo, o, com'’altri dice, tesoriere a Tours 
di Francia; eletto papa ebbe nome Martino IV e resse la Chiesa dal 1280 ai 1284. 
Scrive l’Ottimo che Martino IV « fu uomo guerresco, e molta guerra fece fare con- 
tra gli avversarii della Chiesa. » Faceva morire nella vernaccia le anguille pescate 
nel lago di Bolsena, e poi mangiavale in isquisilti manicaretti. Morto che fu, gli 
scrissero questo epilaflio: 

Gaudent anguillae, quia mortuus hic iacet ille, 
Qui, quasi morte reas, excoriabat eas. 

Si crede anzi un frizzo satirico che una istorica verità ciò che il Tommaseo, 
con tutta la gravità che gli è propria, riporta; vale a dire che Martino IV, mangiava 
sempre (auche dormendo?} e pieno di cibu esclamava: Bone Deus, quanta mala pa- 
timur pro ecclesia Dei! » Se ciò fosse stato vero, Dante avrebbelo cacciato nell'In- 
ferno piuttosto che riporlo iu luogo di salvazione. L'attribuitagli ironia sarebbe stata 
un peccato mille volte più grave che quello della gola. 

(2) Ubaldino degli Ubaldini fu della Pila, ch'è un castello nel Mugello sul dorso 
di Monte Senario, dal quale si nominò un ramo di questa famiglia. Il Brocchi in 
una dissertazione parla di una medaglia di questo Ubaldino trovata fra le ruine 
di Monte Accianico, castello della famiglia degli Ubaldini, sigoora già del Mugello. 
Fratello del goloso Ubaldino fu l’ateo ghibellino cardinale Ottaviano degli Ubaldini, 
del quale ho parlato nella nota al verso 120 del Canto X dell'Inferno. 
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Che pasturò col rocco molte genti. 30 


Vidi che per fame battevano i denti a vuoto, masticavano 
senza aver nulla in bocca, Ubaldino dalla Pila e Boni- 
fazio, che col pastorale arcivescovile fatto a guisa di récca 
governò molte popolazioni. 


Vidi messer Marchese, ch’ebbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza, 
E si fu tal che non si senti sazio. (41) 


Vidi messer Marchese, il quale a Forlì ebbe tutto l’agio 
ch’ei volle per bere ottimi vini con minore arsura di quel- 
la che aveva in Purgatorio, e, ciò non ostante, ei fu tanto 
ingordo beone nel mondo che non si sentì mai sazio. 


E come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d’un che «l’altro, feci a quel da Lucca, 35 
Che più parca di me aver contezza. 


E come fa chi guarda più persone, e poi ferma l’atten- 
zione più in una che in altra, così feci io con Buona- 
giunta da Lucca, il quale, /racndo ammirazione di me 
per le fosse degli occhi, addimostrava, più che gli altri, 
aver contezza di me. 


Ei mormorava; ec non so che Gentucca (2) 
Sentiva io là ov’el sentia la piaga 


Bonifazio arcivescovo di Ravenna; molti antichi lo fanno figliuolo di Ubaldino 
degli Ubaldini dalla Pila; altri, genovese de' Fieschi, perché vescovo ravennate fu dal 
1272 al 1294 un Bonifazio de’ conti di Lavagna, che tra Siestri e Chiaveri è la fiu- 
mana bella, del cui nome lo titol del sangue de' Fieschi fa sua cima (Purg., XIX, 100 
e seg.). Ma o d’una o d'altra razza che si fosse questo Bonifazio, e' fu goloso: ed 
essendo stato arcivescovo di Ravenna, portava il rocco, cioé non il pastorale ritorto 
in cima come quello degli altri vescovi, ma con un pezzo in cima fatto a guisa de- 
gli scacchi. Benvenuto da Imola scrive: « Quum coeteri pastores habent virgam pa- 
storalem retortam, hic (l'arcivescovo di Ravenna) hadet totam virgam rectam, et in 
summitate rotundam ad inodum calculi, sive rocchi. Questa particolarità bastò a Dante 
perché s’intendesse di qual diocesi fosse stato arcivescovo Bonifazio. 

(1) Marchese, non é titolo, ma nome proprio d'un cavaliere di Forlì, della schiatta 
de’ Rigogliosi. Era in assai grido di gran bevitore. Dettogli dal cantiniere che la 
città biasimavalo di sempre berc; e lu, sorgiunse, rispondi ch'i’ ho sempre sete. Al 
che allude Dante memorando che messer Marchese si fu tal che non si senti sazio. 

(2) Gentucca fu nobile e costumata giovane lucchese, della quale Dante, nel 
suo esilio passando per Lucca, innamorò, ma di quell'amor che in cor gentil ratto 


i CANTO VIGESIMOQUARTO. 330 
Della giustizia, che sì gli pilucca. 


Ei borbottava non so quali parole, e io sentiva che di- 
ceva non so che di simile a Gentucca nel suono della 
voce, tra i denti dov’egli sentiva il tormento della di- 
‘vina giustizia, che tanto li consuma tutti. 


O anima, diss'io, che par sì vaga 40 
Io dissi: O anima, che mi dai a divedere di esser così 
desiderosa 


Di parlar meco, fa si ch'io t'intenda, 
E te e me col tuo parlare appaga. 
Femmina è nata, e non porta ancor benda, 
Cominciò ei, che ti farà piacere | 
La mia città, come ch'uom la riprenda. 45 


E Buonagiunta rispose: È nata una femmina, e ancora 
non porta il velo, che portano le maritate, la quale ti 
farà piacere Lucca, ch’è ia città dove io nacqui, e la ti 
piacerà, sebbene siavi chi la biasimi dicendo che ogni 
uom v'è barattier fuor che Bonturo (Inf., XXI, 41l.). 


Tu te n’andrai con questo antivedere: 


Tu, ritornando nel mondo, vi andrai ritenendo a mente 
questa mia predizione: 


Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiariranti ancor le cose vere. 


Se tu prendesti errore, non m’intendesti bene, quando 
io, riguardandoti poc’anzi, dissi alcune parole, fra le qua- 
li ti parve che io nominassi Gentucca, le cose vere, i 
fatti che sono veramente per accaderti, ti schiariranno 
meglio ciò che hai confusamente udito. 


Ma di’ slo veggio qui colui, che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando: 50 


Ma intanto dimmi se qui, innanzi a me, nella tua. per- 


s'apprende (Inf., V, 100.). Credesi che questa Gentucca fosse poi moglie di Bernardo 
Morla degli Antelminelli Allucinghi. 
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sona io vedo colui, che produsse alla luce le sue nuove 
rime, cominciando: 

Donne, ch'avete intelletto d'amore. (1) 

Ed i0 a lui: Y mi son un, che, quando 

Amor mi spira, noto, ed a quel modo 

Che ditta dentro, vo significando. 

Ed io risposi a Buonagiunta: Io son uno, che, quando 
Amore mette le sue inspirazioni nel mio animo, le noto, 
le considero bene con la mente, e poi nella stessa ma- 


niera, con lo stess’ordine, con cui nel mio animo le im- 
prime, io le vo siguificando co’ versi. 


O frate, issa vegg’io, diss’egli, il nodo 
Chel Notaio, e Guittone e me ritenne (2) DO 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i’ odo. (3) 
E Buonagiunta disse: O fratello, da quel che mi hai detto, 
ora veggio il nodo, la difficoltà, che ritenne il Notaio Ia- 


copo da Lentino, e Guittone d’Arezzo e me lontani dal 
dolce, dal gradito stile de’ nuovi rimatori, che io ascolto. 


Io veggio ben come le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette, 
Che delle nostre certo non avvenne. 


Io veggio bene come le vostre ali poetiche volano strette 
diretro a colui, che vi detta dentro, congiunte alle in- 
spirazioni che Amore vi comunica; il che certamente non 
avvenne delle ali nostre. 


E qual più a riguardare oltre si mette, 60 
Non vede più dall’uno all’altro stilo. 
E chi si mette a riguardare più profondamente le vostre 


{1} Gli studiosi della poesia dantesca avranno in appendice al presente Canto 
la canzone qui accennata. 

(2) II Notaio è Iacopo da Lentino, che visse circa il 1280. Abbiamo sue rime 
assai disadorne. 

Guittone nacque in Arezzo nel 1250; di 38 anni si fece frate gaudente. Fu buon 
cittadino, più elegante di Buonagiunta da Lucca, ma pur mediocre. 

(3) Qui Dante alinde a sé stesso e forse anche a Guido Guinicelli. a Guido Ca- 
valcauti e a Cino da Vistoia. 
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e le nostre poesie, e’ non vede più, nemmanco sa più 
misurare la distanza, che passa dall’uno all’altro stile. 
E, quasi contentandosi, tacette. 


E, ciò detto, si tacque, rimanendo quasi contento di ave- 
mi così parlato. 


Come gli augei, che vernan lungo il Nilo, 
Alcuna volta in aer fanno schiera, | 
Poi volano più a fretta, e vanno in filo; 65 
Come le gru, che svernano lungo le sponde del Nilo, qual- 
che volta pria si radunano insieme nell’aria, poi, messesi 
d’accordo, volano a maggior fretta (Purg., VI, 49.), fa- 
cendo în aer di sè lunga riga (Inf., V, 47.); 
Così tutta la gente, che lì era, 
Volgendo il viso, raffrettò suo passo, 
E per magrezza e per voler leggiera. 


Così tutta quella moltitudine di anime, ch’era in quel 
luogo, rivolgendo gli occhi da me, accelerò di nuovo il 
suo passo, fatta veloce non meno dalla magrezza, che 
dal desiderio di compiere al più presto la purgazione del 
suo peccato. 
E come l’uom, che di trottare è lasso, 
Lascia andar li compagni, e si passeggia, 70 
Fin che si sfoghi l’affollar del casso; 
E come l’uomo, ch’è stanco di correre, lascia andare i 
compagni, che corrono tuttavia, ed egli sì rimane a cam- 
minare passo passo, finchè cessi la foga dell’ affollato 
. battito del petto; 
Sì lasciò trapassar la santa greggia 
lForesc, c dietro meco sen veniva 
Dicendo: Quando fia ch'i’ ti riveggia? 
Così Forese lasciò trapassare quella masnada (Purg., II, 


130.) d’anime sante, e dietro a queste egli se ne veniva 
con me, dicendo: Or quando sarà che io ti riveda? 


Non so, risposi lui, quant'io mì viva; 75 


338 DEL PURGATORIO 
Ma già non fial tornar mio tanto tosto, 
Ch'io. non sia col voler prima alla riva; 


Io gli risposi: Dir non te’l posso, perchè non so quanto 
ancora io debba essere in vita; ma il mio ritorno a questi 
luoghi non sarà tanto sollecito, che io muoia, se prima 
io non giunga alla riva, al compimento di quel ch’io 
voglio, ch'è di tornare in seno alla mia patria, allorchè 
non la strazieranno più ire di parti, ed ella sarà glo- 
riosa e felice, il che non mi verrà con prontezza con- 
cesso di vedere; 


Perocchè il luogo, u’ fui a viver posto, 
Di giorno in giorno più di ben sì spolpa, 
Ed a trista ruina par disposto. 80 
Imperocchè il luogo, dove fui posto da Dio a vivere e 
a giungere di mio corso a riva (Petrar., Canz. VII), e 
dove la iniquità degli uomini contraria alle disposizioni 
di Dio non vuole che io stia, ogni giorno più si dima- 
gra di virtù, va sempre di male in peggio, e, a quanto 
si vede, è avviato a deplorabile ruina. 
Or va, diss'ei, che quei che più n'ha colpa (1) 
Vegg'io a coda d'una bestia tratto 
Verso la valle, ove mai non si scolpa. 


Forese allora replicò: Or va pure; già posso conoscere 
dopo qual tempo fia ch'io ti riveggia; mercecchè io di- 
scerno colui, che più di ogni altro ha la colpa di tanti 
mali tuoi e della tua patria, essere strascinato a coda 
d’un cavallo verso la valle d’abisso dolorosa (Inf., IV, 
8.), dove il peccato, per quanti tormenti vi si patiscano, 
non si purga mai. 


La bestia ad ogni passo va più ratto 
Crescendo sempre, infin ch’ella il percote, 809 
FK lascia Il corpo vilmente disfatto. 
La bestia, che lo strascina, va sempre più ad ogni passo 
(1) Costui è Corso Donati, fratello di Forese. Di questo Corso ho assai favel- 


lato nella Vita di Dante ed in ispecial modo al Capitolo XXIV, dove narro come 
avvenne la sua morte il 15 settembre del 1308. 
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crescendo di velocità, infino a che ella lo percuote co’ 
calci, e lascia sfigurato e disfatto nella più abbietta e 
sozza maniera il cadavere di quello scellerato. 
Non hanno molto a volger quelle ruote 
(E drizzò gli occhi al ciel) ch'a te fia chiaro 
Ciò chel mio dir più dichiarar non puote. 
Non hanno a fare molti rivolgimenti quelle sfere (e così 
dicendo dirizzò gli occhi verso il cielo) che per l’avve- 
nimento, che ti ho annunziato, ti sarà chiaro e mani- 
festo ciò che il mio parlare non può specificarti di più. 
Tu ti rimani omai, chè’! tempo è caro 90 
In questo regno sì, ch'io perdo troppo 
Tu ormai ti rimani. con quelle due anime, che ti fanno 
scorta (Purg., XXIII, 53.), io ti lascio, perocchè in questo 
regno del Purgatorio il tempo è tanto prezioso, che io 
faccio troppo danno a me stesso 
Venendo teco sì a paro a paro. 
Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera che cavalchi, >. 
E va per farsi onor del primo intoppo; 95 
Come talvolta un cavaliere esce a galoppo serrato fuori 
della schiera che muova a cavallo contra il nimico, e va 
innanzi a tutti per farsi onore di affrontare il primo 
scontro; 
Tal si partì da noi con maggior valchi; 
Così Forese si partì da noi con passi più veloci assai 
de’ nostri. 
Ed io rimasi in via con esso i due, 
Che fur del mondo sì gran maliscalchi. 
Ed io rimasi camminando con Virgilio e Stazio, che fu- 
rono sì grandi maestri di sapienza al mondo. 
È quando innanzi a noi sì entrato fuc, 
Che gli occhi miei si fèro a lui seguaci, 100 
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“Come la mente alle parole sue; 
E quando Forese si fu tanto allontanato dinanzi a noi 
che i miei occhi, seguitandolo, lo vedevano e non lo ve- 
devano, così come la mia mente, allorchè io udii le sue 
parole, le intendeva e non le intendeva; 
Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D'un altro pomo, c non molto lontani, 
Per esser pur allora volto in làci. 
Mi apparvero i rami pingui e verdeggianti di un altro 
albero pomifero, e que’ rami non erano molto lontani, 
come io ben potei conoscere, per essere allora io rivolto 
solamente in là, verso loro. 
Vidi gente sott’esso alzar le mani, 105 
E gridar non so che verso le fronde, 
Quasi bramosi fantolini e vani, 
‘a guisa di vanerelli fanciullini invogliati di qualche cosa, 


Che pregano, e il pregato non risponde, 
Ma per far esser ben lor voglia acuta 
Tien alto lor disio, e no'l nasconde.  - 110 
Ma chi è pregato da essi fantolini, appunto perchè la lor 
voglia sia più acuta e tormentoca, tiene alta la cosa da 
loro desiderata, e non la nasconde, senza che però ar- 
rivino a prenderla. 
Poi si partì sì come ricreduta; 
Poi quella gente si partì come disingannata; 
E noi venimmo al grande arbore, a desso, 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 
E noi allora ci avvicinammo al grande arbore, ad esso 
arbore ch’è sordo a tanti prieghi e insensibile a tante 
lagrime. 
Trapassate oltre senza farvi presso; 


Trapassate innanzi senza accostarvi a questa pianta; 
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Legno è più su che fu morso da Eva, 115 
E questa pianta si partì da esso. | 


Più su è l’albero, da cui si produsse il pomo, che fu 
colto e mangiato da Eva; e questa pianta viene d’un pol- 
lone, che fu distaccato dal ceppo di quell’albero. 


Sì tra le frasche non so chi diceva; 
Per che Virgilio, e Stazio ed io ristretti 
Oltre andavam dal lato che si leva. 


Par la qual cosa Virgilio, Stazio ed io andavamo oltre 
ristretti insieme dalla parte della strada, che confina dove 
si alza il monte. 


Ricordivi, dicca, de’ maledetti 120 
Ne’ nuvoli formati, che satolli 
Teséo combattér co’ doppì petti; (41) 


E la stessa voce, che usciva d’intra Ze frasche del grande 
arbore, diceva pure: Risovvengavi de’ maledetti Centauri 
nati da una nuvola, i quali satolli di vino combatterono 
contra Teseo co’ lor petti di doppia specie, parte d’uomo 
e parte di cavallo; 


E degli Ebrei, ch'al ber si mostràr molli, 


(1) Issione figlio di Flegia, fatto segretario di Giove, innamorò della costui mo- 
glie Giunone, e ardì tentarla. Di ciò ella querelossi col marito, il quale ad una nube 
(che, secondo Aristofane, è simbolo della voracità) fece prendere la forma di Giu- 
none; e la nuvola rappresentante la Dea con Issione si giacque, e della sua gra- 
vidanza vennero i Centauri, metà uomini e metà cavalli. Cacciato poi da Giove, e 
tornato dall'Olimpo in terra, menò vanto di avere avuto gli amplessi della sua ce- 
leste padrona; e Giove lo fulmInò, e sprofondollo nell'inferno, dove legato è sem. 
pre vòlto in giro da una ruota piena di serpenti. I servi, ammessi a certe segrete 
confidenze, han pur troppo sciolto lo scilinguagnolo, laonde avviene che tante su- 
perbe matrone sono le favole anche delle più oscene brigate. 

I Centauri poi figli della nuvola intervennero alle nozze di Piritoo re de' La- 
piti, quando e’ disposossi ad Ippodamene figlia di un certo Atraco. Piritoo era figlio 
anch'esso d’Issione. I Centauri, siccome molti far sogliono in simili circostanze, im- 
briacarono. Gli eccessi di gola sospingono ad altri eccessi e d'amore brutale e di 
rabbia e di discordia. Laonde Ovidio racconta (Metam., XII, 210 e seg.) che 

È quam vino pectus, tam virgine visa 

Ardet, et ebrietas geminata libidine regnat. 
E Ippodamene sarcbbe stata preda de' Centauri, se Teseo non ne avesse assunta 
con le armi la difesa. 
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Per che no’ i volle Gedéon compagni, 

Quando in vér Madian discese 1 colli. (1) 125 
E ricordivi degli Ebrei, che soverchiamente avidi e in 
attitudine neghittosa si mostrarono nel bere al fonte di 
Arad, per la quale cosa Gedeone non volle averli com- 
pagni, allorchè con le sue milizie calò dalla montagna 
di Efraim avviandosi a combattere i Madianiti, ch’erano 
nella valle di sotto. 


Sì, accostati all’un de’ duo vivagni, 

Passammo, udendo colpe della gola, 

Seguite già da miseri guadagni. 
Così, ristretti all’uno de’ due lembi della strada, a quel 
lato, onde îl cammin nostro era chiuso (Purg., XXII, 
136.) dalla roccia, tenendoci lontani, il più che fosse pos- 
sibile, dal grand’arbore, noi passammo oltre, udendo que- 
sti esempi di antiche colpe di gola, alle quali già con- 
seguitarono i gastighi della eterna giustizia, che sono i 
miseri guadagni del peccato. 


Poi, rallargati per la strada sola, 
Ben mille passi e più ci portamm'oltre, 130 
Contemplando, ciascun senza parola. 


Poi, rallargati che ci fummo per la strada, che non era 
ingombra dal grand’arbore, nè dalle anime che già erano 
trapassate, noi c’inoltrammo ben più di un miglio, ch’è 
la misura di mille passi, e ciascun di noi andava con- 
templando le cose vedute senza far parola. 


Che andate pensando sì voi sol tre? 
Subita voce disse; ond'io mi scossi, 


(1) Si legge nel libro de’ Giudici che « disse a Gedcone il Signorc: Va in tuo 
vigore, e libererai Israello dalla mano di Madian.... Di al popolo che tutti odano: 
Chi ha paura o sospetto se ne riturni.... E soli diecimila rimasero. F disse il Si- 
gnore a Gedeone: Ancora c'è gente troppa, conducili alle acque e quivi li proverò.... 
Disse il Signore a Gedeone: Quelli che con la lingua leccheranno l'acqua come so- 
gliono i cani leccare, li metterai da banda; c quelli che con le ginocchia posato 
berranno, staranno da un'altra parte.... Or fu il numero di coloro che, gettandosi 
l’acqua con mano alla bocca, ne sorbirono, trecento.... E disse il Signore a Gedeone: 
Ne' trecento che lambirono le acque vi libererò e darò in mano tua Madian.... 
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Come fan bestie spaventate e poltre. 


Una subitanea voce disse: Che cosa andate pensando in 
silenzio voi tre soli? e a quella voce improvvisa io tre- 
mai, mi scossi, come spaventata per falso vedere fa ti- 
mida destia quand’ombra (Inf., II, 48.). 


Drizzai la testa per veder chi fossi; 135 
chi fosse colui, che diede quella subita voce; 


E giammai non sì videro in fornace | 

Vetri o metalli sì lucenti e rossi, 
Com’io vidi un che dicea: S'a voi piace 

Montare in su, qui si convien dar volta; 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 140. 


Chi vuole andare verso la pace del cielo salisce di qui 
all’altro girone. 


L'aspetto suo m’avea la vista tolta; 
Lo sfolgorante aspetto di colui, ch’era più lucente di ve- 
tri e più rosso di metalli în ardente fornace, avevami 
abbarbagliata la vista; 
Per ch'io mi volsi indietro a’ miei Dottori, 
Com’uom che va secondo ch'egli ascolta. 


Laonde io mi rivolsi indietro verso i miei due Dottori, 
Virgilio e Stazio, com’uom che, nulla vedendo, cammina 
seguendo il suono delle parole altrui, ch’egli ascolta. 
È quale, annunziatrice degli albori, 
L’aura di maggio movesi ed olezza, 145 
Tutta impregnata dall’erba e da’ fiori; 


E come tutta impregnata dell’odore dell’erba e de’ fiori 
si muove ed olezza l’aura di maggio, quando sî desta 
ad annunziar che se ne vien l’aurora (Tassu); 
Tal mi sentii da un vento dar per mezza 
La fronte, e ben senti’ mover la piuma, 
Che fe’ sentir d’ambrosia l’orezza; | 
Così da un'aura dolce mi sentii feriîr per la fronte (Purg., 
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XXVIII, '7 e 8.), e ben sentii muovere l’angelica piuma, 
che fece gustarmi i soavi effluvii dell’ambrosia; 
E senti’ dir: Beati, cui alluma 
Tanto di grazia, che l'amor del gusto 
Troppo nel petto lor disio non fuma, 
Esuriendo sempre quanto è giusto. 
E sentii dire: Beati coloro, i quali, appetendo sempre 
quanto è convenevole, illumina tanto di grazia divina, 
che il natural talento (Tasso) del mangiare e del bere 


non eccita nel petto loro un soverchio desiderio, che poi 
col fumo delle crapule offusca la mente. 
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APPENDICE 


La seguente canzone è fra le poesie che leggonsi nella Vila 
Nuova di Dante. Essa non è la prima delle sue muove rime, im- 
perocchè la è preceduta da tre Ballate, e da sette Sonetti, fra’ 
quali il famosissimo: Cavalcundo Vallr’ier per un cammino; ma 
Buonagiunta da Lucca dice che Dante 

do 0 ae dp e ci . fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando: 
Donne, ch’avete intelletto d’amore. 

Or Buonagiunta forse dice così, perchè secondo che scritto 
è nella Vila Nuova, « appresso che questa canzone fu alquanto 
divolgata fra le genti, conciofossecosachè alcuno amico l’udisse, 
volontà lo mosse a pregarmi (son parole di Dante) ch’io gli do- 
vessi dire che è Amore, avendo forse per le udite parole speranza 
di me oltrechè degna. » Dal che chiaro apparisce che questa can- 
zone fu la prima delle rime nuove a muovere alto grido del valore 
poetico di Dante. Laonde a me pare che in questo senso si deb- 
bano intendere le parole di Buonagiunta. 


Donne, ch’avete intelletto d’amore, 
Io vo’ con voi della mia donna dire; 
Non perch’io creda sue laude finire, 
Ma ragionar per isfogar la mente. 
Io dico che, pensando il suo valore, 
Amor sì dolce mi si fa sentire, 
Che, s’io allora non perdessi ardire, 
Farei, parlando, innamorar la gente: 
Ed io non vo’ parlar sì altamente, 
Che divenissi per temenza vile; 
Ma tratterò del suo stato gentile + 
A rispetto di lei leggeramente, 
Donne e donzelle amorose, con vui, 
Chè non è cosa da parlarne altrui. 


Angelo clama in divino intelletto, 
E dice: Sire, nel mondo si vede 
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Meraviglia nell’atto, che procede 

Da un’anima, che fin quassù risplende: 
Lo cielo, che non have altro difetto 
Che d’aver lei, al suo Signor la chiede; 
E ciascun Santo ne grida mercede. 
sola Pietà nostra parte difende; 

Chè parla Dio, che di Madonna intende: 
Diletti miei, or sofferite in pace 

Che vostra speme sia quanto mi piace 
Là, ov’è alcun che perder lei s’attende, 
E che dirà nell’Inferno a’ malnati: 

Io vidi la speranza de’ beati. 


Madonna è desiata in l’alto cielo: 


Or vo’ di sua virtù farvi sapere. 

Dico: qual vuol gentil donna parere 

Vada con lei; chè quando va per via, 
Gitta ne’ cor villani Amore un gelo, 

Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pere: 
E qual soffrisse di starla a vedere 
Diverria nobil cosa, 0 si morria: 

E quando trova alcun che degno sia 

Di veder lei, quei prova sua virtute; 

Chè gli addivien ciò che gli dà salute, 

E sì l’umilia, che ogni offesa obblia: 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 
Che non può mal finir chi le ha parlato. 


Dice di lei Amor: Cosa mortale 


Come esser può sì adorna e sì pura? 

Poi la riguarda, e fra se stesso giura 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla quasi informa, quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura; 
Ella è quanto di ben può far natura: 

Per esempio di lei beltà sì prova; 

Degli occhi suoi, comecch’ella gli muova, 
Escono spirti d’amore infiammati, 

Che fieron gli occhi a qual, che allor gii guati, 
E passan sì che’l cor ciascun ritrova. 
Voi le vedete Amor pinto nel riso, 

Ove non puote alcun mirarla fiso. 
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Canzone, io so che tu girai parlando 
A donne assai, quando t’avrò avanzata: 
Or t'ammonisco, perch’io t'ho allevata 
Per figliuola d’amor giovane e piana, 
Che dove giugni, tu dichi pregando: 
‘Insegnatemi girj ch’io son mandata 
A quella, di cui loda io sono ornata. 
E se non vogli andar, siccome vana, 
Non ristare ove sia gente villana: 
Ingegnati, se puoi, d’esser palese 
Solo con donna o con uomo cortese, 
Che ti merranno per la via tostana: 
Tu troverai Amor con esso lei; 
Raccomandami a lor come tu dci. 
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CANTO XXV“ 


LUOGO DELL’AZIONE. Scala dal sesto cerchio al settimo; indi il set- 
timo cerchio. 
TEMPO DELL’AZIONE. Due ore dopo il mezzogiorno del 30 Marzo. 


ARGOMENTO 


Mentre i Poeti salgono dal sesto al settimo cerchio, Virgilio, 
a richiesta di Dante, spiega come intervenga che le anime, le quali 
non han bisogno di nutrimento, possano smagrire. Poscia Stazio, 
pregato da Virgilio a ragionare sul medesimo proposito, parla della 
generazione del corpo umano, della infusione dell’anima in esso, 
e del suo modo di esistere dopo che dal corpo si è disciolta. Quindi 
giungono al settimo girone, ch’è tutto ingombro di fiamme, eccet- 
tuato l'orlo esterno; e in mezzo a quelle corrono le anime de’ lus- 
suriosi cantando un inno per intercedere da Dio il dono della 
purità, e gridando famosi esempi di caste persone. 


Ora era che’ salir non volea storpio, 
Chè'l Sole aveva il cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro, e la Notte allo Scorpio. (4) 


Quando il salire dal sesto al settimo cerchio non ammet- 
teva ritardo, era già l’ora, nella quale il Sole nell’emi- 
sfero antartico avea lasciato occupare dalla costellazione 
del Tauro il cerchio meridiano (Purg., II, 2.); e la Notte 
nell’emisfero artico lo avea lasciato occupare dalla co- 
stellazione dello Scorpione. 


(1) Il Sole al tempo della visione Dantesca era ne' primi gradi dell’Ariete. Or 
se nell'emisfero antartico il Tauro, segno che vien dopo l’Ariete, era nel mezzo del 
cielo, é chiaro ch'erano passate due ore dopo il mezzogiorno; imperocché il trascor- 
rere di ciascun segno dello Zodiaco porta due ore. E siccome, nella parte opposta 
dell'emisfero artico, all'Ariete corrisponde la Libra, e a questa segue lo Scorpione, 
si viene a dire che quando lo Scorpione era nel mezzo del ciclo, erano due ore dopo 


la mezza notte. A 
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Per che, come fa l'uom che non s'affigge, 
Ma vassi alla via sua, checchè gli appaia, 5 
A motivo adunque chel sali» non volea storpio, come 


fa l’uomo che non si ferma, ma prosegue il suo viaggio, 
punto non badando a qualunque cosa gli apparisca, 


Sc di bisogno stimolo il trafigge; 
Così ecntrammo noi per la callaia, 
Uno innanzi altro, prendendo la scala, 
Che per artezza i salitor dispaia. 
Così Virgilio e Stazio ed iv (Purg., XXIV, 119.), l’uno 
innanzi l’altro, entrammo per la fessura della roccia, mon- 
tando su per la scala, la quale scompagna quei che la 


saliscono, mercecchè non permette che vi vadano a paro, 
ma l’uno dopo l’altro. 


E quale il cicognin che leva l'ala 10 
Per voglia di volare, e non s’attenta 
D’abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal era îo, con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infino all’atto 
Che fa colui ch'a dicer s'argomenta. I 15 

Tal era io, con voglia accesa di domandare, ed in pari 
tempo spenta, perchè, venendo infino al muover delle 
labbra, ch’è l’atto che si fa da chi vuol parlare, io nulla 


diceva; Za voce si mosse e pria si spense che dagli or- 
gani suoi fosse dischiusa (Purg., XXXI, 7e8.). 


Non lasciò, per l’andar che fosse ratto, 
Lo dolce Padre mio, ma disse: Scocca 
L'arco del dir, che insino al ferro hai tratto. 


Per quanto fosse veloce il camminare, Virgilio, il mio 
dolce Padre, non lasciò di favellarmi, ma disse: Dappoi- 
chè la punta ferrata dello strale hai tirata alla sommità 
dell’arco del parlare, scocca pur liberamente l’arco; dap- 
poichè hai già tratta sul labbro la parola, lasciala uscir 
dal labbro. 


Allor sicuramonte april la bocca, 
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E cominciai: Come si può far magro 20 
Là dove l’uopo di nutrir non tocca? 


Come può esser magrezza là dove non v'ha bisogno di 
nutrimento? 


Se t'ammentassi come Meleagro 
Sì consumò al consumar d’un stizzo, (1) 
Non fòra, disse, questo a te sì agro; 


Virgilio mi rispose: Se tu ponessi mente come Meleagro 
si consumò a mano a mano che consumavasi un tizzo, 
non per mancanza di nutrimento, ma per soprannaturale 
disposizione, che fece dipendere la esistenza di Meleagro 
dalla esistenza di quel tizzo, non ti sarebbe cosa tanto 
difficile a capire che si può far magro anche ld dove 
luopo di nutrir non tocca; 


F, se pensassi come al vostro guizzo 25 
Guizza dentro allo specchio vostra immage, 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo. 


E se considerassi come al muoversi della vostra persona 
la vostra immagine si muove dentro allo specchio, 220- 
strandosi ora trista e ora allegra, secondo che o allegra 
otrista si mostra la persona, che si specchia (Varchi), 
ciò che ti appare duro ad intendere, ti apparirebbe molle 
e facile a penetrarsi dallo intelletto. 


(1) Quando nacque Meleagro figlio del re di Caledonia Oeneo e di Altea, le tre 
Parche, gittando nel fuoco un tizzone, dissero che la vita di Meleagro avrebbe, quan- 
to quel tizzone, durato. La qual cosa avendo intesa Altea, levossi di letto, prese 
quel tizzone, e lo ammorzò, indi lo nascose perchè altri non lo ritrovasse. Avvenne 
poi che Oeneo fece un sagrifizio a tutti gli Dei, tranne Diava, la quale irritata man- 
dò un fiero cinghiale, che rovinava il paese di Caledonia. Allora Meleagro invitò 
tutti i valorosi giovani alla caccia di questo cinghiale, e prima a ferirlo fu Atalanta 
bellisssima donzella, cui poscia Meleagro mandò in dono la testa del cinghiale. So 
che in alcuni luoghi è tuttavia usanza fra i cacciatori che chi uccide un cinghiale 
ne abbia di più la testa nella divisione delle carni. Plesippo e Tesco fratelli di Al- 
tea però tolsero con violenza ad Atalanta il capo del cinghiale; del che sdegnatosi 
Meleagro, ammazzolli. Altca presa allora dal furore di vendicare i suoi fratelli, e 
nullafpiù curandosi della vita del figlio, ripigliò il fatale tizzone, ch'ella avea na- 
scosto, il quale consumandosi a poco a poco, Melcagro ancora a poco a poco si 
consumò.e morì. 
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Ma perchè dentro a tuo voler t’adage, 
Ma perchè a tuo piacimento tu agevolmente t’interni, ti 
metta dentro (Inf., III, 21.) a' questa cosa, 
Ecco qui Stazio, ed io lui chiamo e prego 
Che sia or sanator delle tue piage. 30 


Ecco qui Stazio, ed io chiamo e prego lui, affinchè egli 
che fu illuminato dai raggi della vera Fede, ora guarisca, 
dissipi le tue incertezze, che sono piaghe della mente 
prodotte dalla ignoranza. 


Se la veduta eterna gli dispiego, 
Rispose Stazio, là dove tu sie, 
Discolpi me non potert'io far niego. 
Stazio a Virgilio rispose: Se io, mentre tu sei qui pre- 
sente, gli dischiudo innanzi agli occhi della mente la 
eterna veduta, l’ordine posto dall’eterno Fattore in questo 
maraviglioso fenomeno, mi sia di scusa il non poter io 
negare di far ciò che tu mi richiedi. 
Poi cominciò: Se lc parole mic, 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, 35 
Lume ti fieno al come che tu die. 


Stazio poi disse a me: Se la tua mente, o figlio, guarda 
e riceve le mie parole, queste ti saranno lume per co- 
noscere come avvenga quel che tu dici di non intendere. 


Sangue perfetto, che poi non si beve (4) 
Dalle assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, 
V'ha un sangue, il quale, dopo essere arrivato alla sua 


« (1) Quasitutte le edizioni portano: Sangue perfetto, che mai non si deve. Il Varchi 
(Lez. sulla generaz. del corpo) legge poi; ed aggiugne: « Ho riscontrato dieci testi 
di Dante, e posso affermare che pochi sono stati que' versi, ne’ quali io, oltra molte 
altre trasposizioni e varietà, non abbia trovato qualcho scorrezione, e molte volte 
d'importanza grandissima, come si può vedere în questa lozione sola, nella quale 
oltra molte altre di qualche momento, ne sono tre. L'una delle quali fa che non 
si possa intender bcne il sentimento del poeta; l'altra che non si possa intender 
punto; la terza che sia falsissima la sentenza. » 
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perfezione, nou si assorbisce più dalle assetate vene, € 
rimane quasi come un alimento superfluo, che tu levi 
dalla mensa, e lo riponi ad usi e tempi migliori, 


Prende nel cuore a tutte membra umane 40 
Virtute informativa, come quello 
Che a farsi quelle per le vene vane. 


Questo sangue divenuto perfetto, arterioso ne’ polmoni, 
ripassando per entro il cuore, vi prende una virtù in- 
formativa, una forza a poter formare tutte Ie umane mem- 
bra, non altrimenti che quello, il quale va per le arterie 
onde far passaggio in altri vasi, e così acquistare in que- 
sti la potenza u trasformarsi finalmente in esse membra 
umane. 


Ancor digesto scende, ov'è più bello 
T'acer che dire; e quindi poscia geme 
Sovr’altrui sangue in natural vasello. (4) 45 


Sempre più raffinato questo perfetto sangue, invece di 
passare interamente per le vene, deposita alcuni suol ele- 
menti in una parte ch’è meglio tacere che dire quale 
essa siasi, mercecchè ciascuno la può intendere senza 
che la si nomini; e da tal parte poi questo perfetto san- 
gue del maschio, trasformatosi in sperma, geme, si stilla 
nel vaso a ciò dalla natura destinato sopra l’umore, in 
cui si è trasformato il sangue della femmina. 


Ivi s'accoglie l'uno c l’altro insieme, 
L’un disposto a patire c l'altro a fare, (2) 


(1) Ancor digesto. Secondo Aristolile, « fassi ancora dal sangue una digestione 
particolare in ciascun membro, quando ìl sangue si trasmulta e converte in lui.... 
ll sangue è l'ultimo cibo e nutrimento dell'animale; perchè tutte le membra, fatte 
le debite digestioni, si nutriscono di saugue, benché tale nutrimento si può chia- 
mare piuttosto nutrimento in potenza che in atto. » Varchi. 

Quindi è che Dante con linguaggio filosofico e in pari tempo sublimemente 
poetico chiama sempre sangue anche lo sperma; ed in siffatto linguaggio è pur san- 
gue, perchè trasformazione del sangue, l'umore su cui lo sperma, in che si è trasfor- 
mato il perfetto sangue del maschio, poscia geme in natural vasello. 

(2) Tutta la virtù attiva è dalla parte de' maschi, tutta la passiva delle fem- 
mine. (S. Tommaso, Som. 3, 32.). Il principio passivo trasmuta la materia, mosso che 
sla dal principio attivo che aila sua natura conviene (Som. 3, 33.). 


CANTO VIGESIMOQUINTO. 393 . 
Per io perfetto loco onde si preme; 


Ivi, in quel natural vasello, l’una e l’altra sostanza pro- 
dotte dal sangue si riuniscono insieme; l’una, ch’è della 
femmina, adatta a ricevere impressione, e l’altra, ch’è 
del maschio, disposta ed acconcia a dar forma a tutte 
membra umane, il che avviene a motivo del perfetto luo- 
go dalla natura stabilito, in cui l’una e l’altra sostanza 
riunite insieme si compenetrano; 


E giunto lui, comincia ad operare, 
Coagulando prima, e poi avviva 50 
Ciò che per sua materia fe’ constare. 


Ed allorchè la sostanza attiva paterna si è intimamente 
congiunta alla passiva sostanza materna, comincia ad 
operare con la sua virt% informativa, primieramente coa- 
gulando, improntando il primo getto organico, e poi dando 
la vita a ciò che fece stare insieme, che impastò come 
materia necessaria al suo operare. 


Anima fatta la virtute attiva, 
La virtù operativa del sangue paterno consustanziato al 
materno divenuta anima vegetativa, 
Qual d’una pianta, in tanto differente, 
Che quest’'è in via, e quella è già a riva, 
come l’anima vegetativa d’una pianta, ed in ciò soltanto 
differente dall’anima d’una pianta, che l’anima vegetativa 
del feto umano è un avviamento alla sensitiva e razio- 
nale, e l’anima vegetativa della pianta è già pervenuta 
a riva, al compimento di sua perfezione, 
Tanto ovra poi, che già si move e sente, — 55 
Come fungo marino; ed indi imprende 
Ad organar le posse ond’è semente. 


Essa virtù attiva poi opera tanto nell’informe masso del- 
l'embrione che già, in brevissimo intervallo, si muove 
e sente, fa rapido passaggio alla sensitiva, ed in questo 
suo stato novello rassomiglia alla natura di un fungo 
marino, che dicesi avere un’anima più che vegetativa; 
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e, divenuta sensitiva l’anima del feto, la virtù attiva co- 
mincia a formare le posse, gli organi diversi del corpo, 
delle quali potenze la stessa attiva virtù è producitrice. 


Or sì spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù, ch'è dal cuor del generante, 
Dove natura a tutte membra intende. (1) 60 


La virtù attiva, o figliuolo, che parte dal cuore del ge- 
nerante, dal qual cuore, sede degli affetti, essa virtù è 
mossa dul piacere in atto (Purg., XVIII, 21.), nella sua 
azione ora va per largo, ora va per lungo, dovunque la 
Natura è intenta a formare tutte le membra umane, quali 
lunghe, quali larghe. 


Ma, come d’animal divenga fante, (2) 
Non vedi tu ancor; quest’'è tal punto, 
Che più savio di te già fece errante; 


Ma come la umana natura da sensitiva divenga razio- 
nale, tu ancora non vedi; e questo è un punto che già 
fece cadere in errore un più sapiente di te; 


Sì che, per sua dottrina, fu disgiunto 
Dall’anima il possibile intelletto, 65 
Perchè da lui non vide organo assunto. (3) 


Questo punto, io dico, già fece errante un più savio di 
te, in guisa che, nella sua dottrina filosofica, fu separato 


(1) Abbiamo in questi tre versi tre personificazioni: la virtù, che si parte dal 
cuore, e si spiega € si distende sulla materia sottoposta, per ispiegare e stendere 
quella; la materia, ch'è lavorata dal germe, quasi da artista che imprime in cera 
o in argilla l'immagine concepita; e la natura, che nel-cuore provvede con atten- 
ziono amorosa ed intensa a ciascuna parte dell'opera sua futura. Tommaseo. 

(2) Il Varchi legge infante; ma infante significa che non parla; e fante, secondo 
la maniera dantesca, significa parlante, capace di ragione; giacchè parola e ragione 
sono, sotto un certo rapporto, una stessa cosa. 

La moderna embriologia ha dimostrato come nel primo svolgersi della vita nel- 
l'embrione, anco negli animali più perfetti, svolgansi per primi quegli elemebti che 
eglino hanno comuni co’ meno perfetti. Tommaseo. 

(3) Se l'anima non assume tale o tale organo del corpo, ma è la virtù infor- 
mante di tutto il corpo e degli organi tutti, ne segue che il modo di concepire del- 
l'anima non deve essere assunto da organo, ed è assurdo dividere l'esercizio delle 
facolti di lei dalla patura sua stessa. Tommaseo. 


CANTO VIGESIMOQUINTO. 355 


i dall’anima il possibile intelletto, la facoltà d’intendere, 
perchè colui non vide che da questo possibile intelletto 
era assunto alcun organo corporeo, non vide che da que- 
sta facoltà d’intendere si faceva uso di alcun organo 

. materiale per potere intendere. 


Apri alla verità, che viene, il petto, 


Schiudi il petto, la mente alla verità, che a te viene e 
si comunica dalle mie parole, 


E sappi che, sì tosto come al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto, 

Lo Motor primo a lui si volge, lieto 70 
Sovra tant’arte di Natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, (1) 

E sappi che, quando nel feto, dopo che all’anima vege- 

tativa succedette la sensitiva, si è perfezionata la orga- 

nizzazione del cervello, allora 1l primo Motore, Iddio, lieto 

sopra gli effetti di tant’opera della Natura, la quale /0 

suo corso prende dal divino intelletto (Inf., XI, 99 e 100.), 

si volge al feto, in cui l’articolar del cerebro è perfetto, 

e spira, infonde in esso feto un nuovo spirito ripieno di 

virtù, l’anima, che, mossa da lieto Fattore (Purg., XVI, 


89.), esce di mano a Dio, che la vagheggia prima che 
sia (Ivi, 85 e 86.), se 


Che ciò, che trova attivo quivi, tira 

In sua sustanzia, e fassi un’alma sola, 
Che vive e sente e sè in sè rigira. (2) 75 
Il quale spirito nuovo di virtù replelo tira, identifica, 


Possibile intelletto, maniera scolastica, ma ricevuta come bella anche in poesia. 
Eccone un esempio in Guido Cavalcanti. 
Egli (Amore) è creato ed ha sensato nome, 
D'alma costome e di cor volontate; 
Vien da veduta forma, che s'intende; 
Che prende nel possibile intelletto, 
Come in suggetto, loto e dimoranza. 
(1) Le anime sono create nell’atto dell'essere infuse al corpo. San Tommaso, 
Som. 3, 6. 
La virtù attiva dei germe non è quelia che produce il principio intellettivo, il 
quale é creato da Dio. San Tummaso, Som. f, 118. 
(2) Intelletto non conosce sé stesso se non quant'è in atto. San Tommaso, 
Som. 1, 87. 
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immedesima nella propria sostanza l’anima vegetativa e 
la sensitiva, che è ciò che esso trova attivo nel feto, e 
così avviene che in questa attrazione si fa un’anima uni- 
ca, che vive, e sente, e si rigira, si riflette in sè stessa, 
laonde l’anima allora non solo è vivente e senziente, ma 
eziandio riflessiva. 


E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda il calor del Sol, che si fa vino, 
Giunto all’umor, che della vite cola. (41) 


E perchè ti faccia meno maraviglia quel ch’io ti dico, 
guarda il calore del Sole, che diventa vino, allorchè si 
unisce all’umore acqueo dell’uva, all’umore che cola, stil- 
la dalla vite, 


E quando Lachesis non ha più lino, 
Solvesi dalla carne, ed in virtute (2) 80 
Seco ne porta c l'umano c il divino. 


E quando Lachesi, la Parca che fila la vita dell’uomo, 
non ha più lino da filare e perciò la vita dell’uomo fi- 
nisce, allora l’anima razionale si scioglie dalla carne, e 


L'anima involatasi alle cose esteriori è fatta signora de' sensi, che si sforzano 
di sviarla, ritorna a sé stessa e sale alla conoscenza divina. San Basilio. 

Chi sa l'essenza di sé ritorna ad essa essenza con giro compiuto. Aristotile, 
Delle Cagioni. : 

Secondo Aristotile, le potenze dell'anima sono e si possono considerare in due 
modi. Perciocché, o elleno si travagliano circa le cose singolari, o circa le cose uni- 
versali. Se circa le cose singolari, allora tale potenza e operazione si chiama sen- 
s0; se circa le cose universali, allora tale operazione e potenza si chiama intelletto. 
Da capo; se ella è circa i singolari, anco questo è in due modi; perché o ella è in 
presenza de' sensibili, cioè piglia e riceve le cose, che le sono presenti, e allora 
cotale potenza si chiama i sensi esteriori, i quali sono cinque, viso, udito, odorato; 
gusto e tatto; o ella 6 in assenza e lontananza de’ sensibili, e allora si chiama senso 
interiore. Varchi. 

(1) La materia, in quanto e sotto una forma, non perde potenza in altra forma. 
San Tommaso, Som. Sup., 82. 

Nel Sole è la simiglianza delle cose, che si generano per la virtù del Sole. San 
Tommaso, Som., 1,1, 4. 

(2) In virtù modo scolastico diverso da in polenza. 

Separasi il perpetuo dal corruttibile, ma le facolta essenziali non sono separa- 
bili, Aristolile, Dell'Anima, Il 

Quando l'anima è sensitiva soltanto, è corruttibile; ma quando col sensitivo ha 
l'intelletto, ell'è incorruttibile, perche, sebbene il sensitivo non dia l'incorruzione, 
non la può togliere all'intellettivo, col quale egli e unito. San Tommaso. Som. 1, 76. 
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virtualmente porta con sè le umane potenze vegetativa 
e sensitiva, che immedesimò in sè stessa, e porta con 
sè ancora le potenze divine, quelle che Iddio infuse nel- 
l’anima razionale. 


L’altre potenzie tutte quante mute; (4) 


Tutte quante le potenze umane, la vegetativa e la sen- 
sitiva, rimangono mute, inoperose, essendo sepurate dagli 
organi corporei, per mezzo de’ quali esse erano attive; 


Memoria, intelligenzia e volontade 
In atto, molto più che prima, acute. 


Ma le potenze date da Dio all’anima razionale, la me- 
moria, la intelligenza ela volontà, allora divengono acu- 
te, energiche molto più che prima, quando la natura e 
la disposizione delle fibre del corpo più o meno le incep- 
pavano, ne impedivano più o meno lo sviluppo. 


Senza restarsi, per sè stessa cade 85 
Mirabilmente ad una delle rivc; 


Subitamente, senza punto porre tempo in mezzo, l’anima 
razionale scioltasi dalla fascia, che la morte dissolve 
(Purg., XVI, 87 e 38.), scende da sè stessa, in modo ma- 
raviglioso all’una delle due rive, o a quella d’Acheronte 
per piombare giù nella valle d’abisso dolorosa, che tuo- 
no accoglie d’infiniti guai (Inf., IV, 86 9.), dove mai non 
sî scolpa (Purg., XIV, 84.), o a quella dove l’acqua di 
Tevere s’insala (Purg., II, 101.), per salire al cielo o di- 
rittamente o passando pel Purgatorio; 


Quivi conosce prima le sue strade. 


Giunta l’anima all’una delle due rive, conosce subito la 
strada ch’ella dee fare, o quella che conduce all’Inferno, 
o quella che mena al Paradiso. 
Tosto che luogo lì la circonscrive, 
La virtù informativa raggia intorno, 


(1) Non rimangono le potenze sensitive in alto, ina in virtù, nell'anima, come 
in loro principio e radice. San Tommaso, Som. I, C. 
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Così e quanto nelle membra vive. (1) 90 


Appena l’anima si è posata sur una delle due rive, ed 
il luogo, che ivi è, la circoscrive, la racchiude, la sua 
virtute informativa, la potenza di formare a sè stessa 
un corpo nell'aria vicina, raggia l’attività sua nell’aria 
medesima, che l’è intorno, e forma a sè un corpo che 
è così cone e quanto fu nelle membra umane, un corpo. 
eguale nelle fattezze e nella estensione a quello, che nel 
mondo fu la sua spoglia mortale. 


E come l’aere, quando è ben piorno, 
Per l’altrui raggio, che in sè si riflette, 
Di diversi color si mostra adorno; 


È come l’aere, quando è ben pregno di quell’umido va- 
por che în acqua riede (Purg., V, 110.), formando l’ar- 
cobaleno, si mostra adorno di colori diversi per l’altrui 
raggio, per lo raggio del Sole, che in esso aere è riflettuto; 


Così l’aer vicin quivi si mette 
In quella forma, che in lui sì suggella 95 
Virtualmente l’alma che ristette; 


così quivi l’acre vicino si mette, si modifica, si ordina 
in quella forma, che l’anima, la quale ristette ad una 
delle rive, virtualmente, per la propria virtù informa- 
tiva, impresse nell’aere medesimo; 


E simigliante poi alla fiammella, 
Che segue foco là'vunque si muta, 
Segue lo spirto sua forma novella. 


Poscia come la luce segue il fuoco a qualunque parte 


(1) Non è cosa assurda, né anche materialmente parlando, lo indurre che il 
principio della vita raggi intorno a sé stesso; ed è notabile che qui rincontrisi 
la stessa parola della scienza moderna, raggiare. Che se gli atomi de’ corpi sul 
vetro o sul foglio posto di fronte a una immagine si dispongono in forma da di- 
segnare essa immagine (che é una feconda ampliazione della bella scoperta di Da- 
guerre); e se l'anima sente sc stessa c la parte del corpo recisa, cume se il corpo 
fosse intero; questi due fatti, ed altri consimili, danno un valore scientifico alla 
fantasia del Poeta, fondata del resto nelle tradizioni che danno agli spiriti corpi 
aerci. Tommaseo. 
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esso fuoco si muova, così la nuova forma assunta dallo 
spirito lo segue ovunque esso spirito vada. 

Però che quindi ha poscia sua paruta, 100 
È chiamat'ombra; e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veduta. 


Perchè poi l’anima ha quindi, da questo corpo aereo, la 
sua apparenza, è chiamata ombra; e da questo corpo l’a- 
nima in seguito organizza ciascun sentimento sino alla 
vista. 


Quindi parliamo, e quindi ridiam noi, 

Quindi facciam le lagrime e i sospiri, 

îhe per lo monte aver sentiti puoi. 105 
Secondo che ci affiggono 1 disiri 

E gli altri affetti, l'ombra si figura; 


Or l’ombra, il corpo aereo si atteggia secondo che ci pun- 
gono i desiderii di bere o di mangiare, e secondo che ci 
stimolano gli altrì affetti; 


E questa è la cagion di che tu miri. 


E questa è la cagione di ciò che tu fai le meraviglie, non 
sapendo come si può far magro là dove luopo di nutrir 


non tocca. 
E.già venuto all'ultima tortura 
S'cra per noi, e volto alla man destra, 140 


Ed eravamo attenti ad altra cura. 


E già da noi si era salito al settimo girone, in cui è l’ul- 
timo tormento del Purgatorio, e giù da noi si era vol- 
tato a mano destra, ed eravamo attenti non più alla cura 
di sapere come le anime possano aver sete e fame e di- 
magrarsi, ma bensì alla cura di camminare senza pericolo. 


Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 


Quivi la ripa del monte, dal lato onde il cammino è chiu- 
so (Purg., XXII, 134.), getta in fuori con impeto una gran 
fiamma, 


E la cornice spira fiato in suso, 
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Che la reflette, c via da lei scquestra. 


E la cornice, dal lato onde cader si puote (Purg., XIII, 
80), spira un vento in su, che respinge quella fiamma 
e l’allontana da sè. 


Ond’ir ne convenia dal lato schiuso 115 
Ad uno ad uno, ed io temeva il fuoco 
Quinci, e quindi temca di cader giuso. 
Laonde bisognava camminare da quella banda della cor- 
nice, ch'è schiusa, perchè da nulla sponda s’inghirlanda 
(Purg., XIII, 9 e seg.), e camminare /’un dinanzi e Val- 
tro dopo (Inf., XXIII, 2.), ed io da una parte temeva il 
fuoco, che la ripa in fuor balestra, e dall’altra parte, 
ch’era schiusa e senza alcun riparo, temeva di cader giù 
dal settimo al sesto girone. 
Lo Duca mio dicca: Per questo loco 
Sì vuol tenere agli occhi stretto il freno, 
Però ch’errar potrebbesi per poco. 120 
Il mio Duca Virgilio dicea: Per questo luogo gliè mestieri 
di frenare più che mai gli occhi, affinchè, guardino sol- 
tanto ove si hanno a mettere i piedi, imperocchè, col fuo- 
co da un lato e col precipizio dall’altro, si potrebbe fa- 
cilmente dare un passo falso. 
Summae Déus clementice, nel seno (4) 
Del grand’ardore allora udì’ cantando, 
Che di volger mi fe caler non meno. 
Allora io udii che in mezzo a quella gran fiamma cantava- 
si: Summae Deus clementiae (0 Dio di somma clemenza); 
e se il fuoco e il precipizio mi facevano premuroso a guar- 
dare per non mettere orma in fallo, anche quel canto mi 


fece premuroso non meno a volger gli occhi per vedere 
chi fosse che cantava. 


E vidi spirti per la fiamma andando; 
E vidi spiriti, che camminavano per entro la fiamma; 


(1) Vedi l'Appendice al presente Canto. 


CANTO VIGESIMOQUINTO. 361 
Perch'io guardava ai loro ed a’ mici passi, 125 
Compartendo la vista a quando a. quando. 

Laonde io badava con lo sguardo ora a quegli spiriti, ed 
ora a’ miei passi, comportando la vista a quando a quando, 
un po’ a questi, un po’ a quelli. 

Appresso al fine, che a quell’inno fassi 
Gridavan alto: Virum non cognosco; (4) 

Dopo la strofa, con la quale si fa termine a quell’inno, 


gridavano ad alta voce: Virum n0n cognosco (Non co- 
nosco uomo); 


Indi ricominciavan l’inno bassi. 
Indi ricominciavano a cantar l’inno a voce bassa. 
Finitolo, anche gridavano: Al bosco 130 
Corse Diana, ed Elice caccionne, 
Che di Venere avea sentito il tosco. (2) 
Finito di cantar l’inno un’altra volta, rialzavano di nuovo 
la voce, gridando: La vergine Diana corse al bosco, ove 
erano le sue Ninfe compagne, e ne discacciò Elice, che 
avea gustato il velenoso piacere di Venere. 
Indi al cantar tornavano; indi donne 
Gridavano, e mariti che fur casti, 
Come virtute e matrimonio imponne. 135 


Poscia tornavano « cantar l’inno, e, finitolo, anche gri- 
davano, lodando donne che furono oneste, e mariti che 
furono casti, siccome la virtù e il matrimonio ne impone. 


E questo modo credo che lor hasti 
Per tutto il tempo chel foco gli abbrucia; 
È credo che questo metodo di cantar l’inno, col quale 


(1) Queste sono le parole, con lo quali la Vergine Maria primamente rispose 
all’arcangelo Gabriele, che annunziolle com’ella era destinata ad esser Madre del 
Divin Riparatore dell'uman genere. 

(2) La ninfa Elico, 0 Calisto, seguace di Diana, fu violata da Giove. Diana la 
cacciò dal suo bosco, perchè non avea saputo conservare intatto il fiore della sua 
virginità. Giove allora trasformolla nella costellazione, che chiamasi Orsa maggiore 
o Elice. 
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invocasi la castità, e di gridare esempi della virtù con- 
traria alla lascivia, basti a quegli spiriti, sia la pena che 
loro convenga per tutto il tempo che il fuoco gli abbru- 
cia, perchè si purghino de’ loro peccati; 


Con tal cura conviene e con tai pasti 
Che la piaga dassezzo si ricucia. 


Imperocchè bisogna che con la cura del fuoco purificatore 
e col pascolo di quelle grida, che lor sono di rimprovero, 
si rimargini l’ultima piaga, il peccato punito nell’ultimo 
cerchio del Purgatorio. 
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APPENDICE 


L’inno, che la Chiesa recita nel mattutino del sabbato, comin- 
cia, secondo l’odierna lezione: Summae Parens clementiae; ma 
negli antichi breviarii cominciava: Summae Deus clementiae. Que- 
st’inno si canta dalle anime, che purgano il vizio della lussuria, 


chiedendo a Dio il dono della purità. Esso è come appresso: 


Summae Parens clementiae, 
Mundi regis qui machinam, 
Unius et substantiae, 
Trinusque personis Deus, 


Nostros pius cum canticis 
Fletus benigne suscipe, 
Ut corde puro sordium 
Te perfruamur largius. 


Lumbos iecurque morbidum 
Flammis adure congruis, 
Accincti ut arctus excubent, 
Luxu remoto pessimo. 


Quicumque ut horas noctium 
Nunc concinendo rumpimus, 
Ditemur omnes affatim 
Donis beatae patriae. 


Praesta, Pater piissime, 
Patrique compar Unice, 

Cum Spiritu Paraclito 
Reguans per omne saeculum. 


Padre, radice ed apice 
D’altissima clemenza, 

Che l’Universo moderi, 

Cui desti pria l’essenza; 
Gran Dio, sustanza ingenita, 
Trino, e per Uno in tre; 


O pio, le nostre lagrime 
Tra questi canti accetta, 
Perchè possiam con l’anima 
Di nulla labe infetta 

Gustar le tue delizie 

E riposarci in te. 


Tu, scrutator mirifico 

De’ cuori e delle reni, 
Con fiamma inestinguibile 
N’ardi i disir terreni, 

Sì che muniti veglino 
Sul lusso corruttor. 


Quanti con inni e cantici 
Rompiam la notte a mezzo 
Fa che di tue dovizie 
Tutto sentiamo il prezzo, 
Per giugnere alla patria 
Ricchi del tuo favor. 


O Padre pietosissimo, 

O Figlio al Padre uguale, 
O Spirito Paraclito 

A. lor consustanziale, 
Ascoltaci, perpetuo 

De’ cieli regnator. 

(Traduz=. di G. G. BELLI.) 
R4 
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CANTO XXVI° 


LUOGO DELL'AZIONE. Continua il settimo cerchio. 
TEMPO DELL'AZIONE. Presso al tramonto del Sole il 30 Marzo. 


ARGOMENTO 


I colpevoli di libidini contro a natura purgano i loro peccati 
camminando per entro un violentissimo fuoco partiti in due schiere, 
che girano attorno al monte l’una in senso contrario all’andare 
dell’altra. Fra quelli, che abusarono della donna in loro turpi- 
tudini, Dante trova il poeta bolognese Guido Guinicelli, indi Ar- 
naldo Daniello poeta provenzale. 


Mentre che sì per l'orlo, uno innanzi altro, 
Ce n’andavamo, spesso. il buon Maestro 
Diceva: Guarda; giovi ch'io ti scaltro. 


Mentre che Virgilio, Stazio ed io, l’uno innanzi l’altro, 
ce ne andavamo così per l’orlo esterno del settimo girone, 
il buon Maestro mi diceva: Bada a camminare con cau- 
tela; ti giovi che io ti rendo scaltro, avvertito a metter 
bene i piedi. 
Feriami il Sole in su l’omero destro, 
Che già, raggiando, tutto l’Occidente i 5) 
Mutava in bianco aspetto di cilestro; 
Il Sole che, abbassandosi verso l’orizzonte, co’ suoi raggi 
mutava già tutto l’Occidente di azzurro in bianco colore, 
mi feriva sulla destra spalla; 
Ed io facea con l’ombra più rovente 
Parer la fiamma, e pur a tanto indizio 
Vidi molt'ombre, andando, poner mente. 


Ed io con l’ombra della mia persona faceva comparire 
più rovente la fiamma, che /a ripa in fuor balestra (Purg., 
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XXV, 112.), e pur qui, come già in altri luoghi, vidi molte 
anime, che, per la fiamma andando (Ivi, 124.), ponevano 


attenzione a tanto indizio, che appalesavasi loro con la 
mia ombra, che io fossi un uom vivo. 


Questa fu la cagion, che diede inizio 10 
Loro a parlar di me; e cominciàrsi 
A dir: Colui non par corpo fittizio. 
L’ombra, che io faceva con la mia persona, fu la cagione, 
che a quelle anime diede principio a parlare di me; e si 
cominciarono a dire l’una all’altra: Colui non apparisce 
essere un corpo finto, aereo, come il nostro. 
Poi verso me, quanto potevan farsi, 
Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fosser arsi. 15 
Poi alcuni di quegli spiriti si fecero verso me, quanto 
potevano avvicinarsi, sempre con avvertenza di non usci- 
re dalla fiamma, di non venire sull’orlo dello spiano dal 
lato schiuso (Purg., XXV, 115.), dove non sarebbero stati 
arsi, perchè ivi él fiato, che la cornice spira in suso (Ivi, 
113.), respinge in entro la fiamma e da sè l’allontana. 
O tu, che vai, non per esser più tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
O tu, che vai dietro a quegli altri due, non già per es- 
sere più lento a camminare, ma forse per atto di rive- 
renza verso loro, 
Rispondi a me, che in sete ed in fuoco ardo; (4) 
Nè solo a mc la tua risposta è uopo, 


Nè solo io sento bisogno di avere la tua risposta, 
Chè tutti questi n'hanno maggior sete 20 


(1) Rispondi a me, che in sele ed in fuoco ardo. Il suono rapido, che sirende 
dalla voce nel pronunziarsi in fuoco ardo, ove non si voglia guastare l’arm «cricdel 
verso, sembra veramente esprimere la vampa del fuoco. ll Petrarca trovò ©» bella 
questa maniera, che volle imitarla, dicendo: 

Mentre che il cor dagli amorosi vermi 
Fu consumato, e in fiamma amoros'arse. 
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Che d’acqua fredda Indo o Etiòpo. | | 
Imperocchè tutti questi altri spiriti ancora sentono sete, 
desiderio di avere la tua risposta più che l’Indiano o 
l’Etiope non lo sentono, ne’ calori che li molestano, di 
avere acqua fredda. 

Dinne com'è che fal di te parete 

AI Sol, come sc tu non fossi ancora 

Di morte entrato dentro dalla rete. 

Dicci ond’è, che tu con la tua persona fai riparo al tra- 
passare de’ raggi del Sole, come se tu, navigando tut- 
tavia nell’oceano della vita umana, non fossi ancora en- 
trato nella rete della morte. 

Sì mi parlava un d’essi, ed io mi fòra 25 

Già manifesto, s'? non fossi atteso 
Così uno di quegli spiriti mi parlava, ed io mi sarei già, 
di subito, manifestato, se io non avessi posta attenzione 

Ad altra novità ch'apparve allora; 

Chè per lo mezzo del cammino acceso 

Venia gente col viso incontro a questa, 

La qual mi fece a rimirar sospeso. 30 
Perocchè col viso incontro a questa gente, ch’erasi av- 
vicinata a me, veniva per lo mezzo del grande ardore 
(Purg., XXV, 122.) un’altra gente, la quale, mentre io 
la riguardava, mi fece rimaner sospeso ed attonito in 
veggendo che l’una gente camminava, in direzione con- 
traria, incontro all’altra. 

Lì veggio d’ogni parte farsi presta 

Ciascun’ombra, e baciarsi una con una, 

Senza ristar, contente a breve festa. 


Veggio in quel luogo che tutte le anime, tanto quelle che 
vanno in là, quanto quelle che vengono in qua, si fanno 
sollecite a camminare, e, incontrandosi, si baciano una 
con una, senza punto soffermarsi, ma contente di scam- 
biarsi, come di volo, un lieto bacio. 
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Così per entro loro schiera bruna 
Sammusa l’una con l’altra formica, 35 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 


Così le formiche, per entro la loro schiera nericcia, si 
scontrano col muso l’una con l’altra, forse per addiman- 
darsi quale strada debbano seguire, e ciò che torni più 
a lor pro di fare. 


Tosto che parton l’accoglienza amica, 
Prima chel primo passo lì trascorra, 
Sopraggridar ciascuna s’affatica; 
Tosto che quelle anime si scambiano l’amica accoglienza, 
baciandosi «na con ura, innanzi che il primo lor passo 
trascorra oltra quel punto, in cui s’incontrano contente 


a breve festa, ciascuna delle due schiere affaticasi a gri- 
dare a voce più alta: . 


La nuova gente: Soddoma e Gomorra; (4) 40 


la nuova turba d’anime, venuta per Zo mezzo del cam- 
mino acceso col viso incontro all’altra, afaticasi a so- 
praggridare: Soddoma e Gomorra; 


E l'altra: Nella vacca entrò Pasife, (2) 
Perchè il torello a sua lussuria corra. 


E l’altra turba, che pur dianzi si fece verso me, quanto 
potea farsi, sforzavasi a gridare: Pasife si mise dentro 
alla falsa vacca (Inf., XII, 13.}, perchè il toro corra a sa- 
ziare la libidine, che la tormenta. 


Poi come gru, ch’alle montagne Rife 
Volasser parte, e parte in ver l’arene, 
Queste del giel, quelle del Sole schife; 45 


Poi come gru, che volassero parte verso i monti Rifei 
(Ariosto), che non amano gl’infuocati raggi del Sole, e 
parte verso le arene, che /vx90 îl Nilo (Purg., XXIV, 64.) 
sono nimiche del gelo; 


(1) Sodoma e Gomorra furono incendiate dal fuoco celeste in pena di quel pec- 
cato, che tanto disonora la natura. 
(2) Riguardo a Pasife vedi la nota al verso 13 del Canto XII dell'Inferno. 
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L'una gente sen va, l’altra sen viene, 

così l’una schiera se ne va in là, l’altra se ne viene in 
qua; 

E tornan lagrimando a’ primi canti, 

Ed al gridar, che più lor si conviene; 
e le anime dell’una e dell’altra schiera, ciò fatto, tor- 
nano lagrimando ai loro primi canti, co’ quali invocano 
il Dio della somma clemenza (Purg., XXV, 121.), e tor- 


nano a gridar le donne e î mariti che fur casti (Ivi, 
134.), il qual grido è quello che loro più si conviene; 


E raccostàrsi a me, come davanti, 


Essi medesmi, che m'avean pregato, 50 
Attenti ad ascoltar ne’ lor sembianti. 
. E come poc’anzi avevano fatto, si avvicinarono di nuovo 


a me que’ medesimi spiriti, che mi aveano pregato di 
spiegar loro in qual modo io faceva di me parete al Sole, 
e ne’ loro sembianti erano in attitudine di ascoltare la 
mia risposta. 
Io, che due volte avea visto lor grato, 

Io, che due volte avea veduto qual era il loro desiderio, 

Incominciai: O anime sicure 

D'aver, quando che sia, di pace stato, 


O gente sicura di veder l'alto lume, chel disio vostro 
solo ha in sua cura (Purg., XIII, 85 e seg.), e di avere 
stato di eterna pace, salendo, quando che sia, alle beate 
genti (Inf., I, 120.), 


Non son rimase acerbe, nè mature 05 
Le membra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sue giunture. 


Le mie membra non sono rimaste nel mondo di là nè 
giovani, nè vecchie, ma, trovandomi mel mezzo del cam- 
min della vita (Inf., 1, 1.), sono in questo luogo portando 
con me il sangue loro e le loro giunture. 


(uinci su vo per non esser più cieco: 


LD) 
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Donna è di sopra che n’acquista grazia, 
Per che’! mortal pel vostro mondo reco. 60 


Quinci vommene su verso là cima di questo monte il- 
luminata dalla luce della grazia divina per liberarmi dal- 
la cecità delle umane passioni; su quella cima è una 
donna beata, la quale fammi avere da Dio sì ampio pri- 
vilegio che mi è lecito di portare le mie mortali meinbra 
per lo vostro regno spirituale. 


Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna, sì chel ciel v’alberghi 
Ch'è pien d'amore e più ampio si spazia, 
Ma seil vostro maggior desiderio, ch’è di godere Iddio, 
sia sollecitamente sazio, soddisfatto in guisa che vi ri- 
ceva quel cielo, ch’è pieno d’amore, e che si allarga più 
ampio degli altri cieli, 
Ditemi, sì ch’ancor carte ne verghi, 
‘ Chi siete voi, e chi è quella turba, 65 
Che sì ne va diretro a’ vostri terghi? 


Affinchè io, scrivendo, vergando carte anche di ciò, che 
qui veggo, metta i vostri nomi fra l’altre note (Inf., 


XXXII, 93.), ditemi chi siete voi, e di quali persone è 
quella schiera, che, venuta col viso incontro a voi, ora, 
dopo essersi con voi scontrata, se ne va oltre dietro alle 


vostre spalle per lo mezzo del cammino acceso? 


Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
. Quando rozzo e salvatico s’inurba, 
Che ciascun’ombra fece in sua paruta: 70 
In maniera non diversa da quella, che allora ciascun’a- 
nima addimostrò nella sua sembianza, il montanaro si 


rimane stupido, e ammutolisce guardando qua e tà, quan- 
do egli entra in città rozzo e salvatico: 


Ma poi che furon di stupore scarche, 
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Lo qual negli alti cuor tosto s’attuta: 
ma poichè quelle anime si riebbero dallo stupore, il quale 
ne’ cuori magnanimi sollecitamente si quieta, 
Beato te, che delle nostre marche, 
Ricominciò colei, che pria ne inchiese, 
Per viver meglio esperienza imbarche! 75 
‘ Quell’anima che primieramente mi aveva interrogato, ri- 
cominciò a dire: O te beato, che per viver meglio nel 
mondo, per meglio navigare nel mare della umana vita, 
sulla tua barca fai provvigione della esperienza, che rac- 
cogli nelle nostre spirituali contrade! 
La gente, che non vien con noi, offese 
Di ciò, per che già Cesar, trionfando, 
Regina, contra sè, chiamar s'’intese; (1) 
La gente, che non viene con noi, ma cammina diretro 
ai nostri terghi, offese Dio con quel peccato, per lo quale 


già Cesare, mentre gli si facevano le feste del trionfo, 
intese chiamarsi regina dai soldati; 


Però si parton Soddoma gridando, 80 
Rimproverando a sè, com’hai udito, 
E dan giunta all’arsura vergognando. 


Ed è perciò che se ne vanno divisi da noi, gridando: 
Soddoma e Gomorra, rimproverando sè stessi, come hai 
udito, di questo peccato, del quale furono al mondo ler- 
ci (Inf., XV, 108.), e col fuoco della vergogna aumen- 
tano è fuoco che gli abbrucia (Purg., XXV, 137.). 


Nostro peccato fu ermafrodito; 


Il nostro peccato poi non fu come quello dell’altra turba 
che se ne va diretro a’ nostri terghi, peccato d’illecita 
congiunzione di uomo con uomo, ma fu di congiunzione 
illecita di uomo con donna, e perciò ermafrodito; 


Ma perchè non servammo umana legge, 
(1) Gallias Caesar subiecit, Nicomedes Cacsarem. Quindi è che i soldati chiama- 


rono Cesare col nome di regina, quando egli, vinte le Gallie, ebbe l'onore del trionfo. 
Cesare moglie del re Nicomede! 
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Seguendo come bestie l’appetito, 85 
e perchè nella congiunzione di uomo con donna non ser- 
bammo l’ordine stabilito per la umana generazione, se- 
guendo invece una cieca sensualità come bestie, 

In obbrobrio di noi per noi si legge, 

Quando partiamei, il nome di colei 

Che s’imbestiò nelle imbestiate schegge. 
Quando ci dividiamo da quelli che gridano: Soddoma e 
Gomorra; da noi, a nostro obbrobrio, si grida il nome 


di Pasife, che si fece bestia, chiudendosi dentro ad una 
vacca di legno. 


Or sai nostri atti, e di che fummo rei; 


Or sai perchè di noi, che siamo in questo cerchio, altri 
camminano per un verso, altri per altro, e, oltre il sa- 
pere questi nostri atti, questo nostro differente andare 
nel seno del grande ardore (Purg., XXV, 121 e 122.), sai 
pure di qual peccato siamo stati colpevoli; 


Se forse a nome vuoi saper chi semo, 90 
Tempo non è da dire, e non saprei. 
Se forse poi desideri sapere per nome chi noi siamo, non 


rimane tempo a ciò dire; e d’altronde non saprei dirti 
il nome di tutti. 


Farotti ben di me volere scemo; 
Pur ti farò scema, sazia la voglia, che hai di conoscer 
me; 
Son Guido Guinicelli, e già mi purgo 
Per ben dolermi prima che allo stremo. (4) 


Io son Guido Guinicelli, e già mi purgo qui del mio pec- 
cato, senza aver dimorato prima nell’Antipurgatorio, per 


(1) Guido Guinicelli bolognese fu di parte Ghibellina, e andò esule nel 1268. 
Fu de’ primi a dirozzare la poesia italiana. Dante lo chiama nel Convito « quel no- 
bile Guido Guinicelli; » e nel trattato de Vulgari Eloquio è detto « maximus ille 
Guido. » 
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essermi ben pentito delle mie colpe innanzi all'ultima 
ora (Purg., V, 53.) della mia vita. 


Quali nella tristizia di Licurgo 95 
Si fér due figli a riveder la madre, (4) 

.. Come Toaute ed Eumenio, figli d’Isifile, si fecero di- 
vampanti d’amore nel rivedere la lor madre, mentre Li- 
curgo nella sua furiosa collera stava in sul punto di uc- 
ciderla, 


Tal -mi fec'io, ma non a tanto insurgo, 
Quand’io udi' nomar sè stesso il padre 
Mio e degli altri miei miglior, che mai | 
Rime d'amore usàr dolci e leggiadre; 100 


così io mi feci (ma nel mio slancio d’amore io non pre- 
sumo tanto da strappare Guido Guinicelli dalle mani della 
divina giustizia allo stesso modo che Tuante ed Eume- 
nio strapparono la lor madre dalle mani di Licurgo) quan- 
do io intesi nominar sè stesso colui, che nel poetare fu 
padre mio non solo, ma eziandio degli altri migliori miei. 
nazionali, che in alcun tempo scrissero dolci e leggiadri 
versi d'amore (Vedi più sotto al verso 118.); 


«» E senza udire o dir pensoso andai 
Lunga fiata rimirando lui, 

Nè per lo fuoco in là più m’appressai. I 
E senza che io udissi altro da lui, o senza ch’io a lui 
dicessi alcuna cosa, seguitai pensoso a camminare lungo 
tempo, sempre rimirandolo, nè mi avvicinai di più in là 
verso lui, perch’io temeva il fuoco (Purg., XXV, 116.), 
cui Za ripa in fuor balestra (Ivi, 112.). 


Poi che del rimirar pasciuto fui, 
Tutto mi offersi pronto al suo servigio, 405 


(1) Questa e Isifile, di cui ho già parlato nella nota al verso 87 del Canto XVIII 
dell’Ipferuo e al verso 112 del Canto XXII del Purgatorio. Avendo ella mal custo- 
dito Ofelte figlio di Licurgo re di Nemea, perchè morto pe’ morsi d'una serpe, men- 
tre esso Licurgo stava per ucciderla, comparvero Toante ed Eumenio figli di lei, 

che corsero ad abbracciarla e la salvarono. 


-@ 
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Con l’affermar, che fa credere altrui. 
E a servirlo, in che gli fosse di bisogno, mi offersi, con- 


fermando /e mie parole con giuramento (Vedi il verso 
109.),.il quale fa che altri aggiusti credenza a quel che 
si dice. 
Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio, 
Per quel ch'i odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Lete no’ può -tòr, nè farlo bigio. 
E Guido Guinicelli mi rispose: Per quel ch’io ascolto, tu 
lasci nella mia mente una impronta così salda e lucida 
del tuo amore verso di me, che, mentre, per salire a 
Dio, passerò Lete, il quale foglie altrui memoria del pec- 
cato (Purg., XXVIII, 128.), esso Lete non mi toglierà, 
anzi nemmanco oscurerà un cotal poco in me la memo- 
ria del tuo amore, i 
Ma, se le tue parole al ver giuraro, . 140 
Dimmi che è cagion, per che dimostri 
Nel dire e nel guardar d’avermi caro? 


Ma, se tue parole mi hanno giurato il vero, dimmi qual 
cosa è la cagione, per cui sì nel dirti pronto al mio ser- 
vigio, e sì nello avermi lunga fiata rimirato, appalesi 
di tenermi caro, -di amarmi caramente? 


Ed io a lu: Li dolci detti vostri, 

Che, quanto durerà l’uso moderno, 

Faranno carì ancora i loro inchiostri. 1415 
Ed io a lui replicai: La cagione del mio amore per voi 
sono i vostri dolci versi, i quali renderanno cari e pre- 
ziosi anche i libri, in cui sono scritti, fino a tanto che 
durerà l’uso e la maniera della moderna poesia. 

O frate, disse, quei che io mo ti scerno 

Col dito (ed additò un spirto innanzi) 

Fu miglior fabbro del parlar materno. 


Allora Guido mi disse: O fratello, colui, che ora io t’in- 
segno col dito (ed intanto mi additò uno spirito, che 
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camminava innanzi a lui), fu nel suo nativo idioma scrit- 
tore più artificioso di quel ch'io fossi nel mio. 
Versi d'amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti, e lascia dir gli stolti, . 120 
Che quel di Lemosì credon ch’avanzi. (1) 
Egli superò per la eleganza tutte le rime d'amore e tutte 
le prose di romanzi scritte prima di lui, e lascia dire gli 
stolti, i poco intelligenti, i quali credono invece che Ge- 
rardo di Lemosì sia miglior fabbro del parlar materno. 
A voce più che al ver drizzan li volti, 
E così ferman sua opinione 
Prima ch’arte o ragion per lor s’ascolti. 
Gli stolti riguardano al grido acquistato con opere, che . 
con farnetico stile lusingano le presenti passioni, più che 
alla verità, alla sodezza di assennati concetti con pura 
eleganza significati; e così essi stolti, vuoti di discerni- 
mento, stabiliscono la loro opinione innanzi che da loro 
s’intenda ciò che l’arte insegna e la ragione richiede. 
Così fèr molti antichi di Guittone, 125 
Di grido in grido pur lui dando pregio, 
- Fin che l’ha vinto Il ver con più persone. 
Così molti antichi italiani fecero di Guittone (Purg., XXIV, 
56.), d’una in altra voce di volgo dando a lui solamente 
pregio di fama, finchè lo ha vinto, lo ha messo a terra 
la verità con un numero di persone maggiore di que’ 
molti antichi, che la verità non conobbero. 
Or, se tu hai sì ampio privilegio, 
Che licito ti sia l'andare al chiostro, 
al cielo, ch'è pien d'amore e più ampio si spazia, 
Là dov'è Cristo abate del collegio, 130 


nel qual chiostro, miro ed angelico templo, che solo amo- 


(1) Quel di Lemosi, o Limoges, Girardo de Berneil poeta provenzale, che il volgo 
preferiva ad Arnaldo Daniello. 


CANTO VIGESIMOSESTO. 375 
re e luce ha per confine (Parad., XXVIII, 53 e 54.), capo 
dell’adunanza de’ beati è Cristo, 

Fagli per me un dir di paternostro, 
Quanto bisogna a noi di questo mondo, 
Ove poter peccar non è più nostro. 
Digli per me del paternostro quel tanto che bisogna per 
noi, che stiamo in Purgatorio, dove non è più in nostra 
facoltà il poter peccare, lasciando così di fargli per noi 
le ultime preghiere, con le quali si chiede di n0% sper- 
mentar con l’antico avversario la umana fragilità, che 
di leggier s’adona, e di liberarne da lui che sì la sprona 
(Purg., XI, e seg.). | 
Poi, forse per dar loco a lui secondo, 
Che presso avea, disparve per lo fuoco, 135 


Dopo di aver ciò detto, forse per dare il secondo luogo 
a colui, ch’egli aveva innanzi da vicino, disparve pe” 
lo mezzo del cammino acceso, 


Come per acqua pesce andando al fondo. 
Io mi feci al mostrato innanzi un poco, 
Io mi feci un poco davanti allo spirito, che già mi fu 
additato da Guido Guinicelli, 
E. dissi ch'al suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. 
Ei cominciò liberamente a dire: 140 
Tan m'abelis vostre cortes deman, 
(Qu'icu no m. puese, ni m voill a vos cobrire. 
Jeu sui Arnautz, que plor e vai chantan; 
Consiros vei la passada folor, 
E wvei jauzen lo joi, quesper, denan. 145 
Aras vos prec per aquella valor, 
Que us quia al som sens freich e sens calina, 
Sovenha vos a temps de ma dolor. 
Tanto mi abbella vostro cortese dimando, che io non mi 
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posso, né mi voglio a voi coprire. Io sono Arnaldo, che 
ploro e rado cantando; consiroso (1) vedo la passata 
follia, e vedo gaudente la gioia, che spero, dinanzi. Ora 
voi prego, per quel valore, che vi quida al sommo senza 
fresco e senza caldura, sovvegnavi a tempo del mio do- 
lore. 


Poi s’ascose nel fuoco, che gli affina. 


Poi anche Arnaldo disparve per lo fuoco, che quegli spi- 
riti purifica. 


(1) Consiroso antica parola italiana, che significa rammaricalo. 
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CANTO XXVII | 


LUOGO DELL'AZIONE. Seguita il settimo cerchio; indi il Paradiso 
terrestre. i 

TEMPO DELL’AZIONE. Dal tramonto del Sole del giorno 30 alla le- 
vata del Sole del 31 Marzo 1300. 


ARGOMENTO 


L’Angelo avverte i Poeti che, per salire di sopra al settimo 
cerchio, è d’uopo passare in mezzo alle fiamme che la ripa in 
Suor balestra. Dante sbigottisce per modo che si rimane immo- 
bile; ma, inteso avendo da Virgilio che al di là di quelle fiamme 
è Beatrice, ei coraggiosamente vi s’intromette. Traversato il fuoco, 
sopraggiunge la notte, e Dante, addormentatosi sur un gradino 
della scala, che conduce allo spiano superiore, vede in sogno, sul- 
l’alba, una donna giovane e belia, che dice esser Lia sorella di 
Rachele. Il sonno finisce in una conla notte, e i Poeti salgono al 
Paradiso terrestre. Qui Virgilio dichiara esser finito il suo ufficio 
di guida e Dante rimaner libero di fare a proprio talento. 


Siccome quando i primi raggi vibra 
Là dove 1l suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto l’alta Libra, 
E l'onde in Gange da nona riarse, 
Si stava il Sole; onde’l giorno sen giva, b 
Quando l’Angel di Dio lieto ci apparse. 


Il Sole riguardo al monte del Purgatorio stava così, co- 
me star suole quando vibra i suoi primi raggi a Geru- 
rusalemme là dove il suo Creatore sparse il sangue per 
la umana redenzione, verso il mare allora scorrendo il 
fiume spagnuolo dell’Ibero sotto la costellazione della Li- 
bra pervenuta al suo più alto punto (Purg., II, 3.), ed 
essendo in pari tempo riscaldate le acque del Gange da 
nona, dal cerchio di merigge (Purg., XXV, 2.); il Sole 


378 DEL PURGATORIO 
appariva prossimo al tramonto, guardandolo dal loco do- 
cio era (Inf., II, 101.), e spuntava a Gerusalemme; in 
Ispagna era mezzanotte, e nelle Indie mezzogiorno (Vedi 
la Nota al primo terzetto del Canto XXV del Purgato- 
rio); per la qual cosa /o giorno se n'andaca (Inf., II, l.), 
quando lieto ci apparve l’Angelo di Dio. 


Fuor della fiamma stava in su la riva, 
E cantava: Beati mundo corde, (4) 
In voce, assai più che la nostra, viva. 
Sull’orlo del girone dalla parte che da nulla sponda s'in- 
ghirlanda (Purg., XIII, 81.), fuori della fiamma, perchè 
ivi la cornice spira fiato in suso (Purg., XXV, 113), che 
respinge da sè la fiamma, cui la roccia în fuor dalestra 
(Ivi, 112.), stava l’Angelo di Dio, e, con voce più chiara 
e più armonica che la nostra, cantava: OA bdeati color, 
chan mondo il core! 
Poscia: Più non sì va, se pria non morde, 40 
Anime sante, il fuoco; entrate in esso, 
Ed al cantar di là non siate sorde. 
Poscia lo stesso Angelo diceva: O anime sante, non si 
va più oltre, se prima non vi morde, non vi scotta un 


po’ il fuoco; entrate dunque in esso fuoco, e non siate 
sorde al canto, che si fa dall’altra parte. 


Sì disse, come noi gli fummo presso; 
Così l’Angelo parlò, quando noi gli fummo da vicino; 
Per ch'io divenni tal, quando lo intesi, * 
Qual è colui, che nella fossa è messo. 15 


Per la qual cosa, io, allorchè lo intesi che dicevaci di 
entrare nel fuoco, diventai come diventa colui, ch’è mes- 
so a capo all’ingiù nella fossa, perchè rimangavi soffo- 
cato dalla terra che sopra gli è gittata (Inf., XIX, 50.). 


In su le man commesse mi protesi, 
Guardando il fuoco, e immaginando forte 


(1) Beati mundo corde, quoniam ipsi Deum ridebunt (Matth., V, 8.). Beati i mondi 
cor, chè Dio vedranno (L. Maltei.). 
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Umani corpi già veduti accesi. 
Io guardando il fuoco, in cui doveva entrare, e tornan- 
domi fortemente nella memoria le immagini di umani 
corpi, che io in Italia già vidi ardere nelle fiamme, mi pro- 
tesi col capo, preso da spaveuto, sulle mani inserte l’una 
nell’altra. 
Volsersi verso me le buone Scorte, 


Le mie buone scorte, Virgilio e Stazio, che andavuno per 
l’orlo, uno innanzi altro (Purg., XXVI, 1.), si rivolsero 
verso me, che me ne giva solelto diretro (Purg., XXII, 
127.), s 

E Virgilio mi disse: Figliuol mio, 20 

Qui puote esser tormento, ma non morte. 

Ricorditi, ricorditi! I, se io 
Sovr'esso Gerion ti guidai salvo, 
Che farò or che son più presso a Dio? 


Sovvengati, sovvengati che, per appagare il desiderio di 
Beatrice, io non ho mancato mai di far quanto è stato 
mestieri al tuo campare (Inf., II, 68.); e, se io ti ho con- 
dotto sano e salvo anche sulle spalle di quel mostro spa- 
ventoso, ch’è Gerione, presso al centro della terra, che 
farò ora che sono più vicino al Cielo, dove sta l'alto seg-. 
gio (Inf., I, 128.) di Dio, e più vicino a Beatrice, che 
mandò me per esserti di aiuto e scorta in questo viaggio? 
Credi per certo che, se dentro all’alvo 25 
nel seno (Purg., XXV, 121.) 
Di questa fiamma stessi ben mill’anni, 
Non ti potrebbe far d'un capel calvo. 
Questa fiamma non potrebbe farti scemo nemmanco d’un 
capello. 
E sc tu credi forse ch'io t'inganni, 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de’ tuoi panni. 30 


Avvicinati pure a questa fiamma, e fattene far la jrvova 
29 
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dal lembo de’ tuoi panni, sporgendolo con le tue mani 
sulla fiamma stessa. 
Pon giù omai, pon giù ogni temenza, 
Deponi omai la viltà, che nel cuore alletti (Inf., II, 122.), 
lascia ogni sospetto (Inf., III, 14.), 
Volgiti in qua, vieni ed entra sicuro. 
Ed io pur fermo, e contra coscienza. 
Ed io, ciò non di manco, seguitava a starmene immo- 
bile, anche a dispetto della coscienza, che mi diceva di 
ubbidire alle parole del mio Maestro. > 
Quando mi vide star più fermo e duro, 
Quando Virgilio vide che io me ne stava DI che mai 
fermo e tutto pensieroso, 
Turbato un poco, disse: Or vedi, figlio, 35 
Fra Beatrice c te è questo muro. 


Fra Beatrice e te ora non è altra distanza, che vi divida, 
se non che questo muro di fuoco, che z0n fi potrebbe 
far d’un capel calvo. 


Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla, 
‘Allor chel gelso diventò vermiglio; 
Come Piramo, già prossimo a morire, si riscosse e aprì 
gli occhi in udendo il nome di Tisbe, e per l’ultima volta 


la riguardò, quando accadde che la gelsa bagnata dal 
sangue di que’ due infelici amanti da bianca diventò 


rossa; 

Così, la mia durezza fatta solla, 40 
così, essendosi la mia ostinatezza fatta subitamente ar- 
rendevole, 


Mi volsi al savio Duca, udendo il nome, 

Ghe nella mente sempre mi rampolla. 
Ond'ci crollò la testa, e disse: Come! 

Volemci star di qua? Indi sorrise, 
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Com'al fanciul si fa ch'è vinto al pome. 45 


Ce ne vogliamo star di qua? non vogliamo andar là do- 
v'è Beatrice? E Virgilio, dette che mi ebbe queste parole, 
sorrise in-vedermi vinto dal piacere che io provai udendo 
quel nome, così come si sorride al fanciullo ch'è vinto 
dal piacere d’un porno, che gli è mostrato (Purg., XXVI, 
108 e seg.). 


Poi dentro al fuoco innanzi a me si mise, 
Pregando Stazio che venisse retro, 
fra Virgilio e me, 
Che pria per lunga strada ci divise. 


Il quale Stazio prima per lungo tratto di strada, cam- 
minando fra Virgilio e me, divise me da Virgilio. 


Com’io fui dentro, in un hogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi; 50 
Tosto che fui dentro a quella gran fiamma, tanto fu l’ar- 


dore da me sofferto che per rinfrescarmi mi sarci gittato 
in una vasca piena di vetro bòllente; 


Tanto er’ivi lo incendio senza metro! (4) 
Tanto ivi lo incendio era fuor d’ogni misura! 


Lo dolce Padre mio, per confortarmi, 


(1) Qui mi piace notare ciò che assai giudiziosamente osserva il chiarissimo 
Pier Angelo Fiorentino nella sua Introduzione alla Divina Commedia, da lui recata 
in idioma francese; della quale Opera, favoritami dallo erudito o mio buon ami- 
co Gaetano Giucci, ho avuto il piacere di gustare le squisite bellezze. Ecco per- 
tanto le parole del prelodato Fiorentino:« Dante espia un peceato in ciascuno de' 
cerchi del Purgatorio, quantunque egli rivendichi a sè ne’ suoi versi il titolo di 
giusto. Ma il giusto ancora cade sette volte al giorno. Ad ogni scala, ch'e’ salisce, 
è accolto da un Angelo, che con voce melodiosa canta un versetto del Vangelo, e 
cancella, dattendogli l'ale per la fronte (Purg., XII, 98.), una delle sette lettere, che 
wi furono impresse dall’Angelo custode della porta del Purgatorio. Nel cerchio de' 
superbi, Dante cammina curvo come gli altri, e in quello de’ lussuriosi egli è ob- 
bligato a traversare il fuoco rovente (Purg., YXII, 7.), che gli affina (Ivi, 148.). Ciò 
significa che i duc peccati puniti nel primo e nell'ultimo cerchio son quelli che di 
più gravano la sua coscienza. » E di questi due peccati ei s'accusa apertamente; 
in lui però erano tali che, sotto un certo riguardo, potrebbero considerarsi il primo 
come grandezza di animo, il sccondo come delicatezza di cuore. Quanto al primo 
veggasi la nota al verso 138 del Canto XIII del Purgatorio. Quanto al secondo he 
discorso in più luoghi della Vita di Dante, specialmente al capitolo VIII, 
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Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmi! 
Guidavaci una voce, che cantava 55 
Di là; e noi, attenti pure a lei, 
Venimmo fuor là ove si montava. 


Per lo cammino, che facevamo xel seno del grande ar- 
dore (Purg., XXV, 122.), ci era di guida il suono di una 
voce, che cantava di là dal fuoco; e noi, attenti sola- 
mente a correre alla direzione di quella voce, venimmo 
fuori dell'incendio, e ci trovammo ir parte dov’era la 
scala per salire di sopra. 
Venite benedicti Putris met, 
Venite, 0 benedetti dal mio Padre, 
Sonò dentro da un lume che lì era 
Tal che mi vinse e guardar nol potel. 60 
. Così dir s’intese una voce dentro ad uno splendore, che 
in quel luogo era tale che mi vinse perchè l'occhio da 
presso nol sosterse (Purg., II, 39.), e non lo potei guar- 
dare, laondo a fuggir la mia vista fu ratta (Purg., XV, 
24.). E quella voce: 
Lo Sol sen va, soggiunse, e vien la sera; 
Non Varrestate, ma studiate il passo, 
Mentre che l'Occidente non s'’annera. 
Sforzatevi a sollecitare il passo, mentre che l’Occidente 
non si annera, prima che si faccia notte. 
Dritta salia la via per entro il sasso 
Verso tal parte, ch'io toglieva | raggi 60 
Dinanzi a me del Sol, ch'era già lasso. 
La scala per entro la roccia saliva dritta verso la parte 
d'Oriente, così che io, avendo di faccia l’ombra della mia 
persona, toglieva dinanzi a me i raggi del Sole, che mi 
feria sopra le spalle, e che stanco del suo viaggio diurno 
già nel corcare era (Purg., XVII, 9.). 
I di pochi scaglion levammo i saggi, 
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Chel Sol corcar, per l'ombra che si spense, 
Sentimmo dietro cd io e li mici Saggi. 
E a salire facemmo le prove di pochi scalini, quando io 
e le mie duone Scorte ci accorgemmo che, per l’ombra 
mia, la quale scomparve dinanzi a me, il Sole si era co- 
ricato dalla parte dietro a noi. 
E pria che in tutte le suc parti immense 70 
Fusse orizzonte fatto d’un aspetto, 
E Notte avesse tutte sue dispense, 
È prima che, a mano a mano scomparendo gli ultimi 
chiarori del Sole tramontato, l’orizzonte in tutto il suo 
immenso giro si fosse fatto di un solo bruno colore, e 
la notte avesse fatte tutte le sue dispense, le sue suc- 
cedentisi distribuzioni (Parad., V, 39,) di tenebre e di 
stelle, 
Ciascun di noi d'un grado fece letto; 
ciascuno di noi, Virgilio al di sopra, io nel mezzo, e 
Stazio al di sotto, fece letto a 3è stesso dello scaglione, 
in cui trovavasi, quando 22 Sole corcar sentimmo dietro; 
Chéè la natura del monte ci affranse 
La possa del salir più che il diletto. 75 
Imperocchè la natura del monte, la quale è che Za not- 
turna tenebra impedisce ad îr suso (Purg., VII, 56.), ci 
affranse, ci fiaccò la possa del salire, ci pose în tregue 
la possa delle gambe (Purg., XVII, 75.), più che il pia- 
cere, la voglia di progredire oltre, che mantenevasi nella 
sua interezza, anche mancando le forze. 
Quali si stanno ruminando manse 
Le capre, state rapide e proterve 
Sovra le cime, avanti che sien pranse, 
Tacite a l'ombra, mentre chel Sol ferve, 
Guardate dal pastor, che°n su la verga 80 
Poggiato s'è, e lor di posa serve; 


Come le capre, le quali, prima di esser satolle, saltavano 
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rapide su per le cime delle piante 0 smodatamente vo- 
gliose vi divoravano le fronde, si fanno, dopo quel pa- 
sto, mansuete, per tuttavia ruminando, e tacite se ne 
stanno all’ombra, mentre che il Sole è più caldo, guar- 
date dal pastore, che immobile s’appoggia sul suo ba- 
stone, e ad esse serve così di esempio a riposarsi; 
E quale il mandrian, che fuori alberga, 
Lungo il peculio suo queto pernotta, 
Guardando perchè fiera non lo sperga; 
e come il pastore, che si aggira fuori della mandra, e 
in silenzio passa la notte intorno al gregge rinchiuso, 
stando in osservazione perchè o il lupo o altra belva in- 
sidiosa non lo disperda con improvvisa aggressione; 
Tali eravamo tutti c tre allotta, 85 
Io come capra, ed ei come pastori, 
Fasciati quinci c quindi dalla grotta. 
Così eravamo allora tutti e tre, io come una capra cu- 
stodita nel mezzo, e Virgilio di sopra e Stazio di sotto 
a me come vigili pastori, tutti e tre poi serrati quinci 
e quindi dalle sponde della stretta pietra fessa (Purg., 
X, '7.), la quale per la rotturna oscurità sembrava una 
grotta. 
Poco potca parer li del di fuori; 
In quel luogo angusto fasciato quinci e quindi dagli al- 
ti laterali pareti (Purg., XXI, 117.) della roccia, poco 
apparir poteva di quello ch’era al di fuori nell’aria; 
Ma, per quel poco, vedev’io le stelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori. 90 
Ma per quel poco che io veder poteva sopra di noi, ve- 
deva le stelle e più luminose e più grandi di quanto 
sogliono apparire a chi le riguarda all’aria aperta. 
Sì ruminando, c sì mirando in quelle, 
Mi prese’ sonno; il sonno che sovente, 
Anzi chel fatto sia, sa le novelle. 


Così, mentr’io meditava sulle cose vedute, e in pari tem- 
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po me ne stava mirando le stelle, che mi parevano più 
chiare e maggiori di lor solere, mi prese il sonno, il 
sonno, che spesso, per le visioni della mente, sa le no- 
tizie di qualche fatto innanzi che il fatto accada. 
Nell'ora, credo, che dell’Oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 95 
Che di fuoco d’amor par sempre ardente, 


Io credo che nell’ora, in cui dall’Oriente la stella di Ci- 
terea, la quale appare sempre accesa del fuoco d’amore, 
primieramente mandò i suoi raggi sulla montagna del 
Purgatorio, i 

Giovane e bella in sogno mi parea 

Donna veder ahdar per una landa 


in sogno mi parea vedere una donna giovane e bella an- 
dare per un prato 


Cogliendo fiori; e cantando dicea: 
Sappia qualunque’! mio nome dimanda, 100 
Ch'io mi son Lia, e vo movendo intorno (4) 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 
Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 
. Per piacere a me stessa quando mi guarderò allo spec- 
chio, ora qui adorno la mia testa d’una ghirlanda di fiori; 
Ma mia suora Rachel mai non sì smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 195 


Ma la mia sorella Rachele non si allontana mai dal suo 
specchio, e stassene a sedere tutto il giorno. 


Ell’è di suoi begli occhi veder vaga, 
Com'io dell’adornarmi con le mani; 
Ella è vaga soltanto di vedere allo specchio i suoi begli 


(1) Lia chiamavasi la prima moglie di Giacobbe. Ma la Lia della Genesi non 
era bella. Scrive Pietro di Dante che « Lia simboleggia la vita attiva della primi- 
tiva Chiesa; Rachele la vita attiva della Chiesa novella. » I commentatori però di- 
cono che « Lia e Rachele, nella notte, sono la vita attiva e la contemplativa nel- 
l'antico Testamento avanti la luco di Cristo. Matelda poi e Beatrice, la vita attiva 
e contemplativa nella luce e perfezione cristiana. » 


386 DEI PURGATORIO 
occhi, così come io son vaga soltanto dell’adornarmi il 
capo con una corona di fiori colti con le mie mani; 
Lei lo vedere, e me lPovrare anpaza. 
Il vedersi allo specchio appaga Rachele, e me appaga 
l’operare, l’andar cogliendo fiori. È 
E già per gli splendori antelucani, 
Che tanto a’ peregrin surgon più grati, 140 
Quanto tornando albergan men lontani, 
E già, per gli splendori che appaiono qzell’aldba, che pre- 
cede al giorno (Purg., IX, 62.), i quali sorgono tanto più 
graditi ai viandanti, quanto questi, tornando alla lor pa- 
tria, si trovano ad albergare meno lontani da essa, 


v 
Le tenchre fuggian da tutti i lati, 
FE il sonno mio con csse; ond’io leva’mi, 
Veggendo i gran Maestri già levati, 
C ® O 
Per la qual cosa io mi alzai, vedendo che i miei grandi 
Maestri, Virgilio e Stazio, già si erano alzati in piede, 
Quel dolce pome, che per tanti rami 115 

Cercando va la cura de’ mortali, 

Oggi porrà in pace le tue fami; 

Oggi metterà in pace le tue brame quel dolce pomo di 

felicità, il quale la sollecitudine de’ mortali va cercando 

in tanti modi, per tante vie, senza mai trovarlo in terra;. 
Virgilio in verso me queste cotali 

Parole usò; e mai non furo strenne, 

Che fosser di piacere a queste iguali. 120 
Non si ebbero mai regali, che dessero altrui tanto pia- 
cere, quanto me ne diedero questi che io ebbi dalle pa- 
role di Virgilio. 

Tanto voler sovra voler mi venne 

DelPesser sù, ch'ad ogni passo pol 

AI volo mi sentia ereseer le penne. 


Tanta voglia sopra voglia mi prese di giungere sù alla 
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cima del monte, che, dopo queste parole, io mi sentiva 
ad ogni passo così spedito e veloce che pareva che io 
volassi e che di più in più crescessero le penne al mio 


Volo. | 
Come la scala tutta sotto noi 
Fu corsa, c fummo in su'l grado superno,, 425 


*Come si fu salita, correndo, tutta la scala, che rimase 
sotto di noi, e ci trovammo sopra l’ultimo scaglione di 
essa, 


In me fiecò Virgilio gli occhi suoi, 

E disse: Il temporal fuoco ce l’eterno 
Veduto hai, figlio, c se’ venuto in parte, 
Ov'io per me più oltre non discerno. 


In questo monte, o figlio, hai veduto il fuoco, che fi- 
nisce, perchè a peggio, oltre la gran sentenzia non può 
ire (Purg.} X. 111.), e nell’Inferno hai veduto il fuoco, 
che dura eterramente; ed ora sei venuto in luogo, dove 
io con gli occhi della umana ragione non discerno più 
oltre. 


Tratto t'ho qui con ingegno ec con arte; 130 
Lo tuo piacer omai prendi per duce; 
Fuor se’ dell’erte vie, fuor se’ dell’arte. 


Ora sei fuori delle ripile non meno che delle strette vie, 
per le quali io ti ho condotto quassù. 


Vedi là il Sol, che in fronte ti riluce, 

Vedi l’erbetta, i fiori e gli arboscelli, 

Che questa terra, sol da sè, produce. 135 
Mentre che vengon lieti gli occhi belli, 

Che lagrimando a te venir mi fenno, 

Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. 


Mentre che vengono lieti verso di te gli occhi belli di 
Beatrice, i quali /agrimando (Inf., II, 116.) mi fecero ve- 
nire al tuo soccorso (Ivi, 65.), puoi a tuo talento sedere, 
e puoi, se così ti piace, passeggiare fra gli arboscelli 
sull’erbetta c su i fiori. 
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Non aspettar mio dir più, nè mio cenno; 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio; 140 
E fallo fora non fare a tuo senno, 


e sarebbe errore che, trovandoti in questo luogo, non 
facessi a tuo modo, 


Per ch'io tc sopra tc corono e mitrio. 


Per la qual cosa io ti fo assoluto padrone di te stesso, 


coronando le tue corporali potenze, e ponendo la mitra 
alle facoltà del tuo intelletto. 


389 
CANTO XXVIII: 


LUOGO DELL'AZIONE. Selva e campagna fiorita del Paradiso terrestre. 
TEMPO DELL'AZIONE. Levata del Sole del giorno 31 Marzo 1300. 


ARGOMENTO 5 


Mentre Dante aggirasi per la deliziosissima campagna del 
Paradiso terrestre, è impedito dal gir più oltre da un fiumicello, 
al di là del quale e’ vede una bellissima donna andar cogliendo 
fiori. Questa, pregata da lui, avvicinasi alla riva del ruscello, e 
gli ragiona della natura di quel luogo, e gli risponde intorno ad 
alcuni dubbì, che gli vengono per le cose udite e vedute. 


Vago già di cercar dentro e d’intorno 
La divina foresta spessa e viva, 
Ch’agli occhi temperava il nuovo giorno, 
Già desideroso di vedere, sì nell’interne come nell’esterne 
parti la folta e verdeggiante foresta divina, che con le 
sue ombre temperava la luce del nuovo giorno, 
Senza più aspettar lasciai la riva, 
senza aspettar di più lasciai la estremità dello spiano, 
cominciando a camminare di colà dove finisce 72 grado 
superno (Purg., XXVII, 125.) della scala, che dal settimo 
girone conduce alla vetta della montagna, 
Prendendo la campagna lento lento 5 
Su per lo suol, che d’ogni parte oliva. 
Il qual terreno vestito d’erdetta e di fiori (Purg.,XXVII, 
134.) mandava odori da tutte parti. 
Un’aura dolce, senza mutamento 
Avere in sè, mi feria per la fronte 
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Non di più colpo che soave vento; 
Per cui le fronde, tremolando pronte, 10 
Tutte quante piegavano alla parte, 
U’ la primombra gitta il santo monte; 
per la qual cosa, le frondi degli arboscelli, prestamente 
tremolando per lo soave vento che spirava da Levante, 
tutte quante si piegavano verso la parte di Ponente, dove 
il santo monte gitta la sua ombra prima, quando il Sole 
i primi raggi vibra ‘Purg., XXVII, 1.); 
Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto che gli augelletti per le ‘cime 
Lasciasser d’operare ogni lor arte; 15 
non però esse frondi erano dalla lor natural dirittura 
piegate tanto che gli augelletti, impauriti dal movimento, 
lasciassero di continuare a gara per le cime degli arbo- 
scelli ogni maniera de’ lor canti; 
Ma con piena letizia l'Ore prime, 
Cantando, ricevieno intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime, (1) 
ma con piena allegrezza, cantando, riceveano le prime 
aure del nuovo giorno tra le foglie, che leggermente mos- 


sec dal vento accordavano il dolce lor mormorio all’ar- 
monia di essi augelletti, 


Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pmeta in sul lito di Chiassi, (2) 20 
Quan’Eolo Scirocco fuor discioglie. 


Il qual mormorio era simile a quello, che scorre di ramo 
in ramo per la pineta sul lido di Chiassi presso Raven- 


- 


(1) Bordone chiamasi propriamente la più grossa canna della sampogna, che 
con suono invariato fa il contrabasso alle altre. Quindi tener dorcdone passò a si- 
gnificare l'accompagnamento di suono grave con l'acuto. Così le foglie mosse dal 
vento, col loro stormire, tenevan bordone al canto degli augelli, 

(2) Chiassi, o Classe, terra oggi distrutta presso Ravenna sulla riva dell'Adria- 
tico, Vi ctuna pineta, la cui superfice è di quarantotto miglia quadrate. 
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na, quand’Eolo manda fuori dall’alta sua grotta il vento 
di scirocco. 


Già m’avean trasportato i lenti passi 
Dentro all’antica selva tanto”ch'io 
Non potca rivedere ond’io m'entrassi; 
Ed cecco Il più andar mi tolse un rio, 25 
ed ecco che un ruscello m’impedì di andare più innanzi, 
Che in vér sinistra con sue picciole onde 
Piegava l'erba, che’n sua ripa usciìo. 


Il quale ruscello con le sue acque, che aveano sì pic- 
ciolo movimento che appena distinguevasi, piegava in- 
verso il suo sinistro lato l’erbetta, che germogliò sulla 
sua ripa. 


Tutte l'acque, che son di qua più monde, 
Parrieno avere in sè mistura alcuna 
Verso di quella, che nulla nasconde; 30 


Tutte le acque, che nel mondo di qua sono più limpide 
e pure, parrebbero avere in sè qualche immondizia a com- 
parazione dell’acqua di quel ruscello, la quale nulla na- 
sconde di quanto è fino al suo fondo, 


Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto l’ombra perpettia, che mai 


benchè quest’acqua cammini bruna bruna sotto la per- 
petua ombra della foresta spessa e viva, la quale fittis- 
sima ombra mai 


L 


Raggiar non lascia Sole ivi, nè Luna. 
Co’ piè ristetti, e con gli occhi passai 
Di là dal fiumicello, per mirare 35 
La gran variazion de’ freschi mai. 
Stetti fermo co’ piedi al di qua del fiumicello, ma coi 
cupidi occhi passai di là per mirare la gran variazione 
de’ fioriti e freschi arboscelli. 


E là m'apparve, sì com'egli appare 
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Subitamente cosa che disvia 


E là, tra i frondosi arboscelli, mi apparve, siccome su- 
bitamente apparisce una qualche cosa, la quale distoglie 
dalla mente 


Der maraviglia tutt'altro pensare, 
Una donna soletta che si gia (4) 40 
Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond’era pinta tutta la sua via. 
Deh! bella donna, ch'a’ raggi d'amore 
Ti scaldi, st vo’ credere a’ sembianti, 
Che soglion esser testimon del core, 4 
Vegnati voglia di trarreti avanti, 
ti piaccia di venire più avanti, 
Diss'io a lei, verso questa riviera 
Tanto ch'io possa intender che tu canti. 


E ti piaccia di avvicinarti tanto che io possa intendere 
che cosa tu canti. 


Ct 


(1) Il nome di questa bella e amorosa donna è Matelda, come per la prima volta 
dicesi nel verso 116 del Canto XXXIII del Purgatorio. Si crede, almen dai più, che 
questa sia la contessa Matilde di Canossa, vissuta nel secolo XI, nipote dell’impe- 
ratore di Costantinopoli, la quale, magnificentissima e probissima, secondo che scrive 
di Ici Pietro di Dante, e signora di città e terre in Romagna, Toscana e Lombar- 
dia, fondò molte chiese e monisteri, difeso con le armi la sede apostolica, e le fece 
dono de’ suoi Stati. 

Il Tommaseo (Dizion. Estetico) dice che « non è maraviglia che Dante, non 
Ghibellino pretto, ma Bianco e nato Guelfo, e Guelfo sempre nell'anima, collocasse 
Matildo al sommo del monte, onde gli spiriti umani volano al cielo. Dante, leale 
e generoso com'era non’poteva non amare il leale e generoso coraggio di questa 
donna; nemico com'era dell’avarizia principesca, della benefica ed elegante liberalità 
lodatore, non poteva non ammirare quant'ella fece a pro degli studii e delle leggi, 
del culto sacro e delle arti più nobili e sontuose: quella imparzialità che indusse 
a mettere Costantino, l'autore della favoleggiata donazione, su in cielo; molto più 
volonteroso doveva farlo a dipingere con si freschi colori la donna solet(a, al cui 
Guelfo zelo dovette Firenze la sua popolare grandezza. » 

Pur tuttavia in una Disputazione tusculana sulla Matelda di Dante, stampata nel 
1857 dal Salviucci in Roma, si afferma che questa donna « si 0 la Beata Matilda 
regina di Alemagna, madre dell'Imperatore Ottone, ed ava materna di Ugo Ciapetta, 
.... la quale p/cna dierum, plena omni honore, piena operibus bonis, ct elcemosynis, 
cunctis diviliis regalibus distributis servis Dei, el ancillis et pauperibus, secundo Idus 
Martias animam Christo reddidit. » 
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Tu mi fai rimembrar dove c qual cra 
Proserpina nel tempo che perdette 50 
La madre lei, ed ella primavera. (1) 


Tu mi fai venir nella memoria dove e quale era la bel- 
lissima Proserpina nel tempo, che la sua madre Cerere 
perdette lei, ed ella perdette i fiori di primavera, che avea 
nel prato raccolti. 


Come si volge, con le piante strette 
A terra, ed intra sè, donna che balli, 


Come una donna, che balli, si volge con le piante stri- 
scianti leggermente sul suolo e strette fra loro, 


E piede innanzi piede appena mette, 

Volsesi in su’ vermigli ed in su’ gialli 95 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine, che gli occhi onesti avvalli; 


quella della donna si volse verso di me, dolcemente cam- 
minando sui vermigli e sui gialli fioretti, non altrimenti 
che una vergognosetta verginella, la quale cammina te- 
nendo bassi, rivolti a terra, gli occhi onesti; 


E fecc i prieghi miei esser contenti, 
Si appressando sè chel dolce suono 


(1) Lo Strocchi opina che qui primavera significhi virginità. Ur Dante dice a 
Matelda: 
» Tu mi fai rimembrar dove e qual era 
» Proserpina nel tempo che perdette 
» La madre lei, ed ella primavera. 


Sc primavera significasse quel che lo Strocchi pretende, Dante avrebbe fatto un 
complimento a Matelda un po’ troppo inverecondo. Si sa poi che Proserpina per- 
delte la primavera, candida e vermiglia (Petrar.) stagione de’ fiori, quando fu ra- 
pita da Plutone in una amena campagna della Sicilia; e perdette la fantastica pri- 
mavera dello Strocchi nella tenebrosa reggia infernale. E Dante, in veggendo la 
bella Matelda nella fiorita prateria del Paradiso terrestre, richiama alla sua memo- 
ria dov'era Proserpina, cioe dove lhaud procul Aetneis lacus est a mocnibus;...... el 
sylua coronat aquas cingens lalus omne, suisque frondibus, ut velo, Phoebeos summo- 
vel ignes: frigora dant rami, varios humus humida flores (Ovid., Metam. V, 385 e seg.); 
e richiama pure alla sua memoria qual era allora Proserpina, cioè una bella ed 
innocento fanciulla. Tantaque simplicitas puerilibus adfuit annis! (Ivi, 400.). 
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Veniva a me co’ suoi intendimenti. 
E fece che le mie preghiere fossero contente, così appros- 
simandosi alla riviera, che il dolce suono del suo canto 
arrivava a me in guisa che io ne intendeva tutte le pa. 
role. 
Tosto che fu là dove l’erbe sono 
Bagnate già dall’onde del bel fiume 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 
Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. (1) 
Tanto era il lume che splendeva negli occhi di quella 
bella donna che non credo ne splendesse altrettanto sotto 
le ciglia di Venere, i cui ocghi sfolgorarono una luce mag- 
giore assai di quella ch’erano soliti ad avere, quando ella 
fu ferita dalla punta d’uno strale del suo figlio Amore. 
Ella ridea dall'altra riva dritta, 
Traendo più color con le suc mani, 
Che l'alta terra senza seme gitta. 
Ella dritta sulla persona all’altra riva del fiumicello, rim- 
petto a me, rideva portando nelle sue mani fiori di co- 
lore diversi, che quella pianura sull’alta cima del monte 
del Purgatorio produce da sè, senza bisogno che vi sieno 
seminati, nè coltivati. 
Tre passi ci faccal fiume lontani; 
Il fiume ci facea lontani, me da lci e lei da me, sola- 
mente tre passi; 
Ma Ellesponto, làè've passò Serse, (2) 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 
Più odio da Leandro non sofferse, 


(1) Mentre Amore baciò la sua madre Venere, la punta d'una freccia sporgento 
fuori della sua faretra le feri, senza ch'egli se ne avvedesse, una mano. (Uvid., 
Metam., X, 525 e seg.). 

(2) Vedi ciò cho di Serse è detto nella nota al verso 106 del Canto XXII del 
Purgatorio. 
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Per mareggiare intra Sesto ed Abido, (1) 
Che quel da me, perchè allor non s’aperse. 75 


Ma Ellesponto, là dove con poderosissima armata navale 
passò Serse, la cui sconfitta, se ben la si consideri, è 
anche oggi un freno a tutte le umane ambizioni di con- 
quista, non fu tanto odiato da Leandro, che nuotava in 
quel braccio di mare fra Sesto e Abido per andare a ve- 
dere la gentilissima fanciulla Ero, quanto quel fiumicello 
fu odiato da me perchè allora non si aperse a darmi il 
passaggio dall’una all’altra sponda. 


Voi siete nuovi, e forse perch’'io rido, 
Cominciò ella, in questo loco cletto 
Alla umana natura per suo nido, 

Maravigliando tienvi alcun sospetto; 


Ella a dire incominciò: Voi siete nuovi in questo luogo, 
e perchè io rido in questo medesimo luogo, che fu eletto 
per soggiorno alla umana natura a condizione che con- 
servata si fosse nello stato d’innocenza, vi maravigliate 
e vi prende sospetto del mio ridere; 


Ma luce rende il salmo DELECTASTI, (2) 80 
Che puote disnebbiar vostro intelletto. 


Ma luce rende il Salmista, che può disnebbiare da ogni 
ombroso sospetto la vostra mente là dove egli, rivolto 
a Dio, canta soavemente così: 

Di nettareo diletto îl core aspergo, 

Qualor di tue fatture il pregio ammiro; 

E dal bel, ch'io rimiro, 

All’invisibil Bello il pensier ergo; 

E mentre l’alma immergo 

In quell’abisso di bellezza occulta, 7 
Nell’opre di tua man lo spirto esulta. (L. MATTEI.) 


E tu, che se’ dinanzi, e mi pregasti, 


(1) Leandro giovine di Abido trapassava a nuoto l'Ellesponto per andare a ve- 
dere a Sesto la sua innamorata, che chiamavasi Ero. Ma una volta il mare era bur- 
rascoso, e Leandro annegò. 

(2) Vedi l'Appendice a questo Canio. 
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Di s'altro vuoi udir, ch'io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 


E tu, che sei dinanzi agli altri due, e che mi pregasti 
perchè mi fossi avvicinata a questa riviera, dimmi se 
vuoi sapere altro da me, conciossiachè io son venuta 
pronta a rispondere ad ogni tua domanda tanto che tu 
ne rimanga soddisfatto. 


L'acqua, diss’io, e il suon della foresta 85 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa, ch'io udì’ contraria a questa. 


Io dissi: L’acqua che qui veggio, e il mormorio, che qui 
ascolto, della foresta mossa dal vento, combattono nella 
mia mente la nuova credenza, che io ebbi, intorno a cosa, 
che io intesi a dire contraria a questa che mi è presente, 
imperocchè mi fu affermato che dalla porta del Purga- 
torio in su non erano più venti, nè pioggie (Purg., XXI, 
46 e seg.). 


Ond’clla: I° dicerò come procede 
Per sua cagion ciò ch'ammirar ti face, 
E purgherò la nebbia che ti ficde. 90 


Laonde ella mi rispose: Io ti dirò da qual cagione de- 
riva ciò che ti fa maravigliare, e dissiperò la nebbia che 
ti offusca l’intelletto. 


Lo sommo Bene, che solo a sè piace, 
Fece l’uom buono, e’'l ben di questo loco 
Diede per arra a lui d’eterna pace. (1) 


Il sommo Bene, Iddio, che degno del suo amore trova 
solamente sè stesso, creò innocente e puro l’uomo, e per 
caparra della eterna celeste pace gli diede il godimento 
di questo luogo. 


(1) Che 1ddio desse ad Adamo il godimento del terrestre Paradiso come caparra 
dell'eterno gaudio celeste, è sentenza comune. Dice a questo proposito Sant'Ago- 
stino: « In Paradisi felicitate, TAMQUAM IN UMBRA VITAE, unde iustitia custodita 
IN MELIORA conscenderet, collocavit. Enchir. C. X, pag. 42 edit. Fogginianae. » 

E San Fulgenzio aggiugne: Si odedientiam custodiret (Adam), quac prima virtus 
est. ex animali in qua creatus erat corporis qualitate ad spirilualem immortalemque 
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Per sua diffalta qui dimorò poco, 
L’uomo per sua colpa dimorò qui poco tempo, 
Per sua diffalta in pianto ed in affanno 95 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 
Perchè turbar, che sotto di sè fanno 
L'esalazion dell'acqua e della terra, 
Che, quanto posson, dietro al calor vanno, 
All’uomo non facesse alcuna guerra, 100 
Questo monte salio ver lo ciel tanto, 
E libero è da indi, ove si serra. 
Affinchè il turbamento, che sotto a questo monte fanno 
le esalazioni dell’acqua e della terra, le quali, quanto più 
possono, vanno dietro al calore del Sole, non arrecasse 
alcun fastidio all'uomo innocente, questo monte s’innalzò 
tanto verso il cielo, quanto hai veduto, e libero da venti 
e da pioggie è da indi, ove è serrato, dalla porta del 
Purgatorio in su. 
Or perchè in circuito tutto quanto 
L’aer si volge con la prima volta, 
Se non gli è rotto il cerchio d’alcun canto; 405 


Ora, dappoichè tutta quanta l’aria va in giro continuo 
con la prima volta mobile del cielo, che immediatamente 
sta sopra all’aria stessa, se questo giro continuo del- 
l'atmosfera non è rotto in alcuna parte a cagione de’ 
caldi o umidi vapori, 


In quest’altezza, che tutta è disciolta 
Nell’acr vivo, tal moto percuote, 
E. fa sonar la selva perchè folta; 
essa prima volta mobile del ciclo imprime un tal movi- 


statum, SINE CONRPORIS MORTE (quia sine animae sniquitate) transiret. De Inc. et 
Gr. ©. XII, 

Sc l'uomo fosse rimasto innocente, egli, invece di morte, avrebbe avuta una 
specie di spirifualizzazione, o di (runsito trasformalivo. Ad spirilualen immortalemque 
stalum (ransiret; o con questa sposiziono di San Fuigenzio mi pare spiegato il con- 
cetto delle parole di SanlAgostino: Iuslilia custodita in meliora conscenderet. 


398 DEL PURGATORIO 
mento circolare in questa altezza, che, sorgendo nell’aere 
puro, è tutta libera da ogni atmosferica alterazione, e 
questo circolar movimento d’un’aura dolce, senza mu- 
tamento avere in sè, produce quel mormorio, che si rac- 
coglie di ramo in ramo intra le foglie della divina foresta 
spessa e circa; 
E la percossa pianta. tanto puote, 
Cho della sua virtute l'aura impregna, 1410 
E quella poi, girando intorno, scuote; 


e la pianta percossa da quell’acre, che si ro/ge în cir- 
cuito con la prima volta, ha tanta virtù generativa, che 
di essa virtù impregna l’aria, e l’aria fecondata, girando 
intorno, depone quindi la virtù medesima, dalla quale 
emanano tante odorose produzioni di più colori, che que- 
sta terra senza seme gitta; 


E l’altra terra, secondo ch'è degna 
Per sè o per suo ciel, conccpe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 


La terra poi abitata dagli uomini, secondo che ella è atta 
o per sè stessa o per lo suo clima, concepisce e parto- 
risce diverse piante e frutta di virtù diverse. 


Non parrebbe di là poi maraviglia, 115 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s'appiglia. 
Nel mondo poi di là, udito che si fosse ciò che io ti ho 
detto, non parrebbe maraviglia, quando alcuna pianta vi 
si sviluppa senza conoscersi chi abbiale dato il seme. 
E saper déi che la campagna santa, 
Ove tu se’, d’ogni semenza è piena, 
E frutto ha in sè, che di là non si schianta. 4120 


E devi sapere, chela santa campagna, dove ora tu sei, 
è piena d’ogni spezie di piante, erbe e fiori, e dentro di 
sè ha un frutto, che nel mondo di là non si coglie. 
L'acqua, che vedi, non surge di vena, 
Che ristori vapor, che giel converta, 
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Come fiume cl'acquista o perde lena; 
L’acqua, che vedi, non iscaturisce di sotterranea vena, 
cui sia di alimento il vapore, che il freddo dell’aria con- 
verte in pioggia, così come avviene ai fiumi del vostro 
mondo, i quali ora acquistano ed ora perdono forza, ab- 
bondanza d’acque, secondo che ora crescono per le piog- 
gie, ora scemano per le esalazioni e per lo riversar continuo 
nel mare che i fiumi fanno di ciò che va con loro (Purg., 


XIV, 36.); 
Ma csce di fontana salda e certa, | 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 125 


Quant’ella versa da due parti aperta. 


Ma l’acqua, che vedi qui, esce da una fontana perenne- 
mente invariabile ed immancabile, la quale tanto di acqua 
immediatamente ripiglia dal volere di Dio, quanto di ac- 
qua essa fontana sgorga divisa in due fiumicelli, in due 
parti. 


Da questa parte con virtù discende, 
Che toglie altrui memoria del peccato; 
Dall'altra d'ogni ben fatto la rende. 


L’acqua, che vedi da questa parte, va in lento declivio 
impregnata di virtù, che toglie a chi bee di essa acqua 
la memoria del peccato; quella, che scorre dall’altra par- 
te, discende con virtù, che a chi ne bee rende la me- 
moria d’ogni buona opera fatta in vita. 


Quinci Letè, così dall'altro lato 130 
Eùnòéè si chiama, e non adopra, (1) 


(1) Lete ed Eunoe, parole greche, che significano odblitione la prima, duona mente 
la seconda. 
Si narra che nella Beozia fossero anticamente due fontane, l'una delle quali, 
a chi ne beveva, accrescea la memoria, e l'altra la toglieva del tatto. 
Il Boiardo però, anzi che le pretese fontane della Bcozia, ebbe forse in vista 
- il Lete e l’Eunoe di Dante, quando, con facilissima mutazione riguardo agli effetti, 
finse due fontane nella selva di Ardenna, l'una delle quali avea la virtù d’ingenerar 
l'amore e l’altra di produrre l’odio. L'Ariosto, ripetendo la favola del Boiardo, dice 
(Orl. Fur., I, 78.): 
E questo hanno causato due fontane, 
Che di diverso effetto hanno liquore; 
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Se quinci e quindi pria non è gustato. 


Il fiumicello, ch’è da questa parte, sì chiama Lete, e quel. 
lo, ch'è dall’altra, si chiama Eunoè; e tanto l’uno quanto 
l’altro non produce, non opera il suo maraviglioso effetto, 
l’uno di togliere la memoria del peccato e l’altro di ren- 
dere 1a memoria d'ogni ben fatto, se prima non è gu- 
stato il sapore dell’acqua del primo, che fa dimenticare 
il male, e il sapore dell’acqua del secondo, che fa ricor- 
dare il bene. 


A tutti altri sapori esto è di sopra. 


Il sapore dell’acqua di questi due fiumicelli è superiore 
a tutti gli altri sapori. 


Ed avvegna che assai possa esser sazia 
La sete tua, perchè più non ti scopra, 135 
Darotti un corollario ancor per grazia; 
E benchè la tua brama di sapere come avvenga che qui 
sia vento ed acqua, possa esser soddisfatta, senza ch’io 
ti scopra, ti riveli altre cose, ti darò ancora, per la mia 
disposizione a compiacerti di più, un’aggiunta a quanto 
già ti ho detto; 
Nè credo chel mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promission teco si spazia. 
E credo che il mio favellare non ti sarà meno grato di 
quel che siati già stato, se teco si prolunga al di là di 
quello che promisi dichiararti. 
Quelli, che anticamente pòctaro 
L'età dell’oro, e suo stato felice, 140 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. 


Atmbe in Ardetina, e non sono lontane; 
D'amoroso disio l'una empie il core, 

Chi bee dell'altra, senza amor rimane, 

E volge tutto in ghiaccio il primo ardore. 
Rinaldo gustò d'una, o amor lo strugge, 
Angelica dell'altra, e l’odia e fugge. 
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Qui fu innocente l’umana radice; 


In questo luogo, e non già ne’ sogni poetici fatti sul 
Parnaso, furono innocenti le prime umane creature, Ada- 
mo ed Eva; 


Qui primavera sempre cd ogni frutto; 


qui veramente è sempre una stagione, che partecipa del- 

la primavera e dell’autunno; vi son sempre fiori e vi è 
? 

sempre ogni frutto; 


Nettare è questo, di che ciascun dice. 
Il nettare, di cui tanto parla ciascun poeta, è quest’acqua, 
il sapor della quale a é(ulli allri sapori è di sopra. 
fo mi rivolsi addietro allora tutto 145 
A’ miei Poeti, e vidi che con riso 
Udito avevan l’ultimo costrutto: 


Allora io mi rivoltai addietro con tutta la persona verso 

i miei Poeti, Virgilio e Stazio, e vidi che sorridendo ave- 

vano udita la ultima conclusione delle parole di colei: 
Poi alla bella donna tornai viso. 


Poscia rivolsi i miei occhi alla bella donna. 


402 


DEL PURGATORIO 


APPENDICE 


Maravigliando tienvi alcun sospetto; 
Ma luce rende il salmo DELECTASTI, 
Che puote disnebbiar vostro intelletto. 


Îl salmo indicato nel verso 80 del Canto XXVIII del Purga- 
torio è uno di quelli da me parafrasati, i quali costituiscono un 
mio poema intitolato SALTERIO DAVIDICO. Eccone la parafrasi 
col testo latino a fronte. 


SALMO XCI. 


Bonum est confi- 
teri Domino, et psal- 
lere nomini tuo, Al- 
lissime. 


Ad annunciandum 
mane misericordiam 
tuam, et veritatem 
luam per noctem. 


In decachordo 
psalterio cum can- 
tico în cythara. 


Quia DELECTASTI 
me în factura tua, 
et in operibus ma- 
nuum tuarum exul- 
tabo. 


Quam magnificata 
sunt opera tua, Do- 
mine! 


nimis profundae fa- 
clae sunt cogitatio- 
nes luae. 


Del Nume pietoso si esaltino i vanti; 
Ben degno è che il nome da tutti si canti 
Del nostro di glorie raggiante Signor. 


Si annunzi al mattino l’eterna clemenza, 
Del Vero increato l’invitta potenza 
Rischiari l’umano'di tenebre error. 


Ridesti il salterio le dieci sue corde, 
La cetra ridesti tintinno concorde, 
Che a dolce melode si voglia sposar; 


Chè in quelle, o Signore, bellezze, c'hai fatto, 
A. gioia celeste repente son tratto; 
Da quelle a lodarti mi sento chiamar. 


Portenti son l’opre, che all’uomo riveli, 
Nell’opre ti mostri, se all’occhio ti celi; 
Ti veggio, t'ammiro, t’adoro così. 


L’immenso tuo senno, cui nulla s’agguaglia, 
È abisso infinito di luce che abbaglia; 
In essa l’orgoglio sue forze smarrì. 


Vir insipiens non 
cognoscet, et stultus 
non inlelliget haec. 


Cum exorti fue- 
rint peccatores, si- 
cut foenum, et appa- 
ruerini omnes, qui 
operantur iniquta- 
tem; 

Ut intercant in 
saeculum saeculî; 


tu autem Altissimus 
în aeternum, Do- 
mine. 


Quoniam ccce ini- 
mici tui, Domine, 
quoniam ecce inimi- 
ci tui peribunt; 


et dispergentur om- 
nes, quì operaniur 
iniquitatem. 


Et ezxaltabitur , 
sicut unicornis, cor- 
nu Meum, 


ei senecltus mea în 
misericordia uberi. 


Et despexrit ocu- 
lus meus inimicos 
meos, 


ct în insurgentibus 
in me malignantibus 
audiet auris mca. 
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Perchè non comprende stoltezza e ignoranza 
Del santo tuo Spirto l’arcana possanza, 
Sua stupida mente rivolge da te. 


Languisce, sparisce, com’arido fieno, 
Superbia, che beve di colpe veleno, 
Che umano flagello con l’opre si fe’. 


Gli alteri nudriti d’infamia e peccato 
Morranno per sempre, nè ad essi fia dato 
Conforto pur anco d’un finto sospir. 


Si sperde la polve di questi profani; 
E solo, o Signore, tu eterno rimani, 
Che lunghe fai gioie dal gemito uscir. 


Già stride la fiamma di folgori ultrici; 
L’audacia di quanti ti furo nimici 
Innanzi al tuo sdegno distrutta passò. 


Arene aggirate da vortice ardente 
Saranno i rigonfi d’un fasto insolente, 
Che tracce di sangue fraterno lasciò. 


. 


E, come bellezza di forte unicorno, 
Sublime il mio scettro, de’ reprobi a scorno, 
Lunghesso il sentiero de’ secoli andrà. 


Mia giovane etade fu carca d’affanni, 
Ma or quando discende già l’arco degli anni, 
Di gloria mi colma celeste pietà. 


Chi rise a’ miei danni, chi al male fu avvezzo, 
È fermo ch’io deggia con santo disprezzo 
Ne’ foschi suoi giorni di lutto guardar. 


È fermo ch’io senta novelle gioconde 
Che giacque prostrata per piaghe profonde 
Nequizia che osava miei dritti oltraggiar. 
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Iustus, ut palma, 
florebit ; sicut ce- 
drus Libanî, multi- 
plicabitur. 


Plantati in domo 
Domini, în atriis 
domus Dei nostri 
florebunt. 


Adhuc multipli 
cabuntur în senecta 
uberi, et bene pa- 
tientes erunt, 


ut annuntient, 
Quoniam rectus 
Dominus Deus no- 
sler, et non est ini» 
quilas în eo. 
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Il giusto fiorisce, qual palma sublime; 
Eì cresce, qual cedro, che all’ultime cime 
Del Libano eccelso bell’ombra largì. 


E giusti son quelli, che in saldo desio 
Han salde radici nel tempio di Dio, 
Ch’eterne verdure di grazie nudrì. 


Avranno letizia di forte vecchiezza, 
Avranno di doni celesti ricchezza, 
Avranno baldanza d’indomito cuor. 


Impavidi e fieri diranno alle genti 
Che d'ogni giustizia, che d’alti portenti 
Océano immenso fia sempre il Signor. 


CANTO XXIX. 


LUOGO DELL'AZIONE. Il Paradiso terrestre. 
TEMPO DELL’AZIONE. Le prime ore dopo la levata del Sole del 31 
Marzo. 


ARGOMENTO 


Dante camminando lunghesso il fiumicello, e seguitando di 
egual passo la bella Donna, ch’è dall’altra sponda, è da lei av- 
vertito a guardare ed udire le mirabili cose che sopravvengono. 
Un grandissimo splendore trascorre per la divina foresta, e per 
l’aere luminoso odesi una dolcissima melodia. Indi preceduta da 
sette candelabri viene una misteriosa processione, che accompa- 
gna un carro più bello di quello del Sole. 


Cantando, come donna innamorata, 
Continuò col fin di sue parole: 
Beati, quorum tecta sunt peccata. 


Dopo le parole, che la bella donna mi disse a corollario 
delle fattemi spiegazioni sull’acqua e sul vento in quel- 
l'altezza del monte, che tutta è disciolta nell’aer vivo 
(Purg., XXXIII, 106.), ella giuliva, come innamorata don- 
zelletta che in dolci canzoni sfoga i suoi affetti, conti- 
nuò cantando così: 

O tre volle beata 

Di quei la sorte, a cui l’Arbitro eterno 

Rimise î falli, e nell’obblio gli asconde! î 
Felice e fortunata 

Appien quell’alma, a cui favor superno 

Tutte lavò del cor le macchie immonde 

Della grazia con l’onde; 

Nè le imputò gli error, nè degli eccessi 

Nel suo spirlo restàr vestigi impressi! (L. MATTEI.) 


E come Ninfe, che si givan sole 
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Per le selvatiche ombre, disiando 5 

Qual di fuggir, qual di veder lo Sole, 
E come le Ninfe favoleggiate da’ Poeti, le quali se ne 
andavano solette in mezzo alle ombre de’ boschi, desi- 
derando chi di ripararsi dai raggi del Sole e chi di ve- 
derli e goderli temperati dalle aure che spiravano intra 

| le foglie (Purg., XXVIII, 17.), 

Allor sì mosse contra’! fiume, andando 

Su per la riva, ed io pari di lei, 

Picciol passo con picciol seguitando. 
Così la bella donna allora si mosse contra il corso del 
fiumicello, camminando su per la riva sinistra, ed io a 
paro di lei camminava su per la riva destra, seguitando 


i suoi brevi e lenti passi con passi egualmente brevi e 
lenti. 


Non eran cento tra’ suoi passi e i mici, 10 
I passi fatti da lei aggiunti a quelli fatti da me non era- 
no ancora cento, 
Quando le ripe igualmente dier volta, 
Per modo ch'a Levante mi rendei. 


Quando pervenni ad un punto, in cui le ripe del fiumi- 
cello, rimanendo sempre a egual distanza l’una dall’al- 
tra, diedero volta, si piegarono, torcendosi verso Levante 
in guisa che io pure, dopo aver camminato in su contra 
il fiume, verso tramontana, mi trovai di nuovo con la 
faccia rivolta alla parte orientale. 


Nè anche fu così nostra via molta, 
Quando la Donna tutta a me si torse, 


Anche avvenuto quel rigiramento delle ripe, il nostro 
camminare non fu molto lungo, quando la bella donna 
si volse tutta verso di me, 
Dicendo: Fratel mio, guarda ed ascolta. 15 
Ed ecco un lustro subito trascorse 


ed ecco subitamente trascorse un gran chiarore, 
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Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. 


Laonde quel gran lustro mi mise in dubbio che lampeg- 
giasse. 


Ma perchè’ balenar, come vien, resta, 
E quel, durando più, e più splendeva, 20 


Ma perchè il lampo, appena si mostra, sparisce, e quel 
lustro più durava e più splendeva, 


Nel mio pensier dicea: Che cosa è questa? 
Ed una melodia dolce correva 

Per l’aer luminoso; onde buon zelo 

Mi fe’ riprender l’ardimento d'Eva, 


laonde un santo sdegno mi fece biasimare il temerario 
ardire di Eva, 


Chè, là dove ubbidia la terra e il cielo, 25 
Femmina sola, e pur testè formata, 
Non sofferse di star sotto alcun velo; 
mercecchè, là dove l’aria, l’acqua, la terra e il cielo 
s'inchinavano (Ariosto) ai voleri di Dio, una femmina 
sola, e da poco formata, non sofferse, per la sua stolta 
curiosità, di stare sotto alcun velo, che le ascondesse 
ciò che non erale utile di conoscere; 
Sotto il qual se devota fosse stata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima e poi lunga fiata. 30 
Sotto il qual velo se Eva si fosse conservata docile e ub- 
bidiente al divino comando, io avrei sentite le ineffabili 
delizie di quel loco eletto alla umana natura per suo 
nido (Purg., XXVIII, ‘77 e 78), e dato all’uomo per arra 
di eterna pace (Ivi, 93.), e le avrei sentite prima, sin 
dalla mia nascita, e poi-lungo tempo, fino al consegui- 
mento della pace eterna, come per estatica trasmigrazione. 
Mentr’'io m’andava fra tante primizie 
Dell’eterno piacer, tutto sospeso, 
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E disioso ancora a più letizie, 
Mentre io fra tante primizie del piacere eterno me ne an- 
dava estatico e bramoso ancora di maggiori allegrezze, 
Dinanzi a noi, tal quale un fuoco acceso, 
Ci si fe’ l’acr, sotto i verdi rami, 35 
E il dolce suon per canto era già inteso. 


Dinanzi a noi, a Virgilio, a Stazio e a me, l’aere sotto 
i verdi rami della divina foresta spessa e viva (Purg., 
XXVIII, 2.) ci si fece d’una luce vermiglia (Inf., II, 134.), 
del color di fiamma viva (Purg., XXX, 33.), e la melodia, 
che dolce correva per l’acr luminoso, già da noi si di- 
stingueva essere un canto. 


O sacrosante Vergini, se fami, 
Freddi e vigilie mai per voi soffersi, 
Cagion mi sprona ch'io mercè ne chiami. 
Ho ben motivo, che mi spinge ad invocare il vostro aiuto 
in guiderdone delle fami, de’ freddi e delle veglie che 
ho sofferto per voi. 
Or convien ch'Elicona per me versi, 40 
Ed Urania m’aiuti col suo coro, 
Forti cose a pensar, mettere in versi. 


Or sì, conviene che il divino Elicona spanda per me le 
sue acque inspiratrici di altissimo canto, e che la celeste 
Urania con tutto il coro delle Muse sue compagne mi 
aiuti a mettere in versi cose assai ardue anche a pen- 
sarle. 


Poco più oltre, sette alberi d’oro 
F'alsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro; 45 


Avendo fatti altri pochi passi più oltre, il lungo tratto 
intermedio, ch’era tuttavia fra noi e sette figure di alto 
fusto, faceva falsamente credere nella loro appariscenza 
che quelle figure fossero sette alberi d’oro. 


Ma quando i’ fui sì presso di lor fatto, 
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Che l’obbietto comun, che’ senso inganna, 
Non perdea per distanza alcun suo atto, 


Ma quando io mi feci a quelle figure tanto vicino, che 
l’oggetto, il quale inganna il senso della vista, per avere 
comune la somiglianza. con altro oggetto, non perdeva 
più alcuna delle sue qualità, che rel parere suol perdere 
per la molta distanza fra esso oggetto e colui che lo ri- 
guarda, | 
La virtù, che a ragion discorso ammanna, 
Siccom'egli eran candelabri apprese, (1) 50 
E nelle voci del cantare, Osanna. 
Allora la virtù, la facoltà, che percepisce le cose, sulle 
quali poi la ragione si esercita, e così prepara la mate- 
ria ul ragionamento, apprese, conobbe che quelli, che pur 
dianzi sembravano sette alberi d’oro, erano invece sette 
candelabri; e il senso dell’udito allora apprese anch’esso 
che zel dolce suono, il quale per canto era già inteso, 
cantavasi Osanna, sanctus Deus Sabaoth (Sia gloria a 
te, o santo Dio degli eserciti! Parad., VII, l.). 
Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Nella sua parte superiore il bell’ordine di que’ sette can- 
delabri fiammeggiava 
Più chiaro assai che Luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 
To mi rivolsi d'’ammirazion pieno |. DO 
AI buon Virgilio, ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno. 
Indi rendei l’aspetto all’alte cosc, 
Che sì movieno incontro a noi sì tardi, 
Che foran vinte da novelle spose. 60 


Poscia rivoltai di nuovo la faccia verso gli alti cande- 


(1) Ne' sutte candelabri v'ha chi dice significati i sette ordini del chiericato: 
ostiario, lettore, accolito, esorcista, suddiacono, diacono, sacerdote. Altri intende 
le sette Chiesv dell'Apocalisse; altri i sette doni dello Spirito Santo; altri finalmente 
i sette Sagramenti. Il Tommaseo sta per questi ultimi. 
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labri, i quali al di là della opposta riva del fiumicello 
si muovevano incontro a noi così lentamente che nel loro 
muoversi sarebbero in celerità superati ancora da novelle 
spose, che a passi rari vanno per via, e portan gli oc- 
chi bassi, con faccia vergognosa (Frezzi, Quadrir., Lib. 
I, Cap. XVI). 
La Donna mi sgridò: Perchè pur ardi 
Sì nell’aspetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 
La bella Donna mi sgridò dicendo: Perchè sei preso di 
tanta vaghezza nel mirare solamente quelle fiamme vi- 
vaci, e non guardi ciò che viene dietro ad esse? 
Genti vid’io allor, come a lor duci, 
Venire appresso, vestite di bianco; 65 
E tal candor giammai di qua non fuci. 
Allora io vidi genti vestite di bianco venire appresso ai 
candelabri, come se questi fossero loro guide; e la bian- 
chezza delle loro vesti era tale che nel mondo di qua 
non fu mai altra simile. 
L'acqua splendeva dal sinistro fianco, 


L'acqua del fiumicello per lo fiammeggiare delle vive luci 
de’ candelabri, che s7 muvieno incontro a noi, splendeva 
dalla mia parte sinistra, 


E rendea a me la mia sinistra costa, 
So riguardava in lei, come specchio anco. 


E l’acqua, se io riguardava in essa, rappresentava a me 
il mio sinistro fianco, appunto come s’ella fosse stata 
uno specchio. 


Quand’io dalla mia riva ebbi tal posta, 70 
Che solo il fiume mi facea distante, 
Per veder meglio, a’ passi diedi sosta; 


Quand’io dalla riva, in che io era, ebbi tal punto, tal po- 
sizione, che solamente la larghezza del fiume mi faceva 
distante dai candelabri, ch’erano pervenuti all opposta 
sponda (Purg., VIII, 32.), diedi sosta a’ miei passi, mà 


CANTO VIGESIMONONO. 411 
fermai per meglio contemplare quel meraviglioso spet- 
tacolo; 

E vidi le fiammelle andar davante, 

Lasciando dietro a sè l’aer dipinto, 

E di tratti pennelli avean sembiante; 75 
e vidi che Ze vive luci, le quali fammeggiavano di sopra 
ai candelabri, venivano innanzi, lasciando dietro a sè 
l’aere dipinto di chiarissimo splendore, ed aveano la ras- 
somiglianza di pennoncelli distesi; 

Sì che lì sopra rimanea distinto 

Di sette liste, tutte in quei colori, 

Onde fa l'arco il Sole, e Delia il cinto. 

Così che l’aere al di sopra de’ sette candelabri rimanea 
distinto di sette strisce luminose, e tutte in que’ colori, 
co’ quali i riflessi raggi del Sole formano l’arcobaleno, 
e iraggi della Luna formano quella corona che talvolta 
è intorno a lei, quando l’aere è ben piorno (Purg., XXV, 
91.), impregnato di umidi vapori. 

Questi stendali dietro eran maggiori 

Che la mia vista; e, quanto a mio avviso, 80 

Dieci passi distavan quei di fuori. 
Queste luminose strisce dalla parte dietro ai candelabri 
erano maggiori che la mia vista, si prolungavano più 
in là di quanto potevano i miei occhi arrivare; e, per 
quanto a me sembrava, le due strisce ultime, la prima 
e la settima, che fiammeggiavano al di fuori delle altre, 
erano distanti dieci passi l’una dall’altra. 

Sotto così bel ciel, com’'io diviso, 
Ventiquattro seniori a due a due 
Coronati venian di fiordaliso. (4) 


Sotto un aere così bello, come io lo descrivo, venivano 
a due a due coronati di gigli ventiquattro vecchioni. 


(1) I ventiquattro seniori sono i ventiquattro libri dell'antico Testamento, sic- 
come san Girolamo interpreta i ventiquattro seniori dell'Apocalisse (IV, 4.). E per 
27 
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Tutti cantavan: Benedetta tue 85 
Nelle figlie d’Adamo, e benedette 


Tutti que’ ventiquattro seniori venivano cantando: Sii tu 
benedetta sopra le donne, che tutte sono figlie di Adamo, 
e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue. 
Poscia che 1 fiori e l'altre fresche erbette, 
A rimpetto di me dall’altra sponda, 
Libere fur da quelle genti elette, 90 
rimasero sgombre dal passaggio di quella eletta schiera 
di ventiquattro seniori, 
Siccome luce luce in ciel seconda, 
come nel giro del cielo, una stella, comparendo sull’oriz- 
zonte, segue altra stella, che si è al di sopra dell’oriz- 
zonte alzata, 
Vennero appresso lor quattro animali, (41) 
Coronato ciascun di verde fronda. 


Appresso ai ventiquattro seniori coronati di fiordaliso 
vennero quattro animali, coronato ciascuno di verde al- 


loro. 
Ognuno era pennuto di sei ali, 
Le penne piene d’occhi, e gli occhi d’Argo, 95 


Se fosser vivi, sarebber cotali. 


Ognuno di questi quattro animali aveva sei ale, le cui 
peune erano piene di occhi; e gli occhi d’Argo, che non 
erano mai presi dal sonno, se fossero vivi, sarebbero si- 
mili agli occhi delle penne di questi animali. 


A descriver lor forma più non spargo 


ridurli a 2% potrebbesi contare Mosè, Giobbe, Giosuè, Davide, Salomone, i quattro 
Profeti Maggiori, i dodici Minori; poi, come tre epoche storiche, i Giudici, i Re e 
i Maccabci, e sotto i primi e i secondi comprendendo le storie di Rutb, di Ester, 
di Tobia e di Giuditta. 

(1) I quattro animali simboleggiano i quattro Evangelii, o Evangelisti; son 
l'uomo, il leono, il bue e l'aquila, cioè Matteo, Marco, Luca e Giovanni. 
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Rime, lettor; ch’altra spesa mi strigne 
Tanto che in questa non posso esser largo. 
O lettore, io non impiego altri versi a descrivere la lor 
forma; imperocchè altra materia da trattarsi mi sprona 
tanto che in trattar questa non posso esser più diffuso. 
Ma leggi Ezechicl, che li dipigne 100 
Come li vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube e con igne. 


Ma, se vuoi saperne di più, leggi il profeta Ezechiele, 
là dove egli dice che dalla fredda parte di tramontana 
ei li vide venire accompagnati da vento, da nuvolo e 
da fuoco. 


E quai li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi, salvo ch’alle penne 
Giovanni è meco, c da lui si diparte. 105 


E come li troverai descritti nelle sue carte, così erano 
nel luogo dove io li vidi; salvo che, in quanto alle ali, 
Giovanni, /Zo scriltor dell’oscura Apocalisse (Ariosto), 
sta con me, che dico di averli veduti con sei, e si al- 
lontana da Ezechiele, che dice di averli veduti con quattro. 


Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro, in su duc ruote, trionfale, 
Che al collo d’un Grifon tirato venne. (41) 


Lo spazio di erboso e fiorito terreno, ch’era fra i quattro 
animali, conteneva un carro trionfale su due ruote, il 
quale era tirato dal collo d’un alato e quadrupede Gri- 
fone. 


Ed esso tendca sù luna e Valtr'ale 
Fra la mezzana e le tre e tre liste, 410 
Sì che a nulla, fendendo, facea male. 


(1) Il carro simboleggia la Chiesa universale; le due ruote, a parere di Pier 
Angelo Fiorentino, significano « la doppia tradizione sacra e profana. » Il Grifone 
parte aquila o parte leone, che tira il carro trionfale, è Gesù Cristo, in cui sono 
riunite la natura divina e l’umana; l'aquila è il divino, il Icone l'umano. 
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Ed esso Grifone teneva tesa allo insù l’una e l’altra ala, 
le quali si alzavano fra la luminosa striscia di mezzo e 
le altre, ch’erano tre a sinistra e tre a destra, così che 
le due ali fendendo l’aere fra il fulgido sfendale di mez- 
zo e gli altri stendali, tre da una banda, e tre dall’altra, 
non faceano male, uon arrecavano rompimento nè a quel- 
lo, nè a questi. 


Tanto salivan, che non eran viste; 


Le ali, che chiudevano la fiammeggiante lista di mezzo, 
si distendevano tanto in alto, che non si vedeva dove 
andassero a finire; 


Le membra d’oro avea quanto era uccello, 
E bianche l’altre di vermiglio miste. 


Il fortissimo Grifone avea le membra del color dell’oro 
in tutta la sua parte superiore, nella quale era uccello 
simile all’aquila, ed avea di color bianco mischiato di 
vermiglio le membra inferiori, ch’erano simili a quelle 
del leone. 


Non che Roma di carro così bello 1415 
Rallegrasse Africano, ovvero Augusto; 


Non può dirsi che la magnificenza di RomA con un trion- 
fal carro così bello onorasse e rallegrasse le gloriose guer- 
riere fatiche di Scipione Africano, o di Cesare Augusto; 


Ma quel del Sol saria pover con cello; 
Quel del Sol, che, sviando, fu combusto, 
Per l’orazion della Terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente giusto. 120 


Ma a comparazion del carro, che al collo d’un Grifon ti- 
rato venne, anche il carro del Sole sarebbe disadorno e 
meschino; sì, lo stesso carro del Sole, che, deviando dalla 
strada, che mal non seppe carreggiare il prosuntuoso 
Feton (Purg., IV, '72.), per le preghiere della devota Terra 
paurosa di essere incendiata, fu inceperito dal fulmine 
di Giove, quando questi, simbolo arcano del verace Ide 
dio, mostrò agli uomini la sua giustizia. 
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Tre donne in giro dalla destra ruota (4) 
Venian danzando; l’una tanto rossa, 
Ch’appena fora dentro al fuoco nota; 


Presso alla destra ruota del carro venivano ballando a 
tondo tre donne; e la prima era tanto rossa che, se fosse 
stata in mezzo al fuoco, appena si sarebbe potuta distin- 
guere; 


L’altr'era come se le carni e l’ossa 
Fossero state di smeraldo fatte; 4125 
La terza parca neve testè mossa. | 


La seconda era come se le sue carni e le sue ossa fos- 
sero state fatte di verde smeraldo; la terza poi appariva 
candida come neve appena appena caduta. 


Ed or parevan dalla bianca tratte, 
Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L'altre togliean l’andare e tarde e ratte. 


E nel loro danzare in giro apparivano tirate ora dalla 
donna di candido colore, ora dalla donna di color ver- 
miglio, e dal canto di questa la bianca e la verde donna 
prendevano norma a ballare ora con piani, ora con ac- 
celerati movimenti. 


Dalla sinistra quattro faccan festa, (2) 130 
In porpora vestite, dietro al modo 
D'una di lor, ch’avea tre occhi in testa. 


Presso la sinistra ruota del carro facevano festa, dan- 
zando anch’esse in giro, quattro donne vestite di regia 


(f) Le tre donne sono le tre Virtù teologali, la rossa é la Carità, la verde è la 
Speranza, la bianca è la Fede. Stanno dalla parte della destra ruota del carro, che 
Pier Angelo Fiorentino chiama « la ruota della rivelazione. » 

(2) Dalla parte della sinistra ruota del carro, che Pier Angclo Fiorentino in- 
terpreta la ruota delia istoria, stanno le quattro Virtù cardinali, Prudenza, Giusti- 
zia, Temperanza e Fortezza. La Prudenza ha tre occhi, imperocché, secondo Seneca, 
« si prudens est animus tuus, tribus (emporibus dispensetur; praesentia ordina, futura 
praevide et praeterita recordare. » 

La Chiesa, aggiugne il Tommaseo, è tra le Virtù cardinali e le teologali, tra le 
verità della ragione e la rivelata. 
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porpora, e doglican landare c tarde e ratte dal muoversi 
d’una di loro, che aveva tre occhi in fronte. 


Appresso tutto il pertrattato nodo, 

Vidi duo vecchi in abito dispari, 

Ma pari in atto d’onestate sodo. (4) 135 
Dopo tutte le unioni e tutti i gruppi di persone, che ho 
raccontati, vidi venire due vecchi dissimili nell’abito, ma 
simili nel portamento sodamente dignitoso. 

L’un si mostrava alcun de’ famigliari 

Di quel sommo Ippocràte, che Natura 

Agli animali fe’, ch’ella ha più cari; (2) 

L’un di essi mostravasi essere uno de’ discepoli di quel 

sommo Ippocrate, cui la natura produsse a vantaggio de- 

gli uomini, che sono gli animali, ch’ella ha più cari; 
Mostrava l’altro la contraria cura 

Con una spada lucida cd acuta, 140 

Tal che di qua dal rio mi fe’ paura. 

L’altro poi mostrava esser di contrario intendimento, non 
di guarir gli uomini dalle loro infermità, ma di ucciderli, 
mercecchè veniva portando imbrandita una spada lucida 
ed affilata, in guisa che fece paura anche a me, che la 
«» ‘vedeva standomene al di qua dal fiumicello. 
Poi vidi quattro in umile paruta, (3) 
in umile sembianza, 


E diretro da tutti un veglio solo 


(1) I due vecchi in abito dispari sono Luca medicus (Ad Coloss., IV, 14.) e Paolo; 
cioè gli Alti degli Apostoli scritti da Luca e le Lettere di Paolo. 

(2) Vedi l'Appendice in fine al presente Canto. 

(3) I quattro in umile paruta sono le brevi Lettere canoniche degli Apostoli Gia- 
como, Pietro, Giovanni e Giuda, secondo il Landino, il Vellutello e moltissimi fra' 
quali Pier Angelo Fiorentino. Altri intendono i quattro Dottori della Chiesa, cioè 
San Gregorio Magno, San Girolamo, Sant'Ambrogio e Sant'Agostino. Ma questi sono 
i Dottori della Chiesa latina; perché si avrebbero ad escludere i Dottori della Chiesa 
greca? 
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Venir dormendo con la faccia arguta. (4) 


E vidi che dietro a tutti veniva dormendo un vecchio 
solo, senza avere alcuno in sua compagnia, ma, quan- 
tunque e’ dormisse camminando, aveva pronta e vivace 
la faccia. 


E. questi sette col primaio stuolo 145 
Erano abituati, ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo; 


E questi ultimi sette, i due vecchi în adito dispari, i 
quattro in umile paruta, e il veglio solo, erano vestiti 
alla stessa foggia che la prima schiera de’ ventiquattro 
seniori; a differenza però di questi non venian coronati 
di fiordaliso, non aveano intorno al capo aggruppamento 
di gigli; 

Anzi di rose e d'altri fior vermigli: 


ma invece appariva che dix/0rn0 al capo facessero brolo, 
avessero un giardino di rose e di altri vermigli fiori. 


Giurato avria poco lontano aspetto 
Che tutti ardesser di sopra da’ cigli. 150 


L’occhio che avesseli mirati da vicino, una veduta poco 
lontana da essi avrebbe giurato che questi selle ardes- 
sero tutti, per lo acceso color vermiglio de’ fiori, al di 
sopra delle ciglia. 


E quando il carro a me fu a rimpetto, 


(1) Questo veglio solo, che vien dormendo, è l'estatico di Patmo evangelista (Monti), 
che scrisse la profetica visione intitolata Apocalisse. Ma il Tommaseo dice che « così 
Giovanni entrerebbe in tre luoghi, « cioè fra gli Evangelisti e fra gli scrittori delle 
Lettere Canoniche; da ultimo in questo luogo come scrittor dell’oscura Apocalisse 
(Ariosto). AI Tommaseo tante comparse paion troppe. Per la prima e per la seconda, 
e' ne dà il permesso; è la terza soltanto che lo infastidisce; laonde a Giovanni s0- 
stituisce Bernardo contemplante, senza punto riflettere che per contemplare fa me- 
stieri esser desto, mentre che il veglio solo veniva dormendo, appunto come stava 
Giovanni quando ebbe la maravigliosa visioney ch'è la profetica istoria della Chiesa 
sino alla consumazione de' secoli. Il Bianchi però saviamente osserva che « il tro- 
varsi alcuno di questi ripetuto in più luoghi della mistica processione, non deve 
far meraviglia, perchò si presentano in tanti aspetti quanti sono i libri da loro scritti 
ce sempre secondo il sarattere del libro. » 
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Un tuon s'udì; e quelle genti degne 
Parvero aver l’andar più interdetto, 
Fermandos'ivi con le prime insegne. 

E parve che a quelle genti venerabili fosse impedito l’an- 
dar più oltre, imperocchè si fermarono al di là del fiume 
sacro (Purg., XXXI, l.), rimpetto a me, insieme alle pri- 
me insegne, ai sette candelabri, cui tutti venivano ap- 
presso, come a lor duci. 
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APPENDICE 


L’un si mostrava alcun de’ famigliari 
Di quel sommo Ippocràte, che Natura 
Agli animali fe’, ch’ella ha più cari. 


Dante, denominando l’evangelista Luca un de’ famigliari del 
sommo Ippocrate, ha voluto, con quel sottilissimo accorgimento 
che in ogni sua parola si manifesta, ripetere l’elogio, che ne fanno 
le sagre carte, nelle quali è appellato Zuca medicus. 

Ma pare a me che Dante dire intenda che, per esser medico, 
degno di questo nome, gliè mestieri essere non già gregario se- 
guace, bensì famigliare d’Ippocrate, cioè perfetto e pratico cono- 
scitore d’ogni più intrinseco pregio della ippocratica dottrina. É 
allorchè Dante scriveva così, erano già scorsi pressochè diciotto 
secoli, i quali tutti unanimi gridarono #072m0 il benefico vecchio 
di Coo. Nè posteriormente a Dante siffatta estimazione sminuì; 
chè anzi a mille doppî augumentò, come può vedersi nelle opere 
de’ più insigni cultori dell’arte salutare sino ai nostri giorni. 

Nulla ciò di manco, în una scienza tutta di fatto, tutta di 
pratica, tutta di esperienza, Siccome saviamente ha pure osser- 
vato l’ottimo Piolanti (e cotale si è appunto la scienza d’Ippo- 
crate) si è preteso da un qualcheduno abbattere il culto di quer 
sommo, di quel privilegiatissimo intelletto, che Natura agli ani- 
mali fe’, ch'ella ha più cari. Ed in cotesta intrapresa, ch’è un 
oltraggio alla Natura, in quanto che vorrebbesi oscurare quel chia- 
rissimo Sole prodotto dalla Natura a benefizio della umana salute, 
vennero in campo fra gli oltremarini un SO, fra gli oltremon- 
tani un Broussais, un Hahnemann. 

Ma in varie guise costoro si adoperarono nelle loro vanitose 
aspirazioni. Per essi, anzi tutto, non più medicus Naturae mi- 
nister, come Bacone insegna; non più vero che Naturam ducem 
si sequamur, nunquam aberrabimus, come avverte Cicerone. E 
così argomentaronsi a distruggere il fondamento della scuola ip- 
pocratica, alle cui norme di pratiche osservazioni si sostituirono, 
specialmente dal Brown e dal Broussais, arbitrarie teorie, che le 
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infinite diversità de’ casi sottoposero alla tirannica uniformità de’ 
loro sistematici principii. 

Questi due messeri, da ultimo nominati, non fecero più al- 
cuna distinzione di stagioni, nè di climi, nè di temperamenti, nò 
di sesso, nè di età, nè d’inclinazioni, nè d’abitudini; tutti gli uo- 
mini furono circoscritti per essi nell’angustissima cerchia di un 
solo individuo. Nè basta ancora; tutte le infermità di cotesto fan- 
tastico individuo derivano, secondo il Brown, sempre da organico 
affievolimento; quindi sempre rimedii eccitanti. Per lo contrario 
poi le infermità di questo medesimo individuo, secondo il Brous- 
sais, traggono origine sempre da stimolo soperchio; quindi sem- 
pre rimedii deprimenti. E’ non ritennero d’Ippocrate se non che 
la massima generica che contraria contrariis curantur. 

L’Hahnemann conobbe che le costoro bessaggini non avevano 
altro appoggio che una romantica immaginazione, volendo ridurre 
tutta l’umana specie ad una sola individualità, e tutti i mali ad 
una sola ed invariabile emanazione; laonde, oppugnando le op- 
‘pugnantisi teorie del Brown e del Broussais, ammise la moltipli- 
cità delle cause morbose; ed in ciò unicamente stette con Ippo- 
crate; mercecchè, riguardo al metodo terapeutico, ripudiò la mas- 
sima ippocratica che contraria contrariis curantur, e introdusse 
l’altra che similia curantur similibus, nel che sta il fondamento 
della scuola, che si denomina omeopatica. Viene una malattia da 
flogosi? Medicinali che infiammano. Viene da debolezza? Medi- 
cinali che affievoliscono. E così via via discorrendo. L’Hahnemann 
d’altronde vide che siffatto sistema appresentava una sostanziale 
contraddizione; procurò quindi nasconderla, o almen palliarla, 
somministrando i suoi sîm7/î in bilionesime o trilionesime parti 
di un grano, le quali, come il prelodato Piolanti scrive, vera- 
mente equivalgono a nulla. Meglio che in questo modo io amerei 
esser curato col panaceutico dodecateon, di cui parla Plinio, 0 
con le risibili gesticulazioni degli Esseni, o con la taumaturgica 
insignificanza dell’Abracadabra di Sereno Sammonico, o con al- 
cuna delle altre ciurmerie, che Sh possono apprendere in Paracelso. 

Forse prevedendo queste ed altre consimili vaghezze di no- 
vità pseudoscientifiche, Ippocrate diceva: Medici fama et nomine 
multi, re vero et opere valde pauci. E come no, se Za medicina 
al presente, siccome dichiara il dottor Luigi Bucellati, 20% è me- 
glio basata dell’astrologia giudiziaria? Intendasi però della me- 
dicina non conforme alle regole d’Ippocrate. In tal caso, /uge me- 
dicos ct medicinam si vis esse sanus, come consiglia l’Hoffmann 
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cave a medicis quantum potes, come inculca Galeno; optima me- 
dicina est non uti medicamentis, come conchiude Cornelio Celso. 

Ma pur cotesti mimallonei riformatori sogliono menar vanto 
delle prodigiose guarigioni de’ dieci che rimangono in vita, ta- 
cendo prudentemente de’ cento che se ne vanno quo plures abie- 
runt, secondo la frase di Fedro. Sì, guarigioni tal fiata avvengono, 
e possono meritamente dirsi prodigiose, mercecchè, siccome in- 
segna l’Ippocrate romano, il non mai abbastanza encomiato Baglivi, 
Natura sui conscia, chrises moliendo, magis proficit quam me- 
dicus suis remediis.Chi è però che vorrebbe avventurarsi all’unico 
soccorso della Natura, mettendosi nelle mani di chi rinnega le nor- 
me ippocratiche, che sono di dare invece alla Natura quel soccorso, 
di cui ella ha bisogno? Medicus est Naturae minister, ricorda 
il Sydenham. Quindi 


. + + +. . l'alta mente, u’ sì profondo 
Saver fu messo, che, se’l vero è vero, 
A veder tanto non surse il secondo, 

(Purg., X, 112 e seg.) 


ne avverte: Honora medicum propter necessitatem. Impercioc- 
chè la Natura non sempre basta da sè sola, e quindi è d’uopo 
che assennata e ben attenta solerzia le spiani il cammino, ch’ella 
vuol fare per condurre l’infermo alla riconquista della perduta sa- 
lute. Quo Natura vergit, co ducere oportet; altro precetto del Sy- 
denham. 
E qui mi si permetta dire che, ove io non avessi avuta l’a- 
morosa assistenza di un 
Saggio cultor dell’immortal dottrina 
Del gran Veglio di Coo 
in gravissima malattia, di cui altra mai più pericolosa non ebbi, 
ora non avrei avuto il piacere di scrivere queste parole sulle pa- 
radossali combinazioni del Brown, del Broussais e dell’Hahnemann. 
Del che a buon diritto volle sincera gratitudine che a questo va- 
loroso ippocratico medico romano, il quale si è il dottor Serafino 
Pirro, io rendessi solenne testimonianza anche nel mio poema 
IL DANTE co’ seguenti versi dettatimi anzi dal cuore che dal 
mio povero ingegno: 
Languor de’ sensi i giorni omai chiudea 
Di quei, che tutto in sè forte comprese 
L’uman sapere, e con la immensa idea 
Dagl’imi abissi al ciel più alto ascese. 
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S'egli, o mio Pîrro, il tuo soccorso avea, 
Ch’a me nuovo gioir di vita rese, 
Morte pensier mutava, e ritraea 
L’iniquo colpo, che su Dante stese. 


Ed io pur vissi già tanto che basti; 
Onde oh mia sorte avventurosa e lieta, 
Se a me, cui fanno orror tempi sì guasti, 


Dato si fosse da miglior pianeta 
Almen quegli anni, che tu a me donasti, 
Giugnere agli anni del divin Poeta! 


Dopo questa breve digressione, tornando al mio proposito, 
conchiuderò col già memorato Piolanti, il cui nome è in bel grido 
per molte dotte scritture, che « quando, seppelliti nell’obblio i si- 
stemi, di cui ho favellato, la medica scienza sarà tornata di 
nuovo alla pura dottrina ippocratica, basata unicamente sulla 
rigorosa osservazione e sul nudo fatto; quando tutti i medici 
avranno convenuto negli stessi principii, allora indubitatamente 
tornerà questa scienza nel suo prisco splendore, e si potrà ri- 
tener sicuro il suo progressivo incremento; imperocchè ci fa 
sapere il massimo Baglivi che de medicinae incrementis nun- 
quam bene sperandum, nisi una omnibus inhaereat, el omnes 
in unam consentiant. » 

Anche la medicina ha voluto il suo secentismo, riducendo la 
fisiologia ad un giuoco della immaginazione, come non ha peri- 
tato ad affermare il famoso Magendie. Gliè però da credere che 
guari non andrà, e tornerà il duo gusto anche nella medicina. 
A questo scopo tendono gli sforzi di altissimi ingegni, i quali 
perciò meritaronsi la universale stima e riconoscenza. La neces- 
sità di ristabilire la medicina ippocratica în Italia è podero- 
samente gridata dall’insigne Puccinotti; ed il dottissimo Fran- 
ceschi insiste che questa scienza, se vuolsi veramente proficua, 
dee camminare secondo i principii 

Di quel sommo Ippocràte, che Natura 
Agli animali fe’, ch’ella ha più cari. 

È sentenza di Dante, la quale rimane immutabile e vera senza 
temere lo avvicendarsi de’ secoli, il trasformarsi de’ costumi, il 
progredire delle umane cognizioni. 
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CANTO XXX 


ARGOMENTO 


Viene Beatrice dritta sul carro tirato dal Grifone, e dentro 
una nuvola di fiori versati dalle mani degli Angeli. Virgilio spa- 
risce; Dante ne rimane addolorato; ma Beatrice gli favella che 
gli conviene rattristarsi per più forte cagione. Dante resta sì smar- 
rito e confuso che gli Angeli stessi ne hanno compassione; e Bea- 
trice espone loro come da lui fosse stata messa in non cale, dopo 
ch’ella passò a miglior vita, essendosi d’altra donna innamorato. 


Quando il settentrion del primo cielo, 
Che nè Occaso mai seppe, nè Orto, 
Nè d’altra nebbia, che di colpa, velo, 
E che faceva li ciascuno accorto 
Di suo dover, come il più basso face 5 
Qual timon gira per venire a porto, 
Fermo s'affisse; la gente verace, 
Venuta prima tra’l Grifone ed esso, 
Al carro volse sè, come a sua pace; 


Quando si fermarono le vive luci (Purg., XXIX, 65.) de’ 
sette candelabri, le quali sono il settentrione, l’aggrup- 
pamento di sette stelle, l’Orsa maggiore del primo cielo, 
ch’è quello del Paradiso terrestre, quando fermo si af- 
fisse, io dico, questo settentrione, che non conobbe mai 
successione di tramonto alla levata del Sole, e non sof- 
ferse mai offuscamento di altra nebbia, fuor che della pri- 
ma colpa, onde fu perduto di vista dagli uomini, e che 
in quel luogo rendeva avvertito ciascuno di ciò che aveasi 
a fare, siccome il settentrione più basso, l’Orsa maggiore 
‘ del nostro polo artico rende avvertito qualunque noc- 
chiero, che volge il timone della nave per giungere al 
porto; tutta la schiera de’ ventiquattro veridici vecchioni, 
che prima era venuta a due a due (Ivi, 83.) nel tratto 
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di strada fra il Grifone ed esso settentrione di fiammeg- 
gianti luci, si rivoltò verso il carro, come quello ch'era 
il compimento de’ suoi desiderii; 


Ed un di loro, quasi dal Ciel messo: (4) 10 
Veni, Sponsa, de Libano, cantando, (2) 
Gridò tre volte, ce tutti gli altri appresso. 


Ed uno de’ ventiquattro seniori, quasi fosse a ciò special- 
mente deputato dal Cielo, gridò tre volte cantando, e tutti 
gli altri fenevan bordune alle sue rime (Purg., XXVIII,18,); 

Sci tutta bella, 0 amica mia, nè cosa 

Si può vedere in te, che macchia sia. 

Vieni, vieni dal Libano, 0 mia sposa, 

Chè incoronar ti voglio, 0 sposa mia. 

Vieni, o Diletta, a me dalla petrosa 

Altezza dell’Amana, e a me Vavvia 

Dal Sanîr, dall’Ermòn; gli aspri burroni 

Fuggi de léopardi e de’ leoni. (3) 


Quale i beati al novissimo bando 
Surgeran presti ognun di sua caverna, 
La rivestita carne allelulando; 15 


Come al suon dell’angelica tromba (Inf., VI, 95.) i beati, 
ritrovando ciascuno /a sua tomba, con sollecitudine di 
allegrezza ripiglieranno sua carne e sua figura (Ivi, 
97 e 98.), letiziando col cantare alleluia (Inf., XII, 58.) 
la rivestita carne gloriosa e santa (Parad., XIV, 43.); 


Cotali, in su la divina basterna, 
Sì levàr cento, ad vocem tanti senis, 
Ministri e messaggier di vita eterna. 


Così, ad vocem tanti senis (al canto intuonato da quel 
venerando profetico vecchione) sovra il bellissimo carro 


(1) Un di loro è Salomone, che ne’ Sagri Cantici predice la fondazione della nuova 
Chiesa, e ne celebra le prerogative e lo sposalizio con Cristo. 

(2) Le parole della Cantica (Cap., 1V.) sono: Tota pulchra es, amica mea, et ma- 
cula non est in te. Veni de Libano, sponsa inea, veni de Libano, veni, coronaberis, de 
capite Amana, de vertice Sanir, et Hermon, de cubilibus lconum, de montibus pardorum. 

(3) Così ho io interpretato questo passo dc’ Sagri Cantici di Salomone re d'Israele 
da me recati in verso italiano. 
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divino, tirato dal Grifone, si alzarono solleciti ed esul- 
tanti cento angelici spiriti, che sono ministrije messag- 
gieri di eterna vita. 


Tutti dicean: Benedictus, qui venis; 
Tutti a me dicevano: Benedetto tu, che vieni a queste 
delizie ineffabili, che sono le primizie dell’eterno piacere 
(Purg., XXIX, 29, 31 e 32.); 
E, fior gittando di sopra e d’intorno, 20 
Manibus o date lilia plenis. 
E quegli angelici spiriti, gittando fiori di sopra e d’in- 
torno alla divina dbasterna, cantavano: 
Datemi a piene mani, ond’io di gigli 
E di purpurei fiori un nembo sparga. (Caro, En. VI.) 
Jo vidi già nel cominciar del giorno 
La parte oriental tutta rosata, 
E l'altro ciel di bel sereno adorno, 
e le altre parti del cielo adorne di bel sereno, 
FE la faccia del Sol nascere ombrata, 25 
Sì che, per temperanza di vapori, 
L'occhio la sostenea lunga fiata; 


e vidi la faccia del Sole sorgere ombrata sull’orizzonte, 
perchè temperata dai vapori sollevatisi per la sciolta ru- 
giada, così che il mio sguardo la sosteneva lungo tempo, 
senza rimanerne abbagliato; 
Così dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva in giù dentro e di fuori, 30 


la qual nuvola di fiori, formata dal gittamento, che se 
ne faceva dalle mani angeliche, ora saliva, si alzava sù, 
ed ora ricadeva in giù dentro e di fuori al carro divino, 


Sovra candido vel cinta d’oliva 
Donna m’apparve sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 
Così mi apparve donna, la quale portava una corona d’oli- 
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va sovra il candido velo, che le copriva la testa, era 
chiusa da verde manto, ed aveva la veste di siffatto colo- 
re che rassomigliava quello di vivace fiamma. 
E lo spirito mio, che già cotanto 
Tempo era stato, ch’alla sua presenza 35 
Non era di stupor, tremando, affranto, 


E il mio spirito che già, per lo spazio di ben dieci anni, 
non era più stato colpito, sopraffatto dallo stupore alla 
presenza di tante bellezze, 
Senza degli occhi aver più conoscenza, 
Per occulta virtù, che da lei mosse, 
D'antico amor senti la gran potenza. 


Senza aver più conoscenza degli occhi, ai quali era cre- 
sciuta la bellezza, per una occulta virtù, che mosse 
dalla formosissima donna, il mio spirito, io dico, sentì 
la gran potenza del mio antico amore per lei. 
Tosto che nella vista mi percosse 40 
L'alta virtù, che già m’avea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 


Subito che l’alta virtù, la quale già mi avea trafitto il 
cuore prima che io fossi fuori della puerizia, mi percosse 
di nuovo negli occhi, 
Volsimi alla sinistra col respitto, 
Col quale il fantolin corre alla mamma, 


mi volsi al mio sinistro lato con quell’angoscioso sguardo, 
col quale il fanciullino corre in seno alla sua madre, 


Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 45 
Per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Nemmanco una, benchè menoma, particella 


Di sangue m'è rimasa, che non tremi; 
Conosco 1 segni dell'antica fiamma. 
Ma Virgilio n’avca lasciati scemi 
Di sé, Virgilio doleissimo padre, 50 
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Virgilio, a cui per mia salute die mi: 
Ma Virgilio avea lasciati Stazio e me mancanti della 
sua persona, Virgilio mio dolcissimo padre, Virgilio, a 
cui mi diedi, mi affidai per la. mia salvezza: 
Nè quantunque perdeo l'antica madre 
Valsc alle guance nette di rugiada, 
Che lagrimando non tornassero adre. 
Nè le delizie del terrestre Paradiso, che fu quanto l’an- 
tica madre dell’uman genere Eva perdette per lo suo col- 
pevole ardimento (Pag. XXIX, 24), ebbe potenza che le 
mie guance ilari, asciutte pur d’ogni leggiera umidità 
sorta dalle onde del prossimo bel fiume (Purg., XXVIII, 
‘62.), e ciò per effetto degli splendori di quel luogo, non 
si oscurassero bagnate di lagrime, 
Dante, perchè Virgilio se ne vada, DD 
Non piangere anco, non piangere ancora, 
Chè pianger ti convien per altra spada. 
Non piangere ancora, o Dante, perchè Virgilio ti abbia 
lasciato scemo di sè, non piangere ancora, giacchè ti 
è d’uopo piangere invece per altra cagione di dolore, 
per altra spada, che ti pungerà l’anima più acutamente. 
Quale ammiraglio, che in poppa ed in prora 
Viene a veder la gente, che ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far la incuora, 60 
In su la sponda del carro sinistra, 
Quando mi volsi al suon del nome mio, 
Che di necessità qui si registra, 
Vidi la donna, che pria m’appario 
Velata sotto l’angelica festa, 65 
Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio. 
Quand’io mi rivoltai al suono del mio nome, che qui 
si scrive per necessità, vidi sulla sinistra parte del carro 
la Donna, la quale già mi apparve coperta di candido 


velo dentro una nurola di fiori, che dalle mani angeli- 
28 


428 DEL PURGATORIO 
che saliva e ricadeva in giù, dirizzar gli occhi verso 
di me, che stava al di qua del fiumicello, ed ella, in quel 
suo muoversi e guardare, mi sembrò quasi un ammira- 
glio, che, or dalla poppa, or dalla prora del suo navi- 
glio, viene a veder la gente, che sotto il suo comando 
presta servigio negli altri bastimenti, e la incoraggia a 
far bene. 
Tuttochè'] vel, che lc scendea di testa, 
Cerchiato della fronde di Minerva, 
Non la lasciasse parer manifesta; 
Benchè il candido velo, cinto di oliva, della fronda sa- 
cra a Minerva, il quale scendevale dalla testa, non la la- 
sciasse apparire palese interamente; 
Regalmente, nell'atto ancor proterva, 70 
Continuò, come colui che dice, 
E il più caldo parlar dietro riserva: 
Continuò a favellare con regal dignità, e pur tuttavia 


superba e severa nell’attitudine del volto, com’è colui 
che parla e serba da ultimo le sue più aspre parole: 


Guardami ben; ben son, ben son Beatricc; 

Come degnasti d’ascendere al monte? 

Non sapei tu che qui è l’uom felice? 75 
E come ti sei degnato di salir questo monte? tenendo- 
tene lontano, non sapevi tu che quassù l’uomo è vera- 
mente felice? 

Gli occhi mì cadder giù nel chiaro fonte, 

Ma, veggendomi in esso, i trassi all’erba; 

Gli occhi allora mi si abbassarono giù nell’acqua chia- 
rissima del fiumicello, ma, veggendo in essa la mia im- 
magine, li ritirai a guardare sull’erba; 

Tanta vérgogna mi gravò la fronte! 

Così la madre al figlio par superba, 
Com'ella parve a me, perchè d’amaro 80 
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Sente il sapor della pietate acerba. 
Così la madre addimostrasi torva ed austera al figliuo- 
letto impertinente, come Beatrice apparve a me; perchè il 
sapore di rigida correzione sa d’amaro a cui è fatta. 
Ella si tacque, e gli Angeli cantaro 
Di subito: In te Domine, speravi, 
In le ho posta, 0 Signore, la mia speranza, 
Ma oltre pedes meos non passaro. (1) 


Ma gli Angeli, cantando, non dissero più oltre delle pa- 
role del salmo: Apristi spazioso campo a’ iniei piedi: 
Sì come neve tra le vive travi 85 
Per lo dosso d’Italia si congela 
Soffiata e stretta dalli venti Schiavi, 
Come percossa e compressa dai venti, che vengono dalla 


Schiavonia, si agghiaccia la neve tra le vive piante, che 
sono su per gli Appennini, i quali formano come la spina 


dorsale dell’Italia, 
Poi liquefatta in sè stessa trapela, 

Pur che la terra, che perde ombra, spiri, 

Si com per fuoco fonde la candela; 90 
poi, sol che dia vento la calda terra affricana, che, avendo 
sopra di sè iraggi perpendicolari del Sole, rimane sen- 
z’ombra, essa neve degli Appennini liquefatta penetra 
in sè medesima, come per fuoco si liquefà la candela; 

Così fui senza lagrime e sospiri 

Anzi il cantar di que’ che notan sempre 

Dietro alle note degli eterni giri. 

Così rimasto io agghiacciato ai rimproveri di Beatrice 
non mandai fuori nè lagrime, nè sospiri, in udendo 


il cantare di quegli angelici spiriti, che armonizzano 
sempre, seguendo le armonie delle celesti sfere. 


(1) Vedi l'Appendice a questo Canto. 
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Ma poi che intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che se detto 95 
Avesser: Donna, perchè sì lo stempre? 
Quando intesi poi, nel soave canto di quel salmo, ch’es- 
si aveano campassione di me, più che se detto avesse- 
ro: Perchè, o Donna, così lo struggi e consumi? 
Lo giel, che m’era intorno al cuor ristretto, 
Spirito cd acqua fessi, c con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. 
Il gelo, che mi si era stretto intorno al cuore, diventò 
spirito ed acqua, e con angoscia sgorgò dal petto in so- 
spiri per la bocca e in lagrime per gli occhi. 
Ella, pur ferma in su la detta coscia 100 
Del carro stando, alle sustanzie pic 
Ella, stando pur ferma sulla detta sponda del carro sini- 
stra, a quelle pietose angeliche sostanze 
Volse le sue parole così poscia: 
Voi vigilate nell’eterno die, 
Sì che notte, nè sonno a voi non fura 
Passo, che faccia il secol per sue vie; 105 
Voi sempre vegliate nella eterna luce di Dio, così che 
nè la notte, nè il sonno vi nasconde alcun passo, che 
il tempo faccia nella successione de’ secoli; 
Onde la mia risposta è con più cura, 
Che m’intenda colui, che di là piagne, 
Perchè sia colpa e duol d’una misura. 
Per questo motivo la risposta, che io vi farò, © in ispe- 
cial senso che m’intenda colui, che piange al di la del 
fiume, perchè la colpa da lui commessa e il pentimento, 
che dee averne, sieno d’una eguale misura. 
Non pur per ovra delle rote magne, 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine, 110 
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Secondo che le stelle son compagne; 


Non solamente per influsso de’ cieli, che indirizzano a 
qualche fine ciascuna cosa che nasce, secondo la virtù 
delle stelle, che ne accompagnano la nascita; 
Ma per larghezza di grazie divine, 
Che sì alti vapori hanno a lor piova, 
Che nostre viste là non van vicine; 
ma per abbondanza di grazie divine, le quali, perchè 
si convertano in benefica pioggia, hanno vapori tanto 
alti, che nemmanco le vedute del nostro intelletto vanno 
vicine a quella inaccessibile altezza; 
Questi fu tal nella sua vita nuova 115 
Virtualmente, ch’ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil prova. 


Questi nella sua più verde età, per le virtù ricevute dai 
cieli e da Dio, fu tale che ogni buona inclinazione avrebbe 
prodotti in lui effetti meravigliosi. 


Ma tanto più maligno c più silvestro 
Si fa il terren col mal seme, e non colto, 
Quant’'egli ha più di buon vigor terrestro. 120 
Ma il terreno, quanto più ha di buon vigore in sè stesso, 


tanto più si fa maligno e selvatico, se vi si getta seme 
cattivo e se non è coltivato. 


Alcun tempo il sostenni col mio volto; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco il menava in dritta parte volto. 


Io per qualche tempo lo sostenni, lo ressi nella virtù 
con la vista del mio sembiante; mostrando a lui gli oc- 
chi miei giovinetti, io lo conduceva con me rivolto nel 
diritto sentiero della innocenza. 
Si tosto come in su la soglia ful 

Di mia seconda etade, e mutai vita, 125 

Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
Sì tosto come io fui sulla soglia della mia seconda età, 


» 
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sul principio della mia gioventù, e mutai la vita tem- 
porale con la eterna, questi si tolse a me, distaccò da 
me il suo cuore, e si diede altrui, s’innamorò di altra 
donna. 
Quando di carne a spirto cra salita, 
Quando io sciolta dai legami della corporea spoglia ascesi 
alla sublimità di spirito immortale, 
E bellezza c virtù cresciuta m'era, 
Fu' io a lui men cara e men gradita; 
E volse i passi suol per via non vera, 130 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 


E volse i suoi passi per la via de’ menzogneri diletti, 
seguendo le illusioni, le false immagini di bene, le quali 
promettono, felicità, e non adempiono mai alcuna loro 
promessa. 


Nè l’impetrare ispirazion mi valse, 
Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai; sì poco a lui ne calse! 135 
Nè mi giovò l’avergli impetrate da Dio sante inspira- 
zioni, con le quali e in sogno e in altre maniere lo ri- 
chiamai dalla via 20% vera, sulla quale si era incam- 


minato; tanto poco a lui fu a cuore di rimettersi sul 
sentiero della virtù, dove io già meco il menara! 


Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua era cran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 


Cadde siffattamente giù nel profondo del vizio, che ora- 
mai tutti i rimedii adoperati per la sua salvezza erano 
inefficaci, fuorchè quello di spaventarlo mostrandogli 
l'eterno dolore delle perdute genti (Inf., II, 2 e 3.). 


Per questo visitai l’uscio de’ morti, 
Ed a colui, che l'ha quassù condotto, 140 
Lì prieghi mici piangendo furon porti. 


A questo effetto io visitai l’uscio de’ morti, il primo cer- 
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chio dell’Inferno, e piangendo porsi le mie preghiere a co- 
lui, che lo ha condotto quassù, aiutandolo con la sua 
parola ornata e con quanto fu mestieri a camparlo dalla 
perdizione (Inf., II, 67 e 68). 


L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 
Di pentimento, che lagrime spanda. 145 


Orà il gran decreto di Dio sarebbe violato, se da costui 
si passasse Lete, che foglie altrui memoria del peccato 
(Purg., XXVIII, 128.), e l’acqua di questo fiume sì gu- 
stasse senza alcun pagamento di dolore, che spanda la- 
grime in soddisfazione delle colpe commesse. 
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DEL 


APPENDICE 


(rs 


PURGATORIO 


Ella si tacque, e gli Angeli cantaro 
Di subito: Zn Ze, Domine, speravi; 
Ma oltre pedes mc0s non passaro. 


SALMO XXX. 


In te, Domine, 
speravi, non con- 
fuitan in aeter- 
num; in iustitia tua 
libera me. 

Inclina ad me au- 
rem tuam, accelera 
ul eruas me. 


Esto mihi in Deum 
protectorem et in 
domum refugii, ut 
salvum me facias. 

Gli Ebrei leggo- 
no: petram fortis- 
simam. 

Quoniam forti- 
tudo mea et refu- 
gium meum es tu; 


et propter nomen 
tuum deduces me, 
et enutries me. 


Educes me de 
laqueo hoc, quem 
absconderunt mihi, 
quoniam lu es pro- 
feclor meus. 

In manus tuas 
commendo spiritum 
mewmi, redemisti 
me, 


Domine Deus veri- 


latis. 

Odisti observan- 
les vanilates supoer- 
vacuo. 


Signore, in te posi mia ferma speranza; 
A vincer miei mali tu dammi costanza, 
Da oltraggio nimico mi libera tu. 


Ascolta pietoso mia querula voce, 
T’affretta a salvarmi da un odio feroce, 
Che ad ogni suo colpo rinforza di più. 


Avrommi in tua possa rifugio sicuro 
Vie meglio-che s’alto fortissimo muro 
Chiudessemi agli urti del fulmine ancor. 


Tu solo saldezza di scampo mi dai, 
E simile a scoglio petroso mi fai, 
Che immobile spezza l’ondoso furor. 


Signore, pel santo tuo nome mi traggi 
Da tante perfidie di cuori selvaggi, 


Di gioia il mio spirto ti piaccia nudrir. 


Deh! frangi la rete tessuta d’inganni, 
Con essa m’agguata chi fabbro è d’affanni; 
Deluso rimanga chi vuolmi tradir. 


Consegno in tue mani quest’alma dolente, 
Che piange e nel pianto ricorda sovente 
Ch’io fui per tua grazia redento da te. 


O fonte perenne del giusto e del vero, 
Tu abborri chi volge nel falso sentiero 
D’umane stoltezze l’improvvido piè. 
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Ego autem in Do- Ma sempre in te solo, Signor, i’ sperai; 


mino speravi; erul- ‘ni è 
inno i lnetabor:in E sempre in te solo letizia trovai; 


misericordia tua. In tutti i miei giorni vogli’esser così. 


Quoniam respe- Pietoso guardasti sull’umil mia sorte, 
dea Dian E già mi salvasti da pene di morte; 
necessitatibus ani- Tesori di pace tua mano m°aprì. 


mam meam. 


Nec conclusisti Da’ lacci di fero nimico m'hai tratto; 


Di Mi ‘Ai campi più aperti di pieno riscatto 
loco spatioso pedes Miei liberi piedi volesti portar. 


Cco8. 


Fin qui arriva il brano del Salmo indicato da Dante. Ometto perciò di riportare 
il resto, che sarà pubblicato, quando darò alla luce il SALTERIO DAVIDICO. 
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CANTO XXXI 


ARGOMENTO 


Beatrice rivolge direttamente a Dante ì suoi rimproveri, e 
lo stringe a confessare il peccato di esserle stato infedele. Dopo 
ciò la bella Donna, che primieramente gli apparve nel Paradiso 
terrestre, l’abbraccia e lo immerge nelle acque di Lete; ed usci- 
to da queste, il Poeta è portato dalle quattre donne, che dan- 
zavano alla sinistra parte del carro trionfale, innanzi al carro 
medesimo. Indi le tre donne, che stanno alla destra parte, pre- 
sentano Dante a Beatrice, pregandola a rimuovere dal volto il 
candido velo; allora Dante rimane come estatico in veggendo di- 
scoperte le sovrumane bellezze della sua donna. 


O tu, che se’ di là dal fiume sacro, 
Volgendo suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m’era parut’acro, 

Ricominciò, seguendo senza cunta, 


Beatrice, rivolgendo direttamente a me il suo parlare, 
che, anche indirettamente fatto, mi era sembrato pungen- 
te, ricominciò a dire, seguitando senza indugio: O tu, 
che stai di là dal sacro fiume, 


Di’, di, se quest’'è vero; a tanta accusa 5 
Tua confession conviene esser congiunta. 


Egli è d’uopo che a tanta accusa, che io ti ho fatta, sia 
congiunta la tua confessione. 


Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse, e pria si spense ° 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 


La natural potenza de’ miei sensi era tanto confusa che 
la voce si mosse, e, venendo insino all’atto, che fa co- 


CANTO TRIGESIMOPRIMO. 437 
lui, ch'a dicer s’argomenta (Purg., XXV, 14 e 15.), si 
spense prima che uscisse dagli organi suoi. 

Poco sofferse; poi disse: Che pense? 10 
Beatrice poco tollerò questo mio indugio a parlare; poi 
disse: Che cosa pensi? 

Rispondi a me; chè le memorie triste 

In te non sono ancor dall'acqua offense. 
Rispondi a me; ben ti dei ricordare de’ tuoi falli, impe- 
rocchè le dolorose memorie delle tue colpe ancora non 
sono state in te cancellate dall’acqua di Lete. 

Confusion, paura insieme miste 

Mi pinsero un tal sì fuor della bocca, 
AI quale intender fur mestier le viste. 15 


La confusione di avere a confessare i miei peccati e la 
paura datami dalle severe parole di Beatrice, essendosi 
l’una mescolata con l’altra, mi fecero uscir dalla bocca 
un Sì, è vero, ma, tanto languidamente pronunciato che 
ad intenderlo bisognarono gli occhi altrui, perchè le orec- 
chie, a quanto io credo, non lo udirono. 


Come balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e l'arco, 
E con men foga l’asta il segno tocca; 


Come il balestro si rompe, quando la sua corda e l’arco 
scoccano per soverchia tensione, e così la freccia tocca 
con minor forza il segno, cui è diretta; 


Si scoppia’io sott’esso grave carco, 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 20 
E la voce allentò per lo suo varco. 


Così io scoppiai sotto il pesante carico della confusione 
e della paura, mandando lagrime fuori dagli occhi e 
sospiri fuori dalla bocca, e la voce giunta alle labbra, 
che sono il varco, dond’ella esce, si sciolse in un len- 
tissimo e quasi insensibile suono. 


Ond'ella a me: Per entro i mici disiri, 
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Che ti menavano ad amar lo Bene, 

Di là dal qual non è a che s’'aspiri, 

Onde Beatrice mi disse: Per entro i mieì desiderii, che 
ti conducevano ad amare Iddio, ch’è quel bene, al di 
là del quale non è altra cosa a cui si aspiri, 

Quai fosse attraversate, o quai catene 25 

Trovasti, perchè del passare innanzi 

Dovessiti così spogliar la spene? 

Quali fosse trovasti attraversate nella via della virtù, o 

quali catene trovasti intorno a’ tuoi piedi, perchè tu ti 

dovessi così spogliare la speranza di camminare innanzi? 
E quali agevolezze, o quali avanzi 

Nella fronte delle altre si mostraro, 

Perchè dovessi lor passeggiar anzi? 30 
E quali agevolezze, o quali vantaggi si mostrarono nel 
volto delle altre donne, cuî ti desti togliendoli a me 
(Purg., XXX, 126.), di maniera che tu dovessi cammi- 
nare per la via, che ti era indicata da esse, piuttosto 
che per la via, che ti fu indicata da me? 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 

Appena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi: Le presenti cose 

Col falso lor piacer volser miei passi, 35 

Tosto chel vostro viso si nascose. 

Le cose, che mi erano presenti, allorquando il vostro viso 
si nascose, perchè di carne a spirito saliste (Purg., XXX, 
127.), con le loro false immagini di bene (Ivi, 137.) ri- 
tirarono i miei passi dalla dirit(a parte, in cui voi mi 
menaste (Ivi, 123.), e me li fecero volgere per via non 
vera (Ivi, 130.). 
Ed clla: Se tacessi, o se negassi 
Ciò che confessi, non fora men nota 


CANTO TRIGESIMOPRIMO. 439 
La colpa tua; da tal giudice sassi! 


Ed ella soggiunse: Se tu tacessi, o se anche negassi ciò 
che ora confessi, la tua colpa non sarebbe meno cono- 
sciuta; ella si sa da tal giudice, presso cui nulla gio- 
va il tacere, nè il negare! 
Ma quando scoppia dalla propria gota 40 
L'accusa del peccato, in nostra corte, 
Rivolge sè contra il taglio la rota. 


Ma quando l’accusa del peccato si fa dalla propria boc- 
ca del peccatore, nel nostro tribunale la ruota gira sé 
stessa contra il taglio della spada della punitrice giu- 
stizia di Dio, e il peccatore ottiene il perdono. 
Tuttavia, perchè me’ vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè, altra volta 
Udendo le Sirene, sic più forte, 45 


Tuttavia, perchè tu abbi più vergogna del tuo errore, 
e perchè, udendo altra volta il canto lusinghiero delle 
Sirene, tu sii più forte a resistere alle attrattive degli 
umani piaceri, 

Pon giù il seme del piangere, ed ascolta; 


deponi la confusione e la paura, che sono la cagione del 
tuo pianto, e ascolta con attenzione ciò che io ti dico; 


Sì udirai come in contraria parte 
Muover doveati mia carne scpolta. 
Così udirai come la mia carne anche sepolta ti dovea 
far camminare in parte contraria a quella, che ti mo- 
strarono /e cose, le quali ti erano presenti. 
Mai non t’'appresentò natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra, in ch'io 50 
Rinchiusa fui, e che son terra sparte: 
Le quali mie belle membra or disciolte son terra. 
E scel sommo piacer sì ti fallio 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
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Dovea poi trarre te nel suo disio? 


E se per la mia morte così ti venne a mancare il sommo 
piacere della virtù, nella quale alcuz fempo ti sosten- 
ni col mio vobtto (Purg., XXX, 121.), qual’ altra cosa 
mortale ti dovea poi tirare nel suo desiderio? 
Ben ti dovevi, per lo primo strale DO 
Delle cose fallaci, levar suso 
Diretr'a me, che non era più tale. 
Per la prima ferita, che, quando mi vedesti morta, tu 
provasti dalle caduche cose mondane, dietro a me, che 
non era più tale, dovevi alzarti alla contemplazione delle 
cose celesti. 
Non ti dovea gravar le penne in giuso, 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
O altra vanità con sì brev'uso. 60 
Nè graziosa donzella, nè altra vanità, il cui godimento 
è tanto breve, non dovea farti abbassar giù, alla ter- 
ra, le ali, che io ti feci battere a voli sublimi, e non 
dovea metterti al rischio di nuovi dispiaceri, che sono 
conseguenze delle cose fallaci. 
Nuovo augelletto due e tre n'aspetta, 
Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti 
Rete si spiega indarno, o sì saetta. 
Un augelletto di primo volo, essendo tuttavia inesperto 
delle insidie del cacciatore, ha d’uopo di sperimentare 
il pericolo due o tre volte prima d’imparare a fuggirlo; 
ma indarno si tende la rete, o si scocca l’arco dinanzi 
agli occhi degli augelli, che hauno robuste le penne al 
volo, e, vedendo la insidia che lor si prepara, sanno pron- 
tamente allontanarsene. 
Quale i fanciulli vergognando muti, 
Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 65 
i rimproveri, che loro si fanno, 
EF. sè riconoscendo, e ripentuti; 
e, riconoscendo le proprie mancanze,se ne mostrano pentiti; 
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Tal mi stav'io. Ed ella disse: Quando 
Per udir se’ dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando. 


Or quando già sei pentito delle tue colpe soltanto per 
avere udito le mie parole, alza la barba, che tieni in- 
china a terra per Za vergogna, che ti gravò la fronte 
(Purg., XXX, 78.), e, riguardando me cresciuta di bel- 
lezza e di virtù (Ivi, 128.), prenderai più doglia che 4 
me ti togliesti per darti altrui (Ivi, 126.). 


Con men di resistenza si dibarba 70 
Robusto cerro, ovvero a nostral vento, 
Ovvero a quel della terra di larba, 
Per la forza di vento aquilonare che soffi dalla terra no- 
stra, o per forza di quello che viene dall’affricana ter- 


ra, dove regnò Iarba, un robusto cerro si divelle dal 
suolo con resistenza minore, 


Ch'io non levai al suo comando il mento; 
E quando per la barba il viso chiese, (4) 
Ben conobbi il velen dell'argomento. 75 


E quando Beatrice, invece di dirmi di alzare il viso, mi 
disse di alzare la barba, ben conobbi il veleno, che si 
ascose nelle sue parole, con le quali volle farmi inten- 
dere che, avendo io la faccia barbuta, non dovea farmi 
prendere, come un giovinello inesperto, dagli inganni 
o d’una pargoletta, 0 d’alira vanità. 


E come la mia faccia si distese, 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l'occhio comprese. 


E quando la mia faccia si alzò diritta di contro a Bea- 
trice, il mio sguardo comprese che gli Angeli, quelle 
prime creature di Dio, si fermarono dallo sparger fiori 
di sopra, dentro e d’intorno al carro luminoso. 


(1) Io non ho mai veduto alcun ritratto di Dante con la barba. Eppure qui si 
dice che Dante a trentacinque anni la portava. Coloro, che in figura hanno rappre- 
sentato Daute ne' varii episodii della Divina Commedia, non doveano farlo senza 
barba. 


442 DEL PURGATORIO 
E le mie luci, ancor poco sicure, 
Vider Beatrice volta in su la fiera, 80 
Ch'è sola una persona in duo nature. 


E i miei occhi, che tuttavia erano poco sicuri, videro 
Beatrice rivolta a guardare sul Grifone, il quale nelle 
due nature, di augello e di quadrupede, è una sola per- 
sona. 


Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Verde, pareami più sè stessa antica 
Vincer, che l'altre qui quand’ella c’era. 


Quantunque Beatrice fosse coperta dal suo candido velo, 
e fosse al di là della riviera, che sembrava verde per 
la fresca erbetta, che delle liquide onde a specchio siede 
(Ariost., I, 37.), ella apparivami vincere con le sue pre- 
senti bellezze le sue bellezze antiche, e vincerle anche 
più di quello che con le sue antiche bellezze mortali, 
quand’ella era qui nel mondo, vinse le bellezze delle altre 
donne. i 


Di penter sì mi punse ivi l’ortica, 85 
Che di tutt’altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fe’ mimica. (1) 
Il rimorso della coscienza, la ruvida ortica del penti- 
mento allora mi punse in modo che, fra tutte le altre 
cose, le quali col falso lor piacer volser miei passi, 
quella pargoletta, che più mi attrasse ad amarla, di- 
venne l’oggetto dell’odio mio più grande. 
Tanta riconoscenza il cuor mi morse, 
Ch'io caddi vinto, c quale allora femmi, 
Salsi colei che la cagion mi porse. 90 


Cotanto riconoscimento delle mie debolezze mi morse, mi 
lacerò il cuore che io caddi vinto sotto i colpi della ve- 
rità, e quale allora io diventai e nel volto e nell’animo, lo 


(1) Di questa donna, che invaghi Dante, per poco tempo, dopo la morte di Bea- 
trice, si discorre lungamente nella Vita Nuova. 
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si sa colei, che co’ suoi rimproveri e con le sue divine 
bellezze mi diede cagione a sì straziante pentimento. 
Poi, quando il cor di sua virtù rendemmi, 


Poscia, quando il cuore riavutosi dal suo abbattimento 
rese a’ miei sensi la virtù, la forza, da cui furono un 
tratto come abbandonati, 

La Donna, ch'io avca trovata sola, 

Sopra me vidi, e dicea: Tiemmi, tiemmi. 
Vidi sopra me quella Donna, ch’io già trovai soletta andar 
cantando ed iscegliendo fior da fiore (Purg., XXVIII, 41.), 
e mi diceva: Appigliati a me, stringiti forte a me. 

Tratto m'avea nel fiume infino a gola, 
F, tirandosi me dictro, sen giva 95 
Sovresso l’acqua, lieve come spola. 


Ella mi aveva tuffato nel fiume sino alla gola, e, tiran- 
do me appresso a lei, scorreva sovra l’acqua così agile 
come spola dall’una altra parte della ordita tela. 
Quando fui presso alla beata riva, 

Quando fui vicino all’altra riva del fiume, ch’era un sog- 
giorno d’ineffabile letizia, perchè più da presso irrag- 
giata dalle bellezze di Beatrice, 

Asperges me sì dolcemente udissi, 

Ch'io nol so rimembrar, non ch'io lo scriva. 
Si udì un canto di sì dolce melodia, che io non la so 


rimembrare, non che descriverla; e le parole del canto 
erano queste: 


Prendi, ti prego, ad ispruzzarmi îl fronte 
Mistico issopo intinto în sangue sacro, 
E vincerò in candor per tal lavacro 
Neve pur or caduta in cima al monte. (L. MATTEI.) 
La bella Donna nelle braccia aprissi, 100 
Abbracciommi la testa, ce mi sommerse, 
Ove convenne ch'io l’acqua inghiottissi. 


La bella Donna si aprì nelle braccia distaccandole dal 
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che saliva e ricadeva in giù, dirizzar gli occhi verso 
di me, che stava al di qua del fiumicello, ed ella, in quel 
suo muoversi e guardare, mi sembrò quasi un ammira- 
glio, che, or dalla poppa, or dalla prora del suo navi- 
glio, viene a veder la gente, che sotto il suo comando 
presta servigio negli altri bastimenti, e la incoraggia a 
far bene. 
Tuttochè'l vel, che lc scendea di testa, 

Cerchiato della fronde di Minerva, 

Non la lasciasse parer manifesta; 

Benchè il candido velo, cinto di oliva, della fronda sa- 
cra a Minerva, il quale scendevale dalla testa, non la la- 
sciasse apparire palese interamente; 

Regalmente, nell'atto ancor proterva, 70 

Continuò, come colui che dice, 

E il più caldo parlar dietro riserva: 

Continuò a favellare con regal dignità, e pur tuttavia 

superba e severa nell’attitudine del volto, com’è colui 

che parla e serba da ultimo le sue più aspre parole: 
Guardami ben; ben son, ben son Beatrice; 

Come degnasti d’ascendere al monte? 

Non sapei tu che qui è l’uom felice? 75 
E come ti sei degnato di salir questo monte? tenendo- 
tene lontano, non sapevi tu che quassù l’uomo è vera- 
mente felice? 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte, 

Ma, veggendomi in esso, i trassi all’erba; 

Gli occhi allora mi si abbassarono giù nell’acqua chia- 
rissima del fiumicello, ma, veggendo in essa la mia im- 
magine, li ritirai a guardare sull’erba; 

Tanta vergogna mi gravò la fronte! 

Così la madre al figlio par superba, 
Com’ella parve a me, perchè d’amaro 80 
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Sente il sapor della pietate acerba. 
Così la madre addimostrasi torva ed austera al figliuo- 
letto impertinente, come Beatrice apparve a me; perchè il 
sapore di rigida correzione sa d’amaro a cui è fatta. 
Ella si tacque, e gli Angeli cantaro 
Di subito: In te Domine, speravi, 


In te ho posta, 0 Signore, la mia speranza, 
Ma oltre pedes meos non passaro. (41) 


Ma gli Angeli, cantando, non dissero più oltre delle pa- 
role del salmo: Apristi spazioso campo a’ miei piedi: 
Sì come neve tra le vive travi 85 
Per lo dosso d’Italia si congela 
Soffiata e stretta dalli venti Schiavi, 
Come percossa e compressa dai venti, che vengono dalla 


Schiavonia, si agghiaccia la neve tra le vive piante, che 
sono su per gli Appennini, i quali formano come la spina 


dorsale dell’Italia, 
Poi liquefatta in sè stessa trapela, 

Pur che la terra, che perde ombra, spiri, 

Sì com per fuoco fonde la candela; 90 
poi, sol che dia vento la calda terra affricana, che, avendo 
sopra di sè i raggi perpendicolari del Sole, rimane sen- 
z’ombra, essa neve degli Appennini liquefatta penetra 
in sè medesima, come per fuoco si liquefà la candela; 

Così fui senza lagrime e sospiri 

Anzi il cantar di que’ che notan sempre 

Dietro alle note degli eterni giri. 

Così rimasto io agghiacciato ai rimproveri di Beatrice 
non mandai fuori nè lagrime, nè sospiri, in udendo 


il cantare di quegli angelici spiriti, che armonizzano 
sempre, seguendo le armonie delle celesti sfere. 


(1) Vedi l’Appendice a questo Canto. 
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Ma poi che intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che se detto 95 
Avesser: Donna, perchè sì lo stempre? 
Quando intesi poi, nel soave canto di quel salmo, ch’es- 
si aveano campassione di me, più che se detto avesse- 
ro: Perchè, o Donna, così lo struggi e consumi? 
Lo giel, che m’era intorno al cuor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. 
Il gelo, che mi si era stretto intorno al cuore, diventò 
spirito ed acqua, e con angoscia sgorgò dal petto in so- 
spiri per la bocca e in lagrime per gli occhi. 
Ella, pur ferma in su la detta coscia 100 
Del carro stando, alle sustanzie pic 
Ella, stando pur ferma sulla detta s202da del carro sini- 
stra, a quelle pietose angeliche sostanze 
Volse le sue parole così poscia: 
Voi vigilate nell’eterno die, 
Sì che notte, nè sonno a voi non fura 
Passo, che faccia il secol per sue vie; 105 
Voi sempre vegliate nella eterna luce di Dio, così che 
nè la notte, nè il sonno vi nasconde alcun passo, che 
il tempo faccia nella successione de’ secoli; 
Onde la mia risposta è con più cura, 
Che m’intenda colui, che di là piagne, 
Perchè sia colpa e duol d’una misura. 
Per questo motivo la risposta, che io vi farò, © in ispe- 
cial senso che m’intenda colui, che piange al di là del 
fiume, perchè la colpa da lui commessa e il pentimento, 
che dee averne, sieno d’una eguale misura. 
Non pur per ovra delle rote magne, 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine, 110 
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Secondo che le stelle son compagne; | 
Non solamente per infiusso de’ cieli, che indirizzano a 
qualche fine ciascuna cosa che nasce, secondo la virtù 
delle stelle, che ne accompagnano la nascita; 

Ma per larghezza di grazie divine, 
Che sì alti vapori hanno a lor piova, 
Che nostre viste là non van vicinc; 


ma per abbondanza di grazie divine, le quali, perchè 
si convertano in benefica pioggia, hanno vapori tanto 
alti, che nemmanco le vedute del nostro intelletto vanno 
vicine a quella inaccessibile altezza; 
Questi fu tal nella sua vita nuova 1415 
Virtualmente, ch’ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil prova. 


Questi nella sua più verde età, per le virtù ricevute dai 
cieli e da Dio, fu tale che ogni buona inclinazione avrebbe 
prodotti in lui effetti meravigliosi. 


Ma tanto più maligno e più silvestro 
Sì fa il terren col mal seme, e non colto, 
Quant’egli ha più di buon vigor terrestro. 120 
Ma il terreno, quanto più ha di buon vigore in sè stesso, 


tanto più si fa maligno e selvatico, se vi si getta seme 
cattivo e se non è coltivato. 


Alcun tempo il sostenni col mio volto; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Mcco il menava in dritta parte volto. 


Io per qualche tempo lo sostenni, lo ressi nella virtù 
con la vista del mio sembiante; mostrando a lui gli oc- 
chi miei giovinetti, io lo conduceva con me rivolto nel 
diritto sentiero della innocenza. 
Sì tosto come in su la soglia ful 

Di mia seconda etade, e mutai vita, 125 

Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
Sì tosto come io fui sulla soglia della mia seconda età, 


La 
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sul principio della mia gioventù, e mutai la vita tem- 
porale con la eterna, questi si tolse a me, distaccò da 
me il suo cuore, e si diede altrui, s'’innamorò di altra 
donna. 
Quando di carne a spirto cra salita, 
Quando io sciolta dai legami della corporca spoglia ascesi 
alla sublimità di spirito immortale, 
E bellezza c virtù cresciuta mera, 
Fu' io a lui men cara c men gradita; 
E volse i passi suoi per via non vera, 130 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 


E volse i suoi passi per la via de’ menzogneri diletti, 
seguendo le illusioni, le false immagini di bene, le quali 
promettono, felicità, e non adempiono mai alcuna loro 
promessa. 


Nè l’impetrare ispirazion mi valse, 
Con le quali cd in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai; sì poco a lui ne calse! 135 
Nè mi giovò l’avergli impetrate da Dio sante inspira- 
zioni, con le quali e in sogno e in altre maniere lo ri- 
chiamai dalla vîa non vera, sulla quale si era incam- 


minato; tanto poco a lui fu a cuore di rimettersi sul 
sentiero della virtù, dove io già meco il menara! 


Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua era eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 


Cadde sitfattamente giù nel profondo del vizio, che ora- 
mai tutti i rimedii adoperati per la sua salvezza erano 
inefficaci, fuorcliè quello di spaventarlo mostrandogli 
l'eterno dolore delle perdute genti (Inf., II, 2 e 3.). 


Per questo visitai l’uscio de’ morti, 
Ed a coluì, che l’ha quassù condotto, 140 
Li prieghi mici piangendo furon porti. 


A questo effetto io visitai l’uscio de’ morti, il primo cer- 
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chio dell’Inferno, e piangendo porsi le mie preghiere a co- 
lui, che lo ha condotto quassù, aiutandolo con la ssa 
parola ornata e con quanto fu mestieri a camparlo dalla 
perdizione (Inf., II, 67 e 68). 


L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 
Di pentimento, che lagrime spanda. 145 


Orà il gran decreto di Dio sarebbe violato, se da costui 
si passasse Lete, che foglie altrui memoria del peccato 
(Purg., XXVIII, 128.), e l’acqua di questo fiume sì gu- 
stasse senza alcun pagamento di dolore, che spanda la- 
grime in soddisfazione delle colpe commesse. 
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Ella si tacque, e gli Angeli cantaro 
Di subito: /Zn te, Domine, speravi; 
Ma oltre pedes meos non passaro. 


SALMO XXX. 
In te, Domine, 


sperati, non con- 
feudo in aeter- 
num; in tustilia tua 
libera me. 

Inclina ad me au- 
rem tuam, accelera 
ut eruas me. 


Esto mihi in Deum 
proteclorem et in 
domum refugii, ul 
salvum me facias. 

Gli Ebrei leggo- 
no: pelram fortis- 
simam. 

Quoniam forti- 
tudo mea et refu- 
gium meum es tu; 


ct propter nomen 
luum deduces me, 
et enutries me. 


Educes me de 
laqueo hoc, quem 
absconderunt mihi, 
quoniam lu es pro- 
teclor meus. 


In manus tuas 
commendo spirilum 
meum, redemisti 
me, 


Domine Deus veri- 
latis. 

Otdisti observan- 
tes vanitales super- 
vaeuc. 


Signore, in te posi mia ferma speranza; 
A vincer miei mali tu dammi costanza, 
Da oltraggio nimico mi libera tu. 


Ascolta pietoso mia querula voce, 
T’affretta a salvarmi da un odio feroce, 
Che ad ogni suo colpo rinforza di più. 


Avrommi in tua possa rifugio sicuro 
Vie meglio-che s’alto fortissimo muro 
Chiudessemi agli urti del fulmine ancor. 


Tu solo saldezza di scampo mi dai, 
E simile a scoglio petroso mi fai, 
Che immobile spezza l’ondoso furor. 


Signore, pel santo tuo nome mi traggi 
Da tante perfidie di cuori selvaggi, 


Di gioia il mio spirto ti piaccia nudrir. 


Deh! frangi la rete tessuta d’inganni, 


Con essa m’agguata chi fabbro è d’affanni; 


Deluso rimanga chi vuolmi tradir. 


Consegno in tue mani quest’alma dolente, 
Che piange e nel pianto ricorda sovente 
Ch’io fui per tua grazia redento da te. 


O fonte perenne del giusto e del vero, 
Tu abborri chi volge nel falso sentiero 
D’umane stoltezze l’improvvido piè. 
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Ego autem în Do- Ma sempre in te solo, Signor, i’ sperai; 
mino sperati; cru E sempre in te solo letizia trovai; 


tabo et laetabor în cn Si i; 
misericordia tua. In tutti i miei giorni vogli’esser così. 


Quoniam respe- —’Pietoso guardasti sull’umil mia sorte, 
risti humilitatem —g già mi salvasti da pene di morte; 
meam, salvasti de i Ina 
necessitatibus ani- Tesori di pace tua mano m’aprì. 


mam meam. 


Nec conclusisti Da’ lacci di fero nimico m’hai tratto; 


Mr i Ai campi più aperti di pieno riscatto 
loco spatioso pedes Miei liberi piedi volesti portar. 
mMeos. 


Fin qui arriva il brano del Salmo indicato da Dante. Ometto perciò di riportare 
il resto, che sarà pubblicato, quando darò alla luce il SALTERIO DAVIDICO. 


CANTO XXXI 


ARGOMENTO 


Beatrice rivolge direttamente a Dante ì suoi rimproveri, e 
lo stringe a confessare il peccato di esserle stato infedele. Dopo 
ciò la bella Donna, che primieramente gli apparve nel Paradiso 
terrestre, l’abbraccia e lo immerge nelle acque di Lete; ed usci- 
to da queste, il Poeta è portato dalle quattre donne, che dan- 
zavano alla sinistra parte del carro trionfale, innanzi al carro 
medesimo. Indi le tre donne, che stanno alla destra parte, pre- 
sentano Dante a Beatrice, pregandola a rimuovere dat volto il 
candido velo; allora Dante rimane come estatico in veggendo di- 
scoperte le sovrumane bellezze della sua donna. 


O tu, che se’ di là dal fiume sacro, 
Volgendo suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m'era parut’acro, 

Ricominciò, seguendo senza cunta, 


Beatrice, rivolgendo direttamente a me il suo parlare, 
che, anche indirettamente fatto, mi era sembrato pungen- 
te, ricominciò a dire, seguitando senza indugio: O tu, 
che stai di là dal sacro fiume, 


Di’, di” se quest’è vero; a tanta accusa 5 
Tua confession conviene esser congiunta. 


Egli è d’uopo che a tanta accusa, che io ti ho fatta, sia 
congiunta la tua confessione. 


Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse, e pria si spense i 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 


La natural potenza de’ miei sensi era tanto confusa che 
la voce si mosse, e, venendo insino all'atto, che fa co- 
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lui, ch'a dicer s’argomenta (Purg., XXV, 14 e 15.), si 
spense prima che uscisse dagli organi suoi. 

Poco sofferse; poi disse: Che pense? 410 
Beatrice poco tollerò questo mio indugio a parlare; poi 
disse: Che cosa pensi? 

Rispondi a me; chè le memorie triste 

In te non sono ancor dall’acqua offense. 
Rispondi a me; ben ti dei ricordare de’ tuoi falli, impe- 
rocchè le dolorose memorie delle tue colpe ancora non 
sono state in te cancellate dall’acqua di Lete. 

Confusion, paura insieme miste 

Mi pinsero un tal sì fuor della bocca, 
AI quale intender fur mestier le viste. 15 


La confusione di avere & confessare i miei peccati e la 
paura datami dalle severe parole di Beatrice, essendosi 
l’una mescolata con l’altra, mi fecero uscir dalla bocca 
un Sì, è vero, ma, tanto languidamente pronunciato che 
ad intenderlo bisognarono gli occhi altrui, perchè le orec- 
chie, a quanto io credo, non lo udirono. 


Come balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e l'arco, 
E con men foga l’asta il segno tocca; 


Come il balestro si rompe, quando la sua corda e l’arco 
scoccano per soverchia tensione, e così la freccia tocca 
con minor forza il segno, cui è diretta; 


Sì scoppia'io sott’esso grave carco, 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 20 
E Ja voce allentò per lo suo varco. 


Così io scoppiai sotto il pesante carico della confusione 
e della paura, mandando lagrime fuori dagli occhi e 
sospiri fuori dalla bocca, e la voce giunta alle labbra, 
che sono il varco, dond’ella esce, si sciolse in un len- 
tissimo e quasi insensibile suono. 


Ond’ella a me: Per entro i miei disiri, 
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Che ti menavano ad amar lo Bene, 

Di là dal qual non è a che S’aspiri, 

Onde Beatrice mi disse: Per entro i mieì desiderii, che 
ti conducevano ad amare Iddio, ch’è quel bene, al di 
là del quale non è altra cosa a cui si aspiri, 

Quai fosse attraversate, o quai catene 25 

Trovasti, perchè del passare innanzi 

Dovessiti così spogliar la spenc? 

Quali fosse trovasti attraversate nella via della virtù, o 

quali catene trovasti intorno a’ tuoi piedi, perchè tu ti 

dovessi così spogliare la speranza di camminare innanzi? 
E quali agevolezze, o quali avanzi 

Nella fronte delle altre si mostraro, 

Perchè dovessi lor passeggiar anzi? 30 
E quali agevolezze, o quali vantaggi si mostrarono nel 
volto delle altre donne, cui di desti togliendoti a me 
(Purg., XXX, 126.), di maniera che tu dovessi cammi- 
nare per la via, che ti era indicata da esse, piuttosto 
che per la via, che ti fu indicata da me? 

Dopo la tratta d’un sospiro amaro, 

Appena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi: Le presenti cose 

Col falso lor piacer volser miei passi, 35 

Tosto chel vostro viso si nascose. 

Le cose, che mi erano presenti, allorquando il vostro viso 
si nascose, perchè di carne a spirito saliste (Purg., XXX, 
127.), con le loro false immagini di bene (Ivi, 137.) ri- 
tirarono i miei passi dalla dirit/a parte, in cui voi mi 
menaste (Ivi, 123.), e me li fecero volgere per via non 
vera (Ivi, 130.). 
Ed clla: Sc tacessi, o se negassi 
Ciò che confessi, non fora men nota 
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La colpa tua; da tal giudice sassi! 


Ed ella soggiunse: Se tu tacessi, o se anche negassi ciò 
che ora confessi, la tua colpa non sarebbe meno cono- 
sciuta; ella si sa da tal giudice, presso cui nulla gio- 
va il tacere, nè il negare! 
Ma quando scoppia dalla propria gota 40 
L'accusa del peccato, in nostra corte, 
Rivolge sè contra il taglio la rota. 


Ma quando l’accusa del peccato si fa dalla propria boc- 
ca del peccatore, nel nostro tribunale la ruota gira sé 
stessa contra il taglio della spada della punitrice giu- 
stizia di Dio, e il peccatore ottiene il perdono. 
Tuttavia, perchè me’ vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè, altra volta 
Udendo le Sirene, sie più forte, 45 


Tuttavia, perchè tu abbi più vergogna del tuo errore, 
e perchè, udendo altra volta il canto lusinghiero delle 
Sirene, tu sii più forte a resistere alle attrattive degli 
umani piaceri, 
Pon giù il seme del piangere, cd ascolta; 

deponi la confusione e la paura, che sono la cagione dei 
tuo pianto, e ascolta con attenzione ciò che io ti dico; 

Sì udirai come in contraria parte 

Muover doveati mia carne scpolta. 


Così udirai come la mia carne anche sepolta ti dovea 
far camminare in parte contraria a quella, che ti mo- 
strarono Ze cose, le quali ti crano presenti. 
Mai non t'appresentò natura ed arie 
Piacer, quanto le belle membra, in ch'io 50 
Rinchiusa fui, e che son terra sparte: 
Le quali mie belle membra or disciolte son terra. 
E sell sommo piacer sì ti fallio 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
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Dovea poi trarre te nel suo disio? 


E se per la mia inorte così ti venne a mancare il sommo 
piacere della virtù, nella quale alcun tempo ti sosten- 
ni col mio votto (Purg., XXX, 121.), qual’ altra cosa 
mortale ti dovea poi tirare nel suo desiderio? 
Ben ti dovevi, per lo primo strale DD 
Delle cose fallaci, levar suso 
Diretr'a me, che non era più tale. 
Per la prima ferita, che, quando mi vedesti morta, tu 
provasti dalle caduche cose mondane, dietro a me, che 
non era più tale, dovevi alzarti alla contemplazione delle 
cose celesti. 
Non ti dovea gravar le penne in giuso, 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
O altra vanità con sì brev'uso. 60 
Nè graziosa donzella, nè altra vanità, il cui godimento 
è tanto breve, non dovea farti abbassar giù, alla ter- 
ra, le ali, che io ti feci battere a voli sublimi, e non 
dovea metterti al rischio di nuovi dispiaceri, che sono 
conseguenze delle cose fallaci. 
Nuovo augelletto due e tre n’aspetta, 
Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 
Un augelletto di primo volo, essendo tuttavia inesperto 
delle insidie del cacciatore, ha d’uopo di sperimentare 
il pericolo due o tre volte prima d’imparare a fuggirlo; 
ma indarno si tende la rete, o si scocca l’arco dinanzi 
agli occhi degli augelli, che hanno robuste le penre al 
volo, e, vedendo la insidia che lor si prepara, sanno pron- 
tamente allontanarsene. 
Quale 1 fanciulli vergognando muti, 
Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 65 
i rimproveri, che loro si fanno, 


E sè riconoscendo, e ripentuti; 
e, riconoscendo le proprie mancanze, se ne mostrano pentiti; 
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Tal mi stav'io. Ed ella disse: Quando 
Per udir se’ dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando. 
Or quando già sei pentito delle tue colpe soltanto per 
avere udito le mie parole, alza la barba, che tieni in- 
china a terra per la vergogna, che ti gravò ia fronte 
(Purg., XXX, 78.), e, riguardando me cresciuta di bel- 
lezza e di virtù (Ivi, 128.), prenderai più doglia che 4 
me ti togliesti per darti altrui (Ivi, 126.). 


Con men di resistenza si dibarba 70 
Robusto cerro, ovvero a nostral vento, 
Ovvero a quel della terra di Iarba, 
Per la forza di vento aquilonare che soffi dalla terra no- 
stra, o per forza di quello che viene dall’affricana ter- 


ra, dove regnò Iarba, un robusto cerro si divelle dal 
suolo con resistenza minore, 


Ch'io non levai al suo comando il mento; 
E quando per la barba il viso chiese, (4) 
Ben conobbi il velen dell’argomento. 75 


E quando Beatrice, invece di dirmi di alzare il viso, mi 
disse di alzare la barba, ben conobbi il veleno, che si 
ascose nelle sue parole, con le quali volle farmi inten- 
dere che, avendo io la faccia barbuta, non dovea farmi 
prendere, come un giovinello inesperto, dagli inganni 
o d’una pargoletta, o d’alira vanità. 


E come la mia faccia si distese, 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l'occhio comprese. 


E quando la mia faccia si alzò diritta di contro a Bea- 
trice, il mio sguardo comprese che gli Angeli, quelle 
prime creature di Dio, si fermarono dallo sparger fiori 
di sopra, dentro e d’intorno al carro luminoso. 


(1) Io non ho mai veduto alcun ritratto di Dante con la barba. Eppure qui si 
dice che Dante a trentacinque anni la portava. Coloro, che in figura hanno rappre- 
sentato Dante ne' varii episodii della Divina Commedia, non doveano farlo senza 
barba. 
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E le mie luci, ancor poco sicure, 
Vider Beatrice volta in su la fiera, 80 
Ch'è sola una persona in duo nature. 


E i miei occhi, che tuttavia erano poco sicuri, videro 
Beatrice rivolta a guardare sul Grifone, il quale nelle 
due nature, di augello e di quadrupede, è una sola per- 
sona. 


Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Verde, pareami più sè stessa antica 
Vincer, che l'altre qui quand’ella c’era. 


Quantunque Beatrice fosse coperta dal suo candido velo, 
e fosse al di là della riviera, che sembrava verde per 
la fresca erbetta, che delle liquide onde a specchio siede 
(Ariost., I, 37.), ella apparivami vincere con le sue pre 
senti bellezze le sue bellezze antiche, e vincerle anche 
più di quello che con le sue antiche bellezze mortali, 
quand’ella era qui nel mondo, vinse le bellezze delle altre 
donne. i 


Di penter sì mi punse ivi l’ortica, 85 
Che di tutt’altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fe’ nimica. (4) 
Il rimorso della coscienza, la ruvida ortica del penti- 
mento allora mi punse in modo che, fra tutte le altre 
cose, le quali col falso lor piacer volser mici passi, 
quella pargoletta, che più mi attrasse ad amarla, di- 
venne l’oggetto dell’odio mio più grande. 
Tanta riconoscenza il cuor mi morse, 
Ch'io caddi vinto, c quale allora femmi, 
Salsi colei che la cagion mi porse. 90 


Cotanto riconoscimento delle mie debolezze mi morse, mi 
lacerò il cuore che io caddi vinto sotto i colpi della ve- 
rità, e quale allora io diventai e nel volto e nell'animo, lo 


(1) Di questa donua, che invaghi Dante, per poco tempo, dopo la morte di Bea- 
trice, si discorre lungamente nella Vita Nuova. 
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si sa colei, che co’ suoi rimproveri e con le sue divine 
bellezze mi diede cagione a sì straziante pentimento. 
Toi, quando il cor di sua virtù rendemmi, 


Poscia, quando il cuore riavutosi dal suo abbattimento 
rese a’ miei sensi la virtù, Ia forza, da cui furono un 
tratto come abbandonati, 

La Donna, ch'io avea trovata sola, 

Sopra me vidi, e dicea: Tiemmi, tiemmi. 
Vidi sopra me quella Donna, ch’io già trovai solelfa andar 
cantando ed iscegliendo fior da flore (Purg., XXVIII, 41.), 
e mi diceva: Appigliati a me, stringiti forte a me. 

Tratto m'avea nel fiume infino a gola, 
E, tirandosi me dictro, sen giva 95 
Sovresso l’acqua, lieve come spola. 


Ella mi aveva tuffato nel finme sino alla gola, e, tiran- 
do me appresso a lei, scorreva sovra l’acqua così agile 
come spola dall’una altra parte della ordita tela. 
Quando fui presso alla beata riva, 

Quando fui vicino all’altra riva del fiume, ch’era un sog- 
giorno d’ineffabile letizia, perchè più da presso irrag- 
giata dalle bellezze di Beatrice, 

Asperges me sì dolcemente udissi, 

Ch'io nol so rimembrar, non ch'io lo scriva. 
Si udì un canto di sì dolce melodia, che io non la so 


rimembrare, non che descriverla; e le parole del canto 
erano queste: 


Prendi, ti prego, ad ispruzzarmi il fronte 
Mistico issopo inlinto în sangue sacro, 
E vincerò in candor per tal lavacro 
Nere pur or caduta in cima al monte. (L. MATTEI.) 
La Della Donna nelle braccia aprissi, 100 
Abbracciommi la testa, e mi sommerse, 
Ove convenne ch'io l’acqua inghiottissi. 


La bella Donna si aprì nelle braccia distaccandole dal 
29 
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punto del mio corpo, ove mi presc tirandosi me dietro, 
e subitamente mi abbracciò la testa e mi sommerse in- 
teramente, laonde convenne che io inghiottissi dell’acqua. 
Indi mi tolse, c bagnato m'offerse 

Dentro alla danza delle quattro belle, 

E ciascuna col braccio mì coperse. 105 
Poscia mi tirò fuori del fiume, e così bagnato, come io 
era, mi pose dentro il giro formato dalle quattro belle 
Donne in porpora vestite (Purg., XXIX, 131.), le quali 
danzavano dalla sinistra parte del carro, e ciascuna 
di esse mi coprì del suo braccio; tutte poi cantarono: 

Noi sem qui Ninfe, c nel ciel semo stelle; 
ria che Beatrice discendesse al mondo, 

Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 


Noi fummo destinate da Dio per ancelle e custodi di Bea- 


trice. 
Menrenti agli occhi suoi; ma nel giocondo 
Lume, ch'è dentro, aguzzeranno i tuoi 110 


Le tre di là, che miran più profondo. 


Noi ti meneremo innanzi agli occhi suoi; ma le tre donne, 
che sono dalla destra ruota (Purg., XXIX, 121.) del 
carro, e che hanno più acuto del nostro lo sguardo, aguz- 
zeranno i tuoi occhi nel giocondo lume, ch’è dentro agli 


occhi di Beatrice. 
Così cantando cominciaro; c poi 
Al petto del Grifon secco menàrmi, 
Ove Bcatrice volta stava a noi: 
Disscr: Fa che le viste non risparmi; 115 
Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, — 
Ond’Amor già ti trasse le suc armi. 


Mi dissero: Or fa che tu non ti stanchi dal guardare; 
ti abbiam posto dinanzi a quegli occhi rilucenti come 
smeraldi, da’ cui raggi Amore già prese le sue armi per 
ferirti di piaga insanabile. 
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Mille disiri più che fiamma caldi 

Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 

Che pur sovra’ Grifone stavan saldi. 120 
I quali rilucenti occhi di Beatrice stavano solamente fissi 
sopra il Grifone. 

Come in lo specchio il Sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con uno, or con altri reggimenti. 
Come il Sole raggia nello specchio, così Za fiera, ch'è 
sola una persona in duo nature, raggiava dentro agli 
occhi di Beatrice in due diverse maniere, ora con la luce 
della parte superiore, in cui egli è simile all’aquila, ora 
con la luce della inferiore, in cui è simile al leone. 
Pensa, lettor, so mi maravigliava, 
Quandb vedea la cosa in sè star queta, 125 
E nell’idolo suo si trasmutava. 


Pensa, o lettore, se io faceva le grandi meraviglie, in 
veggendo che il Grifone stava fermo, ed in pari tempo 
nel suo idolo, nella sua immagine raggiata dentro agli 
occhi di Beatrice si trasmutava, ora imprimendovi la 
figura del leone, ed ora quella dell'aquila. 


Mentre che, piena di stupore e lieta, 
L'anima mia gustava di quel cibo, 
Che, saziando di sè, di sè asseta, 


Mentre che l’anima mia, piena di stupore e di letizia, 
gustava di quel cibo, del lume degli occhi di Beatrice, 
che, nel tempo stesso che di sè la rende sazia e contenta, 
sempre più invoglia l’anima a gustarne le dolcezze, 


Sè dimostrando del più alto tribo 130 
Negli atti, l'altre tre si fèro avanti, 
Danzando al loro angelico caribo. 


Le altre tre donne, che stavano alla destra parte del carro, 
addimostrandosi negli atti essere donne del più nobile 
grado, si fecero avanti danzando, ed accompagnando la 
danza con le melodie della loro angelica canzone. 
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Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era la lor canzone, al tuo fedele, 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 135 
Per grazia fa noi grazia che disvele 
A lui la bocca tua, sì che discerna 
La seconda bellezza, che tu cele. 


Per grazia fa a noi la grazia di scoprire a lui la tua 
sembianza, così ch’egli vegga interamente la tua seconda 
ed immortale bellezza, che in parte nascondi sotto il can- 
dido velo. 


O isplendor di viva luce eterna, 
Chi pallido si fece sotto l’ombra 140 
Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 
Che non paresse aver la mente ingombra, 
Tentando a render te, qual tu paresti 
Là dove armonizzando il cicl t’adombra, 
Quando nell’aere aperto ti solvesti? (4) 145 
O Beatrice, splendore di viva luce eterna, chi è che sotto 
l’ombra di Parnaso si fece tanto pallido per lunghe e 
sublimi meditazioni, o tanto bevve nella fontana delle 
Muse, che non s’appalesasse di offuscato e debole intel- 
letto, imprendendo a rappresentarti in versi quale tu 
apparisti là dove il cielo ti copre con le armonie delle 


‘ sue sfere, quando, rimovendoti dal volto il candido ve- 
lo, mostrasti apertamente le tue bellezze? 


(1) Pier Angelo Fiorentino, favellando di quanto è dall'apparizione di Beatrice 
(Purg., XXX.) fino a questo punto del Canto XXXI del Purgatorio, scrive che « qui 
avviene una sosta solenne, un intervallo, in cui le misteriose significazioni fanno 
luogo all’amore, un tratto, in cui Dante sembra smenticare ch'egli ha fatto di Bea- 
trice il simbolo della sapienza divina, per non pensare che alla passione della sua 
vita e alla perdita crudele che gli costò tante lagrime. Le ali della fede, che lo te- 
nevano nell'alta sua contemplazione, si abbassano sotto un sì grande sforzo; le sue 
memorie si affollano, il suo cuore si spande, e' non vede più che Beatrice, la gio- 
vanetta di Firenze, la sua Beatrice, che torna a star con lui, colei, ch'egli amò sì 
ardentemente, che sì amaramente pianso, Beatrice, che, tutta bella © risplendente 
como Iddio lVha fatta, pur non è meno morta per lui! » 
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CANTO XXXII 


TEMPO DELL’AZIONE. Un'ora circa innanzi al mezzogiorno del 34 
‘Marzo. 


ARGOMENTO 


Il carro tirato dal Grifone si muove insiememente alla santa 
schiera, che lo accompagna. Indiil Grifonelegail timone del carro al 
tronco di un’altissima pianta priva di fiori e di fronde, che al- 
lora subito rinverdisce. Il Poeta, udendo un soavissimo canto, 
s’addormenta. Ridestatosi, vede Beatrice seduta a piè della gran 
pianta a guardia del carro, che prima è fortemente percosso da 
un’aquila, e poi è da un’aquila ricoperto di penne d’oro. Allo- 
ra il carro mette fuori sette teste cornute, e sovr’esso è una mere- 
trice, al cui lato è un feroco drudo, che la flagella, e la strascina via 
per la selva unitamente al carro, che in orribil mostro si è mutato. 


Tant’eran gli occhi mici fissi cd attenti 
A disbramarsi la decenne sctc, (1) 
Che gli altri sensi m’eran tutti spenti; 


I miei occhi erano tanto fissi e cupidi a saziarsi della 
brama di guardar Beatrice, la quale da dieci anni non 
aveano veduta più, che tutti gli altri miei sensi erano 
addormentati in guisa che parevano morti; 


Fd essi quinci e quindi avcan parcte 
Di non caler; così lo santo riso 5 
A sè traé li con l’antica rete! 


Ed essi miei occhi, per non distogliersi da Beatrice, aveano 
dall’ una e dall’ altra parte come una parete di non cu- 
ranza a guardare altre cose; in modo sì maraviglioso 
il santo riso della mia bellissima donna tiravali a sè con 
l’antica rete delle sue attrattive! 


(1) Beatrice morì alla prima ora dcl 9 di Giugno del 1290. 
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Quando per forza mi fu vélto il viso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee, 
Perch'io udi° da lor: Non troppo fiso! 
Quando per forza, contra la mia volontà, mi fu rivoltato 
il viso verso la mia sinistra parte da quelle tre Dee del 
più alto tribo (Purg., XXXI, 135.), perchè io udii dir da 
loro: Non tanto fisso! 
E. la disposizion, che a veder èc 10 
Negli occhi pur testè dal Sol percossi, 
Senza la vista alquanto esser mi fèe; 
E quell’ attitudine, che per veder fro0ppo fisso rimane 
negli occhi che or ora sieno stati percossi, abbarbagliati 
dal Sole, mi fece essere alquanto senza la vista; 
Ma poi ch'al poco il viso riformossi, 
Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi, 15 
ma poichè il mio sguardo si riebbe, si ricompose al poco 
splendore, sebbene grandissimo, delle tre Dee, e dico al 
poco, relativamente allo splendore di Beatrice, che, per l’ef- 
fetto prodottosi nel senso della mia vista, era di gran 
lunga maggiore, dal quale per forza mi fu vélto il viso, 
Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Col Sole e con le sette fiamme al volto. 
Vidi quella gloriosa compagnia fare una giravolta al fian- 
co dritto, e mettersi in posizione da avere al volto, in- 
nanzi a sè, il Sole e Ze vive luci de’ sette candelabri. 
Come sotto gli scudi per salvarsi 
Volgesi schiera, c sè gira col segno, 20 
Prima che possa tutta in sè mutarsi; 


Come una schiera di soldati si volge coperta dagli scu- 
di, de’ quali si fa riparo per salvarsi dalle offese del ni- 
mico, e a mano a mano, l’una fila dopo l’altra, si gira 
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con la sua bandiera, prima che tutta possa mutare la 
"direzione della marcia; 


Quella milizia del celeste regno, 
Che precedeva, tutta trapassonne, 
Pria che piegassel carro il primo legno, 


Indi 


Così quella celeste milizia, che andava innanzi, la schiera 
de’ ventiquattro seniori coronati di fiordaliso (Purg., 
XXIX, 84.), trapassò tutta pria che il carro piegasse il 
suo timone. 

alle rote si tornàr le donne, 25 
Indi le tre donne, la rossa, la verde e la bianca, torna- 
rono danzando in giro dalla destra ruota (Purg., XXIX 
121 e seg.); e le quattro donne 7 porpora vestite tor- 
narono a far festa dalla ruota sinistra (Ivi, 130 e seg.), 


E’ Grifon mosse il benedetto carco, 


Sì che 


però nulla penna crollonne. 

E il Grifone mosse il benedetto carro trionfale, che si 
tenne in mezzo allo spazio quadrato, in ciascun de’ cui 
angoli camminavano i quattro animali coronati di ver- 
de fronda (Purg., XXIX, 92 e seg.); il Grifone poi pro- 
cedeva con sì placido andamento che non tremò alcuna 
penna delle sue grandissime ali. 


La bella Donna, che mi trasse al varco, 
E Stazio ed io seguitavam la ruota, 
Che fe’ l'orbita sua con minor arco. 30 


La bella Donna, che, lirandosi me dietro (Purg., XXXI, 
95.), mi portò a//a beata riva (Ivi, 97.), e Stazio ed io 
seguitavamo il carro dalla destra ruota, che, nel mo- 
vimento a dritta, fece il suo volgimento con arco mi- 
nore di quello della ruota sinistra. 


Sì passeggiando l’alta selva vuota, 


Colpa 


di quella ch'al serpente crese, 


Temprava i passi un’angelica nota. 


Mentre così andavasi per Za divina foresta (Purg., XXVIII, 
2.), ch’ è sulla cima dell’alto monte del Purgatorio, ed 
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" è vuota di umana gente per colpa di colei, che credeft- 
te all’ingannatore serpente, un’angelica melodia rego- 
lava i passi di tutto quell’esercito 9107/0580. 
Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata sactta, quanto eràmo 35 
Rimossi, quando Beatrice scese. 


Forse un trar d’arco, una freccia scoccata misurò ta- 
lora in tre tiri tanto spazio, quanto era quello, che aveva- 
mo già fatto camminando, allorchè Beatrice scese dal 
carro. 

Io sentì’ mormorare a tutti: Adamo! 


Io sentii che tutti a bassa voce dicevano: Oh Adamo! 


Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d’altra fronda in ciascun ramo. 
La chioma sua, che tanto si dilata 40 
Più, quanto più è sù, fora dagl’Indi 
Ne’ boschi lor per altezza ammirata. (4) 
La cima di questa pianta, la quale tanto più si allar- 
ga, quanto più si cstolle, sarebbe ammirata per l’ altezza 
anche dagl’Indiani, che ne’ loro boschi hanno alberi al- 
tissimi. 
Beato se’, Grifon, che non discindi 
Col becco d’esto legno dolce al gusto, 
Posciachè mal si torce il ventre quindi. 45 


Benedetto sei tu, o Grifone, che col tuo becco da que- 
sta pianta non distacchi alcun frutto, ch’è dolce soltanto 
al gusto, perciocchè poi a chi mangia de’ suoi frutti il ven- 
tre si contorce per aspri dolori. 


Così d’intorno all’arbore robusto 


(1) Quantunque io intenda, secondo il mio parere, ragionare delle Al/egorie 
Dantesche in altra Opera, pur nulladimeno darò un cenno di quel che pensano gli 
interpreti intorno alle molte figure che sono in questo Canto, così come ho già fatto 
in altri luoghi della Divina Commedia, 

I più intendono nella pianta altissima essere simboleggiato l'Impero romano. 
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Gridaron gli altri; e l’animal binato: 
Sì si conserva il seme d’ogni giusto. 
Così gridarono quelli ch’erano intorno alla robusta ed 
altissima pianta; e l’animale biforme, ch'è sola una per- 


sona în duo nature (Purg., XXXI, 81.), rispondeva: In 
questa maniera si conserva l’elemento, il seme d’ ogni 


giustizia. 
E volto al temo, ch'egli avea tirato, 
Trassclo a piè della vedova frasca; © 50 


E quel di Ici a lei lasciò legato. (4) 
E rivoltatosi al timone del carro , ch’egli avea tirato, 
lo portò al pedale della pianta vedova, dispogliata di fiori 
e d’altra fronda in ciascun ramo, e lasciò legato alla 


pianta il timone, ch’ era formato del legname della pianta 
medesima. 3 


Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce mischiata con quella, 
Che raggia dietro alla celeste Lasca, 


Come nella primavera, quando la luce del gran piane- 
ta eterno (Tasso) vien giù mischiata con la luce del- 
l’Ariete, il quale risplende dietro alla costellazione de’ Pe- 
sci, le piante del nostro Mondo 


Turgide fansi, c poi si rinnovella DD 
Di suo color ciascuna, pria che il Sole 
Giunga li suoi corsier sott’altra stella; 


si fanno turgide, gonfiano le loro gemme, e poi ciascuna, 
rinnovellata di novella fronda (Purg., XXXII, 144.), 
si veste di novel colore (Petrar. Son. XI.) prima che il Sole 
ad albergar si ritorni (Petrar., ivi.) co’ suol focosi ca- 
valli sotto altra costellazione; 


(1) Il carro significa la Chiesa universale, dice il Tommaseo. Secondo il padre 
Ponta, significa la cattedra pontificia. Lo stesso Ponta chiosa inoltre che nel fatto 
del Grifone di lasciare il timone di legno legato al legno della pianta, è un docu- 
mento che il papa con la sua cattedra, figurata nel carro, è raccomandato, nell’or- 
dine temporale, alla vigilanza e cura dell'Imperatore. 

Il Bianchi scrive che Cristo fondò la sua Chiesa nell'Impero e per l'Impero. 
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Men che di rose, e più che di viole, 
Colore aprendo, s'innovò la pianta, 
Che prima avea le ramora sì sole. (4) 60 


Così l’altissima pianta, la quale pur dianzi era tanto 
dispogliata di fiori e di fronde, subitamente si rinno- 
vellò, mettendo fuori un colore, che avea men del co- 
lore delle rose, e più di quello delle viole. 


Io non lo intesi, nè quaggiù si canta 
L'inno, che quella gente allor cantaro, 
Nè la nota soffersi tutta quanta. 


Dell’inno di gioia, che quelle genti allora cantarono, io 
non compresi le parole, nè quaggiù si canta con 24 
melodia simile a quella, che mi rapiva senza intender 
l’îinno (Parad., XIV, 123.), e nemmanco potei reggere 
lungamente alla dolcezza di quell’armonia, in guisa che, 
prima che tutta quanta finisse, mi addormentai. 


S'io potessi ritrar come assonnaro 
Gli occhi spirtati, udendo di Siringa, 65 
Gli occhi, a cui più vegghiar costò sì caro; 


S’ io potessi rappresentare in versi come si assopirono 
i vigilantissimi occhi di Argo, quando questi udì nar- 
rata con dolcissimo canto da Mercurio la favola di Si- 
ringa, gli occhi, io dico, il cui tanto vegliare costò sì 
caro ad Argo ch’e’ ne fu morto, 


Come pintor, che con esemplo pinga, 
Disegnerei com’io m’addormental; 


a guisa di pittore, che dipinga avendo innanzi a sè il 
modello, disegnerei come io mi addormentai; 


Ma qual vuol sia che l’assonnar ben finga. 


Ma siasi pure chiunque altro si voglia che ben ritrag- 
ga, ei descriva questo mio addormentamento; chè io, per 
me, sono a ciò fare incapace. 


(1) Chiosa il Bianchi che « il cristianesimo e la sedo pontificale rinnovarono la 
faccia di Roma, già corrotta, e portaron l'ultima perfezione alla civile monarchia. » 
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Però trascorro a quando mi svegliai, 70 
E dico ch’un splendor mi squarciò il velo 
Del sonno, cd un chiamar: Surgi, che fai? 
Quale a veder de’ fioretti del melo, 
Chc del suo pomo gli Angeli fa ghiotti, 
E perpctile nozze fa nel ciclo, 75 
Pietro e Giovanni e Iacopo condotti, 
E vinti ritornaro alla parola, 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 
E videro scemata loro scuola, 
Così di Moisè come d’Elia, 80 
Ed al Maestro suo cangiata stola; 


Come i discepoli Pietro, Giovanni e Iacopo condotti a ve- 
dere sul Tabor le glorie del trasfigurato Gesù, ch’ è il 
mistico melo, il quale fa vogliosi del suo frutto gli An- 
geli, e mantiene in cielo perpetue nozze di letizia, e poi 
si ridestarono scossi dalla parola divina, da cui furono 
rotti sonni maggiori, quelli della morte, e videro rima- 
sta senza Mosè ed Elia la loro schiera, e videro inoltre 
mutato lo splendore delle vesti del loro Maestro; 


Tal tornà’ io, e vidi quella pia 
Sovra me starsi, che conducitrice 
Fu de’ miei passi lungo il fiume pria; 
così io mi riscossi dal sonno, e vidi star china sopra 


di me quella pietosa Donna, che dianzi fu la guida de’ miei 
passi a traverso il fiume; 


E tutto in dubbio dissi: Ov’'è Bcatrice? 85 
Ed ella: Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice. 
E la bella Donna mi rispose: Guardala star seduta sot- 
to le nuove frondi dell’altissima pianta colà dove ha que- 
sta le sue radici. 
Vedi la compagnia, che la circonda; 
Vedi la compagnia delle tre donne del più alto tribo e 
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delle altre quattro ix porpora vestite, la quale l’è in- 
torno; 

Gli altri dopo il Grifon sen vanno suso, 
mentre che tutti gli altri, appresso al Grifone, se ne vanno 
sù in cielo, 

Con più dolce canzone e più profonda. 90 

E se fu più lo suo parlar diffuso 

Non so, perocchè già negli occhi m'’era 

Quella ch’ad altro intender m’avea chiuso. 
E se il suo parlare fu più lungo, non lo so; imperoc- 
chè già negli occhi mi era tornata la immagine di quella, 


la quale mi teneva tanto raccolto nel vagheggiamento 
delle sue bellezze che m’impediva di dare attenzione ad 


altre cose. 
Sola sedeasi in su la terra vera, 
Come guardia lasciata li del plaustro, 95 


Che legar vidi alla biforme fiera. 


La sola Beatrice era assisa sulla terra della vera felici- 
tà sotto la fronda muova, come lasciata lì a custodia del 
carro, il quale io vidi essersi legato dal Grifone, fiera 
biforme, al troncone della gran pianta. 
In cerchio le faccvan di sè claustro 
Le sctte Ninfe, con que’ lumi in mano, 
Che son sicuri d’Aquilone e d’Austro. 
Le sette Ninfe, ciascuna delle quali reggeva con la mano 
uno di que’ sette lumi, che sono sicuri di non essere spen- 


ti dall’Aquilone, nè dall’Austro, stando intorno a Bea- 
trice le facevano come un chiostro con le loro persone. 


Qui sarai tu poco tempo silvano, — 100 
E sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Cristo è Romano; 


Poco tempo tu sarai abitatore deila terra, ch’è una selva 
di peccati, e poscia con me per tutta la eternità sarai 
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cittadino di quella celeste Roma, il cui primo cittadino 
e sommo imperatore è Cristo; 
Però, in pro del mondo che mal vive, 
AI carro tieni or gli occhi; e quel che vedi, 
Ritornato di là, fa che tu scrive. 105 


Ora però, perchè abbiane vantaggio il mondo che ma- 
lamente vive, affissa gli occhi al carro; e, al tuo ritor- 
no fra gli uomini di là, scrivi quel che vedi. 
Così Bcatricc; ed io che tutto a’ piedi 
De’ suoi comandamenti era devoto, 
La mente e gli occhi, ov'ella volle, diedi. 


Così dissemi Beatrice, ed io, ch’era tutto devotamente 
“ apparecchiato a’ suoi comandi, rivoltai la mente e gli oc- 
chi colà dove ella volle. 
Non esce mai con sì veloce moto 
Fuoco di spessa nube, quando piove 140 
Da quel confine, che più è remoto, 
In tempo di pioggia, non piomba mai con sì veloce scro- 
scio la folgore da folta nuvola, che sia nelle superne re- 
gioni del cielo (Tasso), in quella parte dell’ aere, ch’è 
più lontana dalla terra, 
Com'io vidi calar l’uccel di Giove 
Per l’arbor giù, rompendo della scorza, 
Non che de’ fiori e delle foglie nuove; (4) 
com’io vidi un’aquila, ch’è l’uccello di Giove, impetuo- 
samente calar giù per l’arbore, rompendone della cor- 
teccia, non che de? fiori e delle foglie, di cui si era novel. 
lamente rivestito; 
E fcrio carro di tutta sua forza, 445 
Ond’ci piegò, come nave in fortuna, 


(1) « Un'aquita (son parole di Pier Angelo Fiorentino), simbolo dell'Impero, scen- 
de dal cielo, e percuote l'arca santa con tal forza ch'ella si piega come un naviglio 
ch'è prossimo ad affondarsi. Queste sono ic persecuzioni degl'imperatori. » 
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Vinta dall'onde, or da poggia, or da orza. 

E con tutta la forza l’aquila percosse il carro di guisa 
che questo barcollò, come bastimento, che agitato dalla 
tempesta, piega vinto dai flutti ora a destra, ora a si- 
nistra, 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 

Del trionfal veicolo una volpe, 

Che d’ogni pasto buon parea digiuna. (4) 120 
Poscia vidi che una volpe, la quale apparivadigiuna d’ogni 
buon alimento, ma pasciuta soltanto di pestifere vivan- 
de, si avventava nella cassa del carro trionfale. 

Ma riprendendo lei di laide colpe 

La Donna mia, la volse in tanta futa, 

Quanto sofferson l’ossa senza polpe. 

Ma Beatrice, la mia bellissima Donna, rimproverandola 

| di sozze colpe, la mise in tanta fuga, quanta ne pote- 
rono soffrire le sue ossa prive di polpe. 
Poscia, per indi ond’era pria venuta, 

L'aquila vidi scender giù nell’arca 425 

Del carro, e lasciar lei di sè pennuta. (2) 
Poscia vidi che dallo stesso luogo, dal quale prima era 
venuta per l’arbor giù, rompendo della scorza, non che 
de’ fiori e delle foglie nuove, laquila scendeva un’altra 
volta nella cassa del carro, e la lasciava coperta delle 
sue penne. 

E, qual esce di cuor che si rammarca, 
Tal voce uscì del ciclo, e cotal disse: 
O navicella mia, com mal se’ carca! 


E, com’esce voce di gemito da un cuore addolorato, così 


(1) La volpe è simbolo della eresia, dice Pier Angelo Fiorentino. 

(2) L'aquila ridiscendo e lascia il misterioso carro coperto delle sue penne d'oro. 
Le son queste le ricchezze di Costantino, donato al Papato dal religioso imperatore. 
Così spiega Pier Angelo Fiorentino. 
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una voce uscì dal cielo e in suon di lamento disse: O 
navicella mia, quanto male sei carica di quelle penne! 


Poi parve a me che la terra s’aprisse 130 
Tr'ambo le ruote, e vidi uscirne un drago, 
Che per lo carro sù la coda fisse. (1) 
I Poi apparve a me aprirsi la terra fra l’una e l’altra ruota, 
e vidi uscirne un drago, che ficcò la coda su per lo carro; 
E, come vespa che ritragge l'ago, 
A sè traendo la coda maligna, 
Trasse del fondo, e gissen vago vago. 135 


E, come vespa che ritira il suo pungiglione, quel ser- 
pente, ritirando a sè la coda maligna, portò via una parte 
del fondo del carro, e se ne gì qua e là baldanzoso della 
sua rapina. 


Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma, offerta 
Forse con intenzion casta e benigna, 
Si ricoperse, e funne ricoperta 
E l’una e l’altra ruota e il temo in tanto 140 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 


Come una vivace terra si ricopre di gramigna, così quella 
porzione del fondo del carro rimasta illesa dalla coda 
del drago si ricoperse delle penne dell’aquila, le quali 
furono offerte forse con intenzione casta e benevola, e di 
esse penne si ricoperse pure l’una e l’altra ruota e il 
timone del carro in sì breve tempo che un sospiro ne 
impiega di più a tenere aperta la bocca. 


Trasformato così’l dificio santo 
Mise fuor teste per le parti sue, 


(1) I più de' commentatori dicono che il drago è Satana; alcuni però intendono 
Maometto, altri Fozio; le quali due ultime opinioni al Tommaseo non piacciono 
quanto la prima. 
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Tre sovra! temo, ed una in ciascun canto. (41) 


Trasformatosi in questa guisa il santo carro, mise teste 
fuori delle sue parti, tre teste sopra il timone, ed una ‘ 
in ciascun angolo del carro medesimo. 


. Le prime eran cornute, come bue, 145 
Ma le quattro un sol corno avean per fronte; 


Le tre teste sopra il timone aveano ciascuna due corna, 
a guisa di bue; ma le altre quattro teste, ch’erano agli 
‘ angoli del carro, in luogo della fronte aveano un corno 
solo; 


Simile mostro visto mai non fue! 
Sicura, quasi rocca in alto monte, 
Seder sovr’esso una puttana sciolta 
. M’apparve con le ciglia intorno pronte. (2) 150 


Mi apparve poi una sfacciata meretrice, la quale intorno 
rivolgea gli occhi lascivi e pronti al peccato, starsene 
seduta sul carro sicura, come una rocca sulla cima di 
alta montagna. 


E, come perchè non gli fosse tolta, 
Vidi di costa a lei dritto un gigante, (3) 


E vidi un gigante dritto di fianco a lei, come perchè non : 
gli fosse rapita da qualche altro drudo; 


E baciavansi insieme alcuna volta. 
Ma, perchè l'occhio cupido e vagante 
À me rivolse, quel feroce drudo 155 


Ma perchè la meretrice rivolse verso di me l’ occhio la- 


(1) In queste sette teste i commentatori veggono figurati i sette peccati mor- 
tali. Le tre, che stanno sul limone del carro, sono, a parere del Tommaseo, la su- 
perbia, l’avarizia e la lussuria. Ma e’ non ricorda che Dante dice che Superbia, in- 
vidia ed avarizia sono le tre faville c'hanno i cuori accesi. Quindi nel luogo della lus- - 
suria avrebbe fatto meglio a porre l'invidia. 

(2) Vedi la nota al verso 106 del Canto XIX dell'Inferno. 

(3) Quasi tutti gl'interpreti dicono che questo gigante è Filippo il Bello re di 
Francia. L'Ottimo pel drudo intende Bonifazio VIII, ma il Tommaseo crede che la 
interpretazione comune sia più ovvia. 
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scivamente bramoso e pronto a guardare ora di qua, ora di 
là, quel drudo feroce 

La flagellò dal capo insin le piante. 

Poi, di sospetto pieno e d'ira crudo, 
Disciolse il mostro, e trassel per la selva (4) 
Tanto che sol di lei mì fece scudo 
Alla puttana ed alla nuova belva. 160 
Poi quel feroce drudo, pieno di geloso sospetto, e cru- 
delmente sdegnato, sciolse dall’albero il carro trasforma- 
tosi in mostro di sette teste, e lo strascinò tanto lon- 


tano per la selva, che solamente dì essa selva mi fece 


riparo a vedere la mala femmina, e la nuova belva mo- 
struosa. 


(1) La selva qui è l’Italia, come dichiarano (ulti gli espositori. 
30 
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ui CANTO XXXIII 


, TEMPO DELL'AZIONE. Dal inezzogiorno al tramonto del Sole del 34 
— Marzo 1300. 


ARGOMENTO 


. 


Beatrice con un enimma prenunzia a Dante che presto verrà un 
possente vendicatore degli oltraggi fatti alla profanata Chiesa .e 
all’Impero. Dopo altri ragionamenti di Beatrice, il Poeta è tuffato 
da Matelda nelle acque di Eunoè, nelle quali si bagna anche Stazio. 
Così Dante rinvigorito da quel santo lavacro si sente disposto a 
salire dal Paradiso terrestre alle celesti sfere. 


Deus, venerunt gentes, alternando 
Or tre, or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaro, lagrimando: 


‘Le donne, ch’erano con Beatrice, incominciarono, lagri- 
mando, una dolce salmodia, alternandola ora a tre, ora 
a quattro voci; e il principio di essa fu questo: 

Signor, del patrimonio a te diletto 

Fa nimica empicetà barbare prede; 

Za reggia della fede 

Fatta è d’error, d’idolatria ricetto; 

Profanato è Valtar, polluto il 20100; 
.. E con misero scempio 

Gerusalemme in dura str age involta 

Nelle ruine sue giace sepolta. (L. MATTEI) (1) 


E Beatrice sospirosa C_pia 
Quelle ascoltava sì fatta, che poco T 
Più alla croce si cambiò Marta. 
Ma poi che l'altre vergini dier loco 


(1) Vedi l’'Appendice a questo Canto. 
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A lci di dir, levata dritta in pic, 
Ma poi che le altre vergini, terminata la lor dolce sal- 
modia, diedero a Beatrice luogo di parlare, ella alzatasi 
dritta in piedi, 
Rispose, colorata come foco: ] 

Modicum et non videbitis me, 10 
Et iterum, sorelle mie dilette, 
Modicum, et vos videbitis me. (4). 

Ancora un poco, e non mi vedrete; e di nuovo, o mie 
dilette sorelle, ancora un poco, e voi mi vedrete. 

Poi lc si mise innanzi tutte e sette; 

E dopo sè, solo accennando, mosse 

Me, e la Donna ec il Savio che ristette. 15 
Poscia se le fece avviare innanzi tutte e sette, e, sola- 
mente con un cenno, fece dietro a sè muover me, la bella 


Donna e il Savio, che restò meco dopo la partenza di 
Virgilio. ce 


Così sen giva, c non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con gli occhi. gli occhi mi percosse; 
E con tranquillo aspetto: Vien più tosto, 

Mi disse, tanto che, s'io parlo teco, 20 
E con placido aspetto mi disse: Cammina più sollecito, 
tanto che, se io parlo teco, 

Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 

Sì com’ fui, com'io doveva, scco, 

- Dissemi: Frate, perchè non t’attenti 


(1) Queste parole disse Cristo agli Apostoli (Ioan., XVI, 16, 10.). Dante sperava 
che la Sede apostolica trasferita in Avignone avrebbe fatto ritorno fra non molto 
tempo in Roma. Quanto a questo fine e' si adoperasse, non è chi non sappia. La 
sua lettera ai Cardinali italiani rimarrà perpetua memoria di cotal suo ardentissimo 
desiderio, il quale fu ereditato dal Petrarca, ma non venne corrisposto dal fatto se 
non che per le iustanze di santa Catarina da Siena. 
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A dimandare, omai venendo meco?. 


Quando io fui a paro con lei, com’io doveva essere per 
trovarmi ben disposto ad ascoltare le sue parole, ella mi 
disse: Fratello, perchè, oramai venendo con me, non ti 
muovi a farmi qualche domanda? 
Come a color, che troppo reverenti . 25 
Dinanzi a’ suoi maggior parlando sono, 
Che non traggon la voce viva a’ denti, . 
Come avviene a coloro, che parlando alla presenza de’ lo- 
ro superiori sono presi di soverchia riverenza in guisa 
che non portano distinta e chiara la lor voce sul labbro, 
Avvenne a me, che senza intero suono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò ch'ad cessa è buono. 30 


Così avvenne a me, che senza articolare pienamente le 
parole, incominciai a dire: Madonna, voi conpscete il mio 
bisogno, e ciò che si conviene perchè sia soddisfatto. 


Ed ella a me: Da tema c da vergogna 
Voglio che tu omai ti disviluppe, 
Ed ella mi replicò: Io voglio che ormai tu ti sciolga da 
timore e da vergogna, 
Si che non parli più com’'uom che sogna. 
Sappi chel vaso, chel serpente ruppe, . 
Fu e non è; ma chi n’'ha colpa creda 35 
Che vendetta di Dio non teme suppe. (41) . 
Sappi che l’arca del carro, che il dragone ruppe con la 
coda (Purg., XXXII, 180 e seg.), fu e non è più; ma chi ha 
la colpa di tanto scempio sia persuaso che la vendetta 


di Dio non teme superstiziose usanze, con le quali chi 
è causa del male pensa evitarne il gastigo. 


(1) Un'antica superstizione credeva che l'uccisore mangiando una zuppa di pane 
con vino sulla tomba dell’ucciso nimico dentro move giorni dall'uccisione, non po- 
tea più temerne vendetta da’ parenti di lui. Questa superstizione fu arrecala, se- 
condo che scrive il Boccaccio, da Carlo di Valois -in Italia. 
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Non sarà tutto tempo senza reda 
L'aquila, che lasciò le penne al carro, 
Per che divenne mostro e poscia preda; 


Non sarà sempre senza erede l’aqguila, che lasciò molte 
delle sue ricche penne nell’arca del carro (Purg., XXXII, 
125.), per le quali divenne mostro di sette teste e po- 
scia divenne preda dell’altrui avarizia; 


Ch'io veggio certamente, e però’ narro, 40 
Addurne tempo già stelle propinque, 
Sicuro d’ogni intoppo e d’ogni sharro; 


imperocchè io con certezza veggio, e però lo dico, stelle 
già vicine, sicure da ogni ostacolo e da ogni resisten- 
za, portare un tempo, 


Nel quale un Cinquecento Dicci e Cinque, ( dI 
Messo- da Dio, anciderà la fuia, a 
E quel gigante, che con lei delinque. 45 
Nel qual tempo un Cinquecento Dieci e Cinque, che sarà 


(1) DXV si è comunemente interpretato DVX. A me però anzi che il titolo pare 
ascondersi in questo Cinquecento Dieci e Cinque il nome di un forte o capitano, o 
imperatore, o‘papa od altro che si fosse nella previsione dantesca, dalle future im- 
preso del quale il Poeta sperava una morale e politica riformagione d'Italia. Ma 
i fatti doveano sciogliere questo enimma forte, cioè far conoscere il nome di questo 
messo da Dio per ancider la fuia e il gigante che con lei peccava. Or questo messo 
da Dio non venne mai a' tempi di Dante, dunque il vaticinio rimarrà sempre una 
narrazione buia, e lo enimma forte non sarà mai sciolto in modo da non ammettere 
una qualche dubbiezza. 

Ingegnosissima è d'altronde la interpretazione d@l professor Picci, che nel DXV 
trova le iniziali di Can Grande della Scala, dando un valore numerico alle lettere 
dell'alfabeto. Eccone la spiegazione: 

K, G. DE S. S. DE 


V 
- r* N = o ade) (CÀ 
Co (e) = 


Kan Grande DE Scala 9egnor DE Verona. 


Ed' invero, quasi tutti opinano esser qui fatta allusione a Can Grande; c Dante 
aveva pur troppo speranza in quel signore di Verona, che peraltro si mori senza 
ancider la fuia, nè il gigante. Dunque siam sempre nelle conghietture. 

Un bell’umore mi ha detto che i fatti hanno sciolto l’enimma forte. Le sue pa- 
role sono state queste: Quando avvenne la poetica visione dantesca? Nel 1300. Ora 
aggiungete 513, a quale anno vi portate? Al 1815. IL 1815 è il messo da Dio; il 1815 
ancise st gigante e la fuia, cioè la rivoluzione. Ben v'ha tal fiata curiose coincidenze, 
che suggeriscono epigrammatiche lepidezze. 
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mandato da Dio, farà morir di doglia (Inf., I, 102.) Za 
sfacciata putta (Petr.) e a gigante, che pecca con lei. 


E forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 
Perch'a lor modo ID intelletto attuia. 


E forse che la mia predizione buia, come quelle di Temi e 
di Sfinge, non ti persuade, non ti si fa capire, perchè, 
a modo di quelle di Temi e di Sfinge, OILSGA l'intelletto 
invece di rischiararlo; 


Ma tosto fien li fatti le Naladc, 
Che solveranno questo enimma forte 50 
Senza danno di pecore e di biade. 


Ma presto gli avvenimenti saranno le Naiade, interpre- 
ti, che scioglieranno questo intricatissimo enimma senza 
che ne venga quel danno, che per la temeraria spiega- 
zione dell’oracolo di Temi, fatta dalle Naiade, soffersero 


i Tebani, delle cui greggi e campague menò strazio una 
belva. 


Tu nota; c, si come da me son porte 
Queste parole, sì le insegna a' vivi 
Del viver, ch'è un correre alla mortc; 


Intanto nota bene quel clh’io ti parlo; e come ti son dette 
da me queste parole, fu le ridi’ tra° vivi (Purg., V, 103.), 
in quella vita, ch’è un continuo correre alla morte, im- 


perocchè si comincia a morir quando si nasce (Meta- 
stasio); 


Ed abbi a mente, quando tu le scrivi, DD 
Di non celar qual hai vista la pianta, 
Ch'è or due volte dirubata quivi, 


E quando tu scrivi queste mie parole, abbi a mente, ricor- 
dati di non celare altrui come hai veduta la pianta, che 
ora qui è stata dirubata due volte, la prima dall’aqui- 
i la, che la spogliò di fiori e di fronde, la seconda dal drudo 
gigante, che le ha rapito il carro trasformato in mostro 
di sette teste. , 
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Qualunque ruba quella, o quella schianta, 
Chiunque commette rapine a danno di essa pianta, o ne 
distacca i fiori e le fronde, ‘ 
Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Che solo all'uso suo la creò santa. 60 
Per morder quella, in pena ed in disio 
Cinquemil’anni e più l’anima prima.’ 
Bramò Colui, chel morso in sè punio. 

«Per aver morso un pomo di quella pianta, l’anima del 
primo uomo, che fu Adamo, per cinquemil’anni e più 
stette in pena e in desiderio nel Limbo, aspettando bra- 
mosamente Colui, che in sè stesso punì quel peccato, 
espiando col versamento di tutto il proprio sangue il 
morso che Adamo diede al vietato pomo. 

- Dorme lo ingegno tuo, se non istima 
Per singular cagione essere eccelsa 65 
Lei tanto, e si travolta nella cima. 


Il tuo intelletto è addormentato, se non conosce che per 
singolare misteriosa disposizione questa pianta è così 
eccelsa e così travolta nella cima che laxto più si di- 
lata, quanto più s’ innalza (Purg., XXXII, 40.). î 


E sc stati non fossero acqua d'Elsa (4) 
Lì pensier vani intorno alla tua mente, 
E il piacer loro un Piramo alla gelsa; (2) 


E se i pensieri, vaneggianti intorno alla tua mente, non 
.te l’avessero impietrita, non fossero stati come l’acqua 
dell'Elsa, che impietrisce ciò che in essa s’immerge, 0 
se il piacere di que’ vaneggianti pensieri non avessero 
fatto mutar colore alla tua mente, come Piramo fece mu- 
tare in rosso il bianco colore della gelsa; 


Per tante circostanze solamente 70 


(1) Le acque del toscano fiume dell’Elsa ricuoprono*di un tartaro petrigno ciò 


che in esse s'immerge. v 
(2) Vedi il verso 39 del Canto XXVII del Purgatorio. 


° 
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La giustizia di Dio nello interdetto 
Conosceresti all’alber moralmente. 


Solamente "per le circostanze che la pianta è fano ec- 
celsa e sì travolta nella cima, appostando ad esse la 
morale significazione, dovresti conoscere la giustizia di 
Dio nel divieto che altri derudi, o schianti da questa 
° pianta o frutti, o fiori, o fronde. 
Ma, perch’'io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra, ed in petrato tinto, 
e tinto del livido color della petraia (Purg., XII, 9), 
Sì che t'abbaglia il lume del mio detto, 75 
Voglio anche, e se *non scritto, almen dipinto, 
Che’ te ne porti dentro a te, per quello 
Che si reca il bordon di palma cinto. 


‘ Voglio ancora che ti porti almeno dipinto dentro a te, 
se non scritto nella mente, il mio detto, per lo stesso 
motivo che dal pellegrino si porta cinto di palma il ba- 
stone onde mostrare di essere stato a visitare i santi 
luoghi della Palestina. 

Ed io: Sì come cera da suggella, 
Che la figura impressa non trasmuta, » 80 

Segnato è or da voi lo mio cervello. 
Ed io le risposi: Il mio cervello ora riceve le impronte 


delle vostre parole, come le riceve da suggello la cera, 
che -non muta la figura, la quale vi è impressa. 


Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 
Che più la perde quanto più s'aiuta? 
Ma donde avviene che la vostra parola, che io ascolto 
con sì gran desiderio, vola tanto sopra la veduta della 
mia mente, che più la perde di vista quanto più s’aiuta 
a raggiugnerla per intenderne i sublimi concetti? 
Perchè conoschi, disse, quella scuola, 85 
C'hai seguitata, e veggi sua dottrina 
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Come può seguitar la mia parola; 
Beatrice allora mi disse: Ciò avviene, affinchè tu cono- 
sca quanto vaglia la filosofia, che tu hai studiata, ed af- 
finchè tu vegga come la sua dottrina sia impotente a 

| seguitare il volo della mia parola; 

E veggi vostra via dalla divina 
Distar cotanto, quanto si discorda | 
Da terra il ciel, che più alto festina. 90 


Ed avvien ciò pure, affinchè tu vegga che la via dell’uma- 
no sapere è tanto distante dalla via della divina sapienza, 
quanto dalla terra il cielo che più alto di tutti i cieli 
si aggira veloce più degli altri. 
.Ond’io risposi lei: Non mi ricorda 
Ch'io straniasst me giammai da voi, 
Nè honne coscienzia che rimorda. 


‘  Laonde io risposi a lei: Non mi ricorda che io mi sia giam- 
mai allontanato da’ vostri consigli, nè ho la coscienza che 
mi dia rimorso di non avervi ubbidito. 
E: Se tu ricordar non te ne puoi, 
Sorridendo rispose, or ti rammenta 95 
Si come di Letè beesti ancoi; 
E Beatrice sorridendo rispose: Se tu non te ne puoi ri- 
cordare, ora ti rammenta come oggi hai bevuta l’acqua 
di Lete, che toglie altrui memoria del peccato (Purg., 
XXVII, 128.); . 
E, se dal fummo foco s’argomenta, 
Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 


E, se dal fumo si argomenta la esistenza del fuoco, questa 
tua dimenticanza del peccato chiaramente dimostra la 
colpa che la tua voglia, anzi che ubbidire a me, fu ri- 
volta ad altre cose, che ti lusingarono. 

Veramente oramai saranno nude 100 


Le mie parole, quanto converrassi 


TÀ 
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Quelle scovrire alla tua vista rude. 


Veramente oramai le mie parole saranno chiare ed aperte, 
quanto meglio si potrà scoprirle alla vista tuttavia corta 
del tuo intelletto perchè le comprenda. 

E più corrusco, e fon più lenti passi, 

Teneva il Sole il cerchio di merigge, 

Che quà e là, come gli aspetti, fassi, 105 
Il Sole intanto e più fiammeggianti, e in apparenza con 
passi più lenti nel suo corso, raggiungeva dl più alto 
punto del cerchio meridiano (Purg., II, 2.), il quale è di- 
verso qua e là, da una regione ad altra, secondo i di- 
versi luoghi, da cui si guarda, 

Quando s'’aflfisser, sì come s’afligge 

Chi va dinanzi a schiera per iscortà, 

Sc trova novitate in sue vestigge, 
quando, come sì ferma chi per guida va innanzi ad una 
schiera, se trova qualche pericolosa novità nel suo cam- 
mino, si fermarono | 

Le sette donne al fin d'un’ombra smorta, 

Qual sotto foglie verdi e rami nigri 140 

Sovra suoi freddi rivi l’Alpe porta. 

La quale smorta ombra era simile a quella che l’Alpe 


ha sopra l’acqua de’ freddi ruscelli scorrenti sotto verdi 
foglie e foschi rami. 


Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 
Veder mi parve uscir d'una fontana, 
E quasi amici dipartiesi pigri. 
Dinanzi ad esse sette donne mi parve di vedere uscire 
da una fontana medesima VEufrate e il Tigri, e l’ uno 
dividersi dall’altro, come due amici, che a lento passo si 
incamminano per differenti strade. 
O luce, o gloria della gente umana, 115 
Che acqua è questa, che qui si dispiega 
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Da un principio, e sè da sè lontana? 


O Bcatrice, che sei luce e gloria della umana gente, che 
acqua è questa ch’esce da una comune sorgente, e si di- 
vide, si allontana in due riv]? 


Per cotal prego. detto mi fu: Prega 
Matelda chel ti dica. E qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, 120 


Per cotal preghiera da Bcatrice mi fu detto: Prega Ma- 
telda che lo ti dica. E, come fa chi si scusa da qualche 
appostagli mancanza, rispose allora 


La bella Donna: Queste ed altre cose 
Dette li son per me; e son sicura 
Che l’acqua di Letè non gliel nascose. 


. Queste ed altre cose già gli sono state dette da me; e 
son sicura che l’acqua di Lete non ha nascosto alla sua 
‘ memoria ciò che gli ho detto. , 
E Beatrice: Forse maggior cura, 
Che spesse volte la memoria priva, 125 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 
© 


E Beatrice replicò: Forse una maggiore attenzione in altre 
cose, la quale spesse volte smarrisce la memoria, gli ha 
fatta oscura la mente in ciò che con gli occhi ha veduto. 


Ma vedi Kinòc che là deriva: 
Menalo ad esso, c, come tu se’ usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. 


Ma vedi il fiumicello Eunoè che là scaturisce; conducilo 
ad esso, e, come tu sei solita di fare alle anime che ven- 
gono quassù, ravvivagli la virtù, che gli si è illangui- 
dita, di ricordarsi delle buone cose. 
Com'anima gentil, che non fa scusa, 130 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, | 
Tosto ch’ell’è per segno fuor dischiusa; 


Come un’anima gentile, che non mette alcuna scusa, ma 


U 
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fa propria la voglia altrui, appena che con un qualche 
segno le si è manifestata; 
Così, poi che da essa preso fui, 
La bella Donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: Vien con lui. 135 
So avessi, lettor, più lungo spazio 
Di scrivere, io pur canterè’ in parte 
, Lo dolce ber, che mai non m’avria sazio; 
O mio lettore, se io avessi un più lungo spazio di scrivere, 
io almeno canterei un cotal po’ la dolcezza dell’acqua di 
Eunoè, che io bevetti e che non mi avrebbe mai saziato; 
Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda, (1) 140 
Non mi lascia più ‘ir lo fren dell’arte. 
Ma perchè tutte le carte stabilite a svolgere i subbietti 
di questa seconda Cantica del mio sacro poema, già son 
piene, la regola delle proporzioni di ciascuna Cantica, 
secondo che l’arte m’insegna, non mi permette di an- 
dar più oltre. 
lo ritornai dalla santissim’onda 
Rifatto sì, come piante novelle 


Io ritornai dal dolce dere della santissima acqua di Eu- 
noè così lieto e rinvigorito, come in primavera sono le 
novelle piante 


Rinnovellate di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle. 145 


(1) La Divina Commedia si compone di 1$230 versi ripartiti con sì grande sim- 
metria che l'inferno non ha che 30 versi di meno che il Purgatorio, e il Purgatorio 
non ne ha che 6 di meno che il Paradiso. 


CANTO TRIGESIMOTERZO. 471 


‘APPENDICE 


Deus venerunt gentes, alternando 
Or tre, or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaro, lagrimando. 


Pietro di Dante lasciò scritto che questo salmo è una vera 
profezia dello stato della Chiesa, allorchè Clemente V pastor senza 
legge venuto di ver ponente (Inf., XIX, 83.), fu soperchiamente li- 
gio alle pretensioni di Filippo il Bello re di Francia. 


SALMO LXXVIII. 
Deus, venerunt Eterno Signore, che provvido imperi, 
Ie Da Raeredita- Invase ciurmaglia di ladri stranieri 
“ La santa tua terra, retaggio d’onor. (1) 


polluerunt templum Quest’orde nefande spogliarono il tempio, (2) 


sanclum tuum, Po- —1La eccelsa cittade fu tutta uno scempio, 
suerunt Ierusalem 


in pomorum custo- Congerie di sassi, selvaggio squallor. 
diam. 
(S. Girol., în 
acervos lapidum.) 
Posuerunt morti. Le membra disperse di vecchi e d’infanti, 


cinîa servorum luo- De’ ci : a i 
nh e’ giusti le carni di ta ronda 
rum escas volatili- 5 be g nti 


bus coeli, carnes D’augelli e di belve fur pasto erudel. 

sanctorum (uorum 

bestiis terrae. i 
Effuderunt san- Intorno alle mura cadute o cadenti 


quinem eorum tam- Pai . 
quam aquam în cir- In gorghi di sangue scorrevan torrenti; 


cuitu Ierusalem, et E rise Caino sul sangue d’Abel. (3) 
non erat qui sepe- i 
liret. 


(1) Non solamente religioso, ma politico senso ancora avevano le parole di 
questo salmo nel pensiero di Dante, nel quale continovo si cantavano simili irate 
querele. Così chiosa il Tommaseo. 

da) Dante ha già detto di Filippo il Bello re di Francia (Purg., XX, 91 e seg.); 

Veggio il nuovo Pilato sì crudele 
Che ciò nol sazia, ma, senza decreto, 
Porta nel tempio le cupide vele. 

(3) Intorno allo stato di Roma in que’ tempi leggo nella Vila di Cola di Rienzi 

(Bracciano, 1614, Cap. I, f. 21.) il seguente passo, secondo la versione nel romano 


172 
Fatti sumus op- 
probriumtvicinis uo» 
stris, 


subsannatio et illu- 
sio his, qui în cir- 
cuito nostro sunt. 


Usquequp , Do- 


mine, irasceris in 


finem , accendetur 
velut ignis  selus 
luus? i 
Effunde iram 
fuam in gentes, quae 
le ‘non noverunt, ct 
în.regna, quae no- 
men luum non wn- 
vocaverunt. 


Quia comederunt 
Iacob, et locumeius 
desoluverunt. 


dn ua e eo 
Ne memineris mi- 

quitatum nostrarum 

antiquaruni; ’ 


cito anticipent nos 
misericoretiae luae, 
quia pauperes facti 
suanus uimis. 
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Percossi, avviliti da ficri destini 
L’obbrobrio noi fummo de’ nostri vicini, 
Che ossequio e tributo ci diedero un dì. 


Ù 
Da’ nostri vicinì noi fummo derisi, 
In greggi minute noi fummo divisi, 
La forza e l’inganno ci oppresse e schernì. 


Eterno Signore, deh! quando vorrai 
Che cessin del fido tuo popolo i guai? 
Che all’ira succeda tua dolce pietà? 


Su i ladri stranieri rivolgi i tuoi sdegni, 
Le ignite tue frecce rivolgi su i regni, 
Dov'anco al tuo nome ludibrio si fa. 


L’immensa tua forza ci liberi alfine! 
Da tante ci salvi voraci rapine, 
Che rendon men duro di morte il dolor! 


La patria divenne sterminio che accora; 
Selvatica rabbia, che scuoia e divora, 
Fin l’ossa cì rode, nè stancasi ancor. 


I nostri peccati deh metti in obblio! 
D’un tempo vetusto son essi, o gran Dio! 
Or doglia é iniseria compagne ci son. 


Rialza gli oppressi tuoi figli traditi; 
‘Su questi che vedi tuoi figli pentiti 
A_ seender non tardi paterno perdon. 


illustre fattane dal Perticari ‘Della difesa di Danto, Cap. NXXVT.): « La cittate di 
Roma stava ip grandissima travaglia. Rettori non aveva, ogni di si combattea, da 
ogni parte si derubava, ove era loco di Vergini si vituperavano, non c'era riparo, 
le picciole zitelle si ficcavano e menavansi a disonore. La moglie era tolta allo ma- 
rito nello proprio letto, li lavoratori quando ivano fuori a lavorare erano derubati, 
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Adiucanos, Deus Da tante ci sgravi tiranniche some 
salutaris noster, et 


drst . ; 
propler gloriam no- L’ouore e la gloria del santo tuo nome; 


minis ui, Domine,- Un solo tuo cenno far salvi ci può. 
libera nos, et pro-o 

pilius esto peccatis i l VITTORE Da 
nostris propter no- Non dicano i nostri nimici alle genti: 
men luum; Lor Nume vantato per lunghi portenti 


Ne forte dicant in ; dun s a 
gentibus: Ubi est Dov’oggi si trova? per dove passò? 


Deus corum? 


et innolescat in na- Dal sangue de’ fidi tuoi servi s’aspetta 


pa AM 0 Con ferma speranza tremenda vendetta, 
Ultio sanguinisser- Che i popoli tutti pensosi farà. 

vorum luorum, qui . 
effusus est; i 

introeat în conspee- Il pianto, che largo dall'anima viene, 


lu luo gemitus com- 
peditorum. Il cumulo orrendo di nostre catene, 


Gridando giustizia, dinanzi ti sta. 


Secundum magni- La mano, che i raggi compose del Sole, 


tudinem brachii (ui ha as 
posside filios mor- Sollevi, difenda noi misera prole 


tificatorum. (interi. Di padri, che un’ira di morte inghiottì; 
lus, secondo gli E- 
brei.) 

—_ Et redde de Di sette per uno poi renda cordoglio 
2 Y î 7 . ° s_-. ° ° è . 
n... Rata Ai nostri vicini, che tumido orgoglio 
properiumipsorum, —D’insulti e d’oscene bestemmie nudrì. 
quod exprobrave- - 

runt tibi, Domine. 


Nos autem popu- Noi popolo unito te sommo Signore, 


lus tuus, el 0ves Noi greggia indivisa te sommo Pastore 
pascuae tuae, con- 


fitebimur tibi in sae- CAntiamo e per sempre vogliamo adorar. 
culum. 


In generationem —’—Da’ padri ne’ tigli tua lode trasfusa 


et generalionem an- sa | 
Sotah: iolta e confusa 
nunciabimue  latîi= Sia fino a quel giorno che sc 


dem tuam. Fia l’aria e la terra col fuoco e col mar, 


dove fin su nella porta di Roma li pellegrini..... non erano difesi, ma cerano scan- 
nati e derubati, li preti stavano per mal fare; ogni lascivia, ogni male, nulla giu- 
stizia. Nullo freno, non c'era più rimedio. Ogni persona periva. Quegli aveva ragione, 
lo quale più potea colla spada. Non c’era altra salvezza se non che ciascheduno si 
difendeva con parenti o. con amici; ogni dì si faceva adunanza d'armati; li nobili 
e baroni in Roma non istavano....... » 
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Effemeride Dantesca. 


 Sonetto XLVII. 
I GUELFI SCACCIATI D'AREZZO 


D'Arezzo il fiero ghibellin dispetto 
“Guelfi ‘scaccia dal materriò suolo. 
Or chi soccorre a loro ingiusto duolo? 
Fiorenza, tu: Vendicherolli; hai detto. 
Che più? che più per vendicarli aspetto? 
Colpa è l’indugio. Sì parlasti solo 
E già d’armati un generoso stuolo 
Fremer sì sente ira guerriera in petto. 
Ma colui, che degli atti e-del sembiante 
E della voce più gli spirti accende, 
Emulo di Leonida, gliè Dante. 
Oh d’ amor patrio come in faccia splende! 
Monta in arcioni, e grida a tutti innante: 
Sul campo dell’onor gloria ci attende. 


Sonetto XLVIII.°® 
LA PREGHIERA DI BEATRICE 


Vergine Madre, Figlia del tuo Figlio, (4) 
Tu, che del santo amor l’esempio sei, 
Termine fisso d’eterno consiglio, (2) 
Accogli 1 voti degli affetti miei. 

Il mio fedel, ch'io, viva ancor, perdei, 
(Chè onor mi vieta in lui volgere il ciglio, 
Poi che mnanzi all’altar d’altri mi fei) 
Deh! il salva tu nel bellico periglio. 

Per la patria a pugnar corse primiero, 

Tu della patria il fa guerrier felice; 
Che torni vincitor, da te lo spero. 

Questa gloria il mio core a lui predice. 
Pria sospirò, poi con umìl pensiero 
Così, o Dante, per te pregò Beatrice. 


(1) Parad, XXXIII. (2) Ivi, 3. 


— 
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Sonetto XLIX. 


| ——LA BATTAGLIA DI GAMPALDINO. 


A Ùi: Di Campaldin su i piani ecco a conflitto 
I Quinci la rabbia, che il fratello offende, 
Quindi l’amor, che in sua difesa prende 
Sd L’onte patite dal fratel proscritto. : 
_ Combatte la virtù contra il delitto; 
__‘’‘‘’Nè colpo dalla man di Dante scende, 
Che non sia forza, che giustizia rende 
Alle sciagure dell’uman diritto. 

Ben ei dir puote in suo pensier divino: 
© Per la vita d’Abele io sempre fui 
_ _—‘’0‘’’0Apparecchiato ad atterrar Caino. 
Guardò santa vittoria i giorni sui, 

Ma stava con lo scudo adamantino 
L'Angelo dell’Italia innanzi a lui.‘ 


Sonetto L. 
IL PENSIERO DI DANTE 


Dante pensava: Or qui d’un “vot tristo 
(Colpa di cieca etade) il sangue scorre, 
Ma pur con esso il sangue va frammisto 
Di chi a punir superbi oltraggi accorre. 
E in quei che offende e in quei che altrui soccorre 
Sol figli suoi finor l’Italia ha visto; 
Deh! se amor patrio non sa gli odì sciorre, , 
_ —Almen gli sciolga la ragion di Cristo. 
Gran Dio, tu fa che non più mai la fera 
Lotta di Campaldin si rinnovelli; 
Qui la memoria d'ogni sdegno pera. 
Fia che Italia di glorie allor s'abbelli, 
Quando più non saran gioia straniera 
] fratelli che uccidono 1 fratelli. 
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Effemeride Dantesca. 
Sonetto LI.° 


I REDUCI FIORENTINI VITTORIOSI 


Già delle trombe il concitato squillo 
Annunzia la vittoria; e già si vede 
Come alle schiere innanzi alto precede 
Superbamente il fiorentin vessillo. 

Dante (anco a quest’onore il Ciel sortillo!) 
Su gran destriero infra i più forti riede; 
Chi lo rimira pensa in ferma fede: 

Ei sol riviver fa Curzio e Camillo! 

Il gaudio cittadin plaude de’ suoi 
Campioni al fasto ed al valor che vinse; 
Ma in quei, che ha tanto de’ romani eroi, 

Più che in altri, Beatrice il guardo spinse; 
Furtivo diè mezzo un sospiro, e poi 
Abbassò gli occhi e di rossor sì tinse. 


Sonetto L.Il.° 
RIMEMBRANZE DI CAMPALDINO 


Sol perchè Dante nella prima schiera 
Pugnò contra l’orgoglio ghibellino, 
Quando del Mondo fia l’ultima sera 
La memoria morrà di Campaldino; 

Sul cul terren passando il peregrino, 

Dove battaglia fu cotanto fiera, 
Crederà d’incontrare in suo cammino 
Del gran Poeta l’anima guerriera; 

Che minacciosa ancor per guelfo sdegno 
Parrà mostrargli sull’erboso piano 
Del sangue de’ nimici un qualche segno, 

E dirgli: A me la patria un nome vano 

on fu; chè pronto sempre in suo sostegno 
La difesi col senno e con la mano. (4) 
(1) Tasso Gerus. Lib. Cant. I, St. 1. 
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__Effemeride Dantesca. 
Sonetto Lil. 


Ed io: Se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all'amoroso canto, 
Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

, Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia. PURG. II, 106 e sru. 


_———— —_____ 


Le rime, ond’ha Beatrice eterno vanto, 
Casella, che nel cor quelle sentia, 
Di note soavissime vestia 
Sì che parea d’un Angelo il suo canto. 
FE, preso di gentil vaghezza, tanto 
Da sue tristezze l’ Alighiero uscia + 
Che’ desioso spirto si' smarria 
Nella letizia di celeste incanto. 
Luce d’Amor, che vita è del creato, 
E legge alle armonie del Paradiso, 
Sovra mortal costume il feo beato. 
Oh! di Casella il canto in lui raggiava 
Piacer, che avvicinò quel che nel riso 
E nel saluto di Beatrice stava. 


Sonetto LIV.° 
DANTE A CASELLA * 


Più che udirti cantar gioie d’amore, 
Quanto grato, o Casella, a me verria 
Darti a cantar l’italico valore, 
E lire spente della patria mia! 
E s’egli è ver che quel, ch'uom più ‘desia, 
A più gagliardi accenti infiamma il core, 
Forse il mio stile allor sì alto andria, 
Gridando il bel paese e il suo splendore, 
Ch’altro in forza maggior non surse mai, 
E i miei carmi a ben far sarian semenza; 
Questo (e sogno non sia) sempre sperai. 
Deh! il Ciel pietoso vogliami felice 
Che le glorie d’Italia e di Fiorenza 
Giugnere 1 possa a quelle di Beatrice. 
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Effemeride Dantesca. 
Sonetto LV.° 
DANTE SULLA TORRE DI BOSONE 
IN AGUBBIO 


Quando colui che tutto il mondo alluma, (4) 
Lascia il nostro emispero e all’altro splende, 
Dante nel suo dolor, ch’entro il consuma, 
Su la gran torre di Bosone ascende. 

A destra scorge che d’eterna bruma 
Vestite l’Appennin sue rocce stende, 

. Di contro ha l’aure dell’Adriaca spuma, 
E quinci abissi e quindi selve orrende. 

Ma d’amore e.di fremito sospira 
Allor che, svolto il cuor da quelle viste, 
Solo alla parte, ov'è Fiorenza, mira. 

Tutte avria spente sue memoric triste, 
Mutando in gioia gl'impeti dell’ira, 

Se udito avesse l’armonia di Liste. 
(1) Parad. XX, 1. 


___ Sonetto LVI- 
LA SINFONIA DANTESCA DI LISZT 


Fragor di nube, che squarciata tuona, (4) 
È la possanza d’armonie novelle, 
Ond’infernal tumulto a noi rintrona 
Strida, compianto (2) e orribili favelle. (3) 

Ma, uscito Dante @ riveder le stelle, (4) 
Salendo a Quei, che volentier perdona, (5) 
Vincono i vezzi de le note belle 
Qualunque melodia più dolce suona. (6) 


Quel, ch’indi è dato udir, ben sembra un riso (7) 


Dell’Universo; e par che di Beatrice 
L’amor mi dica: È questo il Paradiso! 
Liste, o della Pannonia Orfeo felice, 
Dell’Alighier gli spirti in te ravviso. 
A ingegno uman più oltre andar non lice. 


(1) Parad. XXIII, 99. (2) Infer. V, 35. (3) Infer. III, 28. (4) Infer. XXXIV, 128. 


(5) Purgat. III, 120. (6) Parad, XXIII, 97. (7) Parad. XXVII, 4 e 5, 


x 


Effemeride Dantesca. 
Sonetto LVII . 


. Nullo de’ tuoi Terpandri, o Italia, ancora (4) 
Al canto s’'inspirò dell’Alighiero 
Sì che in alte armonie traesse fuora 
Nuovi portenti dell’uman pensiero. 


Ma chi l'immensa fantasia canora 
Del Poeta divin sorge primiero 
Con l’arte a colorir, che i versi infiora 
Di bei fraterni suoni, è uno straniero! 
Ahi vergogna che sol d’oltr'Alpe vegna 
Questo d’onor tributo a lui, che tanto 
Di crear maraviglie 1 modi insegna! 
O Italia, altra per te cagion di duolo 
Che ingegno in te non sia, che voglia il vanto 
D'accompagnar così di Dante il volo. 


(1) Terpandro, famoso musico greco, col suo canto e con la sua musicale ar- 
monia calmò una sedizione avvenuta a Lesbo sua patria. 


Sonetto LVIII.° 


E sempre fia che a saltatrici e a mini 
Tengan bordon le italiche armonie? 
E Fescennino suon sommo si estimi, 
Se abbellisca le colpe e le follie? 


Fiamma del cielo sì ti sperda e adimi 
Che memoria di te mai più non sie, 
Vezzo fatal, che la virtude opprimi, 
E in pregio metter fai mollezze rie. 

Deh! che l’arte gentil del Tracio Orfeo 

| Maestra di valor non s’allontani 
Dagli alti sensi, che adorò Tirtco. 

Quest’è il sentier, cui patrio senno addita; 
S'altro sì mostra dagl’inganni umani, 
Sì troverà la morte e non la vita. 


(Quest’episodio sarà continuato nella covertina del successivo fascicolo della 
Divina Commedia) 
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I Effemeride Dantesca. 


Ù Sonetto LIX. 


(Continuazione dell’episodio, di cui nella precedente covertina) 


A voi dell'armonia duci e signori, 
- Cui le prim’aure il ciel d’Italia diede, 
Largì Natura tutti 1 suoi tesori 
D’ingegno. ch’ella in parte altrui concede. 


Or tanto don, ch’esser dovria mercede 
E sprone a forte oprar pe’ patri onori, 
Per voi prostituito andar si vede 
A sconce Frini e a Paridi canori. 


Così gli spirti generosi e arditi, 
Nostro retaggio, mutansi in oscura 
Arroganza di garruli Tersiti. 


Ma solo ignavia di progenie impura 
| Fa plauso a voi, che del buon senno usciti 
Fate oltraggio all'Italia e alla Natura. 


Sonetto LX.° 


Su finalmente, o voi, che fabbri siete. 
D'armoniche magie, nel gran volume 
Dell’Alighiero, che ad ogni arte è lume, 
Ardor di sensi altissimi apprendete. 


E al maschio suon così, che udir farete 
Al secolo smarrito in rio costume, 
Virtù spiegando a eccelso vol sue piume, 
Il secol degli eroi richiamerete. 


Dante a novella età schiudea le porte, 
Quand’ei, fido alla patria e fido a Dio, 
Questa un giorno sognò beata sorte. | 

Deh che, cessato il mal, che in voi rampogno, 

| Dal suo fral parta pur lo spirto mio! 
E non sia questo voto un altro sogno. 


(In altro episodio si parlera do Poeti corruttori del buon gusto e della morale) 


Effemeride Dantesca. 


Sonetto LXI.° 
DANTE SULL'AVENTINO 


Figlia e madre d’eroi, che in pace e in guerra (4) 


Sempre sull’ Universo avrai l'impero, 
Roma, che sei de’ Numi emula in terra 
— Con lo splendor de’ Cesari e di Piero, 
Innanzi a te, quando in follie non erra, 
Sorge a virtù l’attonito pensiero; 
Innanzi a te l’ossequio mio s'atterra, 
Chè in te sol veggio il grande, il bello, il vero. 
Jl tempo, che qualunque umana altezza 
Trasforma, strugge e alfin copre d’obblio, 
Ti guarda sì, ma il tuo poter non spezza. 
Sull’Aventin, dove ‘a seder si pose, 
Dante un giorno così gridar s’udio. 
E sia così! l’Eternità rispose. 
(£1) Rome, dont le destin, dans le paix, dans la guerre, 


Est d’'étre, en tous les temps, maitresse de la terre. 
VOLTAIRE, Henr., IV. 


Sonetto LXII. 
DANTE E CASELLA 
Al Giubbileo del 1300. (4) 


Con la cappa e'l bordon de’ pellegrini 
Casella e l’Alighier compagni sono 
Ambo traendo ai lidi tiberini, 
Dov’apre Bonifazio il gran perdono. 
Orando van con occhi a terra inchini, 
E’ pensier loro, più che gli occhi, è prono; 
E talvolta di cantici divini 
Alternan melodie di vario suono. 
Ma dentro al cuor degli umili romei, 
Forti campioni della fè degli avi, 
Tu pure, o sventurata Italia, sei; 
E affettuosa a Pio preghiera fanno | 
Che da tue colpe.te pentita lavi, 
E sperda i guai, che sul tuo collo stanno. 
(1) Casella, cantore e amico di Dante, e probabilmente suo compaguo al 


Giubbileo del 1300 ta RADI, morì in quel romeaggio. RAR, Vita di 
Dante, Lib. I, Cap. V. 


Mati 


Sonetio LXII- I 
IL PRIMO SOGNO AMOROSO DI DANTE. | 
Nellà' notte dell'1' al' 2 Muggio 1274: | 


Nel primo sonno, che successe al giorno 
Che a Dante apparve, in atto che consola, 
Di Foleo la. bellissima fighuola, 
Che tutte quante avea le Grazie intorno, | 


Fe” in' dolée visione a lui’ ritorno 
La vezzosetta; e gli parea che sola, 
Movendò al canto! la' sottil parola, 
Stesse' in chiuso di fiofi almo soggiornò; 


E che un giglio cogliesse, e, volta in giro 
Con quel candido giglio, a lui sembrava 
Che gliel donasse con' gentil desiro. 


Fi, sospirando, e il dono e' lei: mirava: 
Dell’innocenza quello era il sospiro, 
E Dante in quel sospir si risvegliava. 


Sonetto LXIV.° 


Canto l’Eroe, la cui sublime e forte 
Voce novella il patrio bene addita, 
E fiero in sua virtù sostenne vita 
Amara tanto che poco è più morte. (4) 


Poi che Fiorenza ghi serrò le porte, 

Ei con idea divinamente: ardita 
Mostrò all'Italia in sue follie smarrita 
De’ tre regni invisibili. la -sorte. 

Di terror, di speranza e di contento 
Lucidissimi specchi offerse allora 
Quinci alla colpa:e quindi al pentimento. : 

Ahi! quale, o' Italia, rio destin t'accora! 
Guardi lo specchio ancor dél tuo tormento, 
E di tue colpe non ti penti ancora. 

(1) Inf. 1,7. 
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Effemeride Dantesca. 3 Ye O | 


Sonetto LXV.° 
IL VESTIRE DI BEATRICE. —. 
Crescea d’etate e di beltà crescea 
Beatrice, la gentil di Folco prole, 
E ammirata da tutti si{dicea | 
Fra le donzelle fiorentine un Sole. 
Senz’arte altero' il portaménto avéa, 
«Umile il guardo e dolei le. parole, 
E in suo schietto vestir mal non volea . 
Lavoro uscito da straniere spole. 
Non la ornò catenella, non corona, 
Non gonna contigiata, non cintura, 
Che bisi a veder più che la. persona. (4) 
Così accese d’amor fiamma sì pura 
Ch’eterno di. sua lode, il grido suona; I 
Tanto le arrise il Cielo e la Nafura! ib o 
(1) Parad., XV, 100 e seg. - 


Sonetto LXVI.° 


SUL MODERNO VESTIRE 
DELLE DONNE 


Or, come ch'io mi volga e ch'io mi quati, (4) 
n veggio intorno (2) femminile orgoglio 
enfitiche pompe e di peccati, 
Supplizio rio del cittadin cordoglio. 
Ahi! tanti sono in que’ fastosi ornati 
Sparsi tesori che ben quasi 1 voglio 
Creder, minori ancor quei che serrati. 
Roma già custodia sul Campidoglio. 
Così patrizia vanità procace 
D'ozio pasciuta e di lascivia insana 
Pur le Odalische a superar si piace. 
E dell'esempio, che virtù allontana, 
Qual sia Taide plebea si fa seguace; 
E anch'essa insulta alla miseria umana! 
(1) Inf., VI, 6. (2) Ivi; 3. 
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| Sonetto LXVII. > 


Zendadi e nastri, che tessuti foro 
. Con bei ricami all’India ed al Giappone, 
Passano i mari e recano con loro 
| Pregio, cui voluttà più in pregio pone. 
Sia pur profuso quant’è. Attalic’oro, 
Ma vari, al variar d’ogni stagione, 
Deggion venire a genial decoro 
Di donzelle non men che di matrone, 


Che s ‘avvolgendo in seriche ampie vesti, 


Le si traggon così che. lor. confine 

| Lunge dal: passo almen due alle resti. 
Babiloniche fogge e Bizantine 

Tennero. in turpi età modi:più onesti. 

Cotanto obbrobrio omai deh' ch’abbia fine! 


Sonetto LXVIII.® 


Zefiro torna el bel tempo rimena, A) 
Ond’io, l’aure a fruir del Pincio. movo; 
Ma frammista al piacer, che lassù provo, 
È intemperanza di superbia oscena. 

Chè spose e madri e figlie Ivi in gran lena 
“Per ornamento, cl’'ogni giorno è nuovo, — 
Traenti a gareggiar pur sempre trovo, | tai 
Quando il Sol vér l’Occaso i raggi mena. 


| Vanto ha. maggior chi di sue pompe. traccia 


“Più lunga lasci fra la polve, e quelle 
Pompe così più lordi e più disfaccia... 
Abit ‘quant’oro alimenta immonde brame! 

E l’oro dato a vanitate. imbelle. 


È rapito del povero alla fame. 
(1) Petrar., Son., 269, 
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Effemeride Dantesca. 
Sonetto LXIX.° 


D’auro e di gemme Canopeo splendore 
Alle braccia ti luce, al collo, in testa, 
Donna, che vegli della notte l’ore 
Dove più pasco a voluttà s’appresta. 

Nè vi trai, se per te non si calpesta 
Tutto pur anco il femminil pudore, 

O che danzar ti piaccia, o stare in festa 
A udir gorgheggi d’ugole canore.. 

Co’ molli sguardi e col dipinto viso, (1) 

E altrui mostrando con le poppe il petto, (2) 
E co’ facili scherzi e col sorriso, 

Ogni più maschio cuor fai vile e rio; 
Circe infedel, ne adeschi sì l’affetto. 
Ch’e’ non conosce più patria, né Dio. 

(1) Parad., XV, 114. (2) Purg., XXIII, 102. 


Sonetto LXX.° 


Madre de’ Gracchi, ombra famosa, altera, 
Guarda s’'alcuna or sia ch'a te somigli. 
Chi è che faccia più sue gemme | figli, 
E ambisca il fasto di virtude austera? 

Inclito esempio dell’età primiera, 

Grido invan che da te l'esempio pigli. 
Questa età, che negl’Itali perigli 
Vanta progenie d'impotenza ficra. 

Oh vergogna! vergogna! E così vuolsi 
Il patrio onor da impura schiatta, a cui 
Lo stranier fa tremar le vene e î polsi? (4) 

Sien donne prima, che per opre sante 
Piaccian, come piacea pe’ pregi sui 
Cornelia a Roma e Beatrice a Dante. 

(1) Infer., I, 90. 


- 


(Questo episodio sarà continuato nella covertina di altra Di- 
spensa, e si renderanno le debite lodi a quelle donne, che ripudiano 
un lusso vergognoso ed insultante, e sono madri di nobilissima 
prole.) | 
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Effemeride Dantesca. 
Sonetto LXXI. + 
LA VISIONE DI BELLA 


MADRE DI DANTE 


Madonna Bella, non guari lontana al tempo del partorire, per 
sogno vide qual doveva essere il frutto del ventre suo. Pareva 
alla gentile donna essere sotto ad un altissimo alloro, posto sopra 
un verde prato, allato ad una grandissima fonte; e quivi si sen- 
tia partorire un figliuolo, il quale in brevissimo tempo, nutrican- 
dosi solo delle orbacche, che dell’alloro cadevano, e delle onde 
della chiara fonte, le parea che divenisse un pastore..... indi le 
parea vederlo cadere, e, nel rilevarsi, non uomo più, ma pavone 
il vedea divenuto, 

. (BOCCACCIO, Vita di Dante) 


In verde prato, e sotto eccelso alloro 

. Sedevi, o Bella, in sogno, a grande e chiara 
Fonte da presso, e del tuo grembo cara 
Prole uscendo fea gioia il tuo martoro. 


Delle cadute orbacche era ristoro 
Al pargoletto l’oscurezza amara; 
Pastore ei cresce, ed in sembianza rara 
Poscia è pavon d’occhiute penne d’oro. 


Il prato disse a te, l’alloro e il fonte 
Che figlio d’ampio avrai canoro ingegno, 
Ma in cibo ha dalle orbacche affanni ed onte. 


Pastor l’Italia al vero e al ben conduce, 
Pavone alfin di pompa tal fia degno 
Che spiegherà di glorie eterna luce. 


| Effemeride Dantesca. 
_ —Sonetto LXXII. 
| INSEGNAMENTI DI BELLA A DANTE 


— Tu delle madri specchio illustre, o Bella, 
» Con l’esempio lasciasti e col consiglio 
— Impronte di virtù nel cuor del figlio, 
_ Come figura in cera si suggella. (4) 
E gli dicevi in tua gentil favella, 
Mentr’ei t'udiva con immoto ciglio: 
Non ti sgomenti mai lotta o periglio 
Dove la patria e dove Dio t'appella. 
Tì veggano, t'ammirino le genti i 
Fermo sempre tp torre, che la cima 
Unqua non crolla per soffiar di venti. (2) 
E se pur ti prostrasse iniqua sorte, 
Ecco il pensier ch'io vo’ che in te s’'imprima: 
La patria e Dio fan bella anco la morte. 
(1) Parg., X, 45. (2) Purg., V, 13 e 14. 


Sonetto LXXIII. 
MATILDE MOGLIE DEL CONTADINO BINDO 


OSPITE DI DANTE . 


A ASI Bindo la pudica e pia consorte 
Matilde, che a virtù con l’opre invita, 
Pure a mezzo il cammin di nostra vita (1) 
Par che di prima età freschezza porte. 

Esempio altero della donna. forte 
È del suo sposo la fedele aita; 
 Parca del sonno sì che’ gallo imita, 

‘ Prudente e lieta in sua meschina sorte; 

Del tempo ha sol che basti al suo lavoro, 
E all'ozio nulla ne rimanga mai; 

Del domestico ben gioia e decoro. 

Più d’avverso destin non ti dorrai, 

- Pena di tante colpe, ch'io deploro, 

RT Quando, o o Italia, così le donne avrai. 

tr EURI EE | ua 
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Effemeride Dantesca. 
Sonetto LXXIV.° 


LUCIA FIGLIA DI BINDO 


Lucia nimica di ciascun crudele (4) 
Omai del terzo lustro uscia sì bella, 
Che, come vince il Sole ogni altra. stella, 
—_ Vinto avria Sunamitide e. Rachele. 
Suo core a Dio tal si vedea fedele, 
Qual veggio in poche a questa età novella; 
Vergognosetta e tarda in sua favella 
Parea ch’avesse sulle labbra il mele. 
I modesti sembianti e gli atti schivi 
Ritraeano un che di Paradiso 
Che tirare a virtù sol ti sentivi. 
Rosa, che s’apre all’alba, era il sorriso; 
Ma fia che a dire appien mai non s’arrivi 
Dell’alma, ch’apparia ne’ rai del viso. 
(4) Inf., II, 100, 


Soneitto LXXV.° 


DONO DI DANTE A LUCIA 
NEL DIPARTIRSI DALLA CASA DI BINDO 


Dal collo un suo monil si sciolse Dante, 
Che greca appesa avea crocetta d’oro 
Ricca di gemme e di reliquie sante, (4) 
Di fiorentino artefice lavoro. 

Disse quindi a Lucia con pio sembiante: 
Serba questo, o gentil, come un tesoro, 
Don ch'io ti lascio, e siati un tratto innante, 
Quand'è la prece a’ mali tuoi ristoro; 

E ti ricordi della mia sventura, 

Le tue levando a Dio speranze belle, 
Sì ch’ei mi franga ogni sinistra cura; (2) 

Mentr’io gli chiederò grazie novelle, 
Ond’abbiano a virtute orma sicura 
Simili a te le italiche donzelle. 

(1) Ariosto, XXVIII, 15. (2) Parad., XII, 129. 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto LXXVI.° 
L' ANGIOLETTO 


In quel giorno (9 Giugno 1291), nel quale compiva l’anno, , 
che Beatrice era fatta cittadina di vita eterna, io ‘mi sedea in 
parte, nella quale, ricordandomi di lei, Mepnavà un Angelo so- 
pra certe tavolette. DANTE, Vita Nuova. 


In solitario loco un giorno Dante 
Con la matita, com'è suo diletto, 
Sovra un papiro, ch’e’ sì pose innante, 
L’immago volle far d’un Angioletto. 
La testa contornò, le braccia e'l petto, 
E. la persona in giù fino alle piante; 
Pensavafpoi con quale uman concetto 
Meglio finger si può divin sembiante. 
E di sè stesso diffidò; ma, stato 
Alquanto in quella idea di Paradiso, 
{rovò la leggiadria, ch'avea cercato. 
Gli occhi soavi e mezz'aperte al riso 
Le labbra fe’ d'un Angelo beato. i 
Tutto parea di Beatrice il viso! | | 


Sonetto LXXVII.° 
LA TOMBA DI DANTE 


Dante già disse: Io forte ognor t’amal, 
O ingrata patria; e tu. ‘sprezzasti ognora 
L'amor, per cui son del tuo grembo fuora, 
E porto peso d’infimiti quai. (A) 
Ma pur tempo verrà che chiederai 
Di questo figlio, ch’esule t'adora, 
Qualche reliquia; e una reliquia ancora 
Delle ceneri mie tu non avrai. 
Gloria perenne del mio nome intorno 
Sublime andrà dai Mauri all’Inda foce; 
Oh allor quale il tuo fia rimorso e scorno! 
Ed io su in ciel per ie con umil, voce 
Dio pregherò, come il pregava un giorno 
CRISTO per quei, che l’inchiodaro in croce. 


(1) Inf., IV, 9. — Filicaia, 
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Effemeride Dantesca. 
Sonetto LXXVII® 


Su la marina, dove il Po discende 

Per aver pace co’ sequaci sui, (4) 

Vo’ che in eterno agli occhi miei. s’abbui 

Del di la luce, ch'a me dura splende. 
Le mie, le tue pensando aspre vicende, 

O Ravenna, i’ non so chi più di nui 

. S'abbia a doler; com'io percosso fui, 

Tu il fosti ancor da lunghe pene orrende. 
Me spogliò d’ogni gioia e d'ogni bene 

Odio crudel; te pur così spogliaro 

D'ogni ben, d’ogni gioia empie catene. 
Pria t'avvili Ja Gotica sozzura, 

Poi di Lombardi e Galli il giogo amaro. 


Siam compagni, di lutto « e di sventura. 
(1) Infer. V, 98 o 99. 


Sonetto LXXIX.° 


Guido Novello, e tu l’ultimo desti 
Bacio d'amore all’aggelata fronte 
Dell’italico Eroe, ch’ali sì pronte 
Sempr’ebbe al volo di.pensier celesti. 

Poi sovra quel che sue terrene vesti . 
Marmo covria, non di Fiorenza l’onte, 
Lasciandovi di pianto auguste impronte, 
Con profetico ardor così «licesti: 

Il Tempo, che trapassa, al mondo accenna, 
Che s’inchini all’onor di questa tomba: 
Palladio della gloria di Ravenna. 

E in guardia sino al giorno, allor che fia, 
Che i morti sveglierà divina tromba, 
L'Angelo dell’Italia oghor qui stia. 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto LXXX.° 


LA SEDIA DI DANTE 


Uno scoglio sporto sopra il fiume Tolmino è chiamato fino 
oggidì dai paesani Sedia di Dante; nel qual luogo la fama di 
mano in mano ha conservato memoria ch’egli scrivesse della na- 
tura de’ pesci. G. Valvassoni, Somm. della vita de’ IV patriarchi - 
di Casa della Torre. 


Del Tolmin sovra l’acque un irto scoglio 
Sporgente par che dica al viandante: 
Profano piè sul dorso mio non voglio; 
Io mi chiamo tuttor Seggio di Dante. 


-L'’esule, in cui virtù fremea costante, 

Qui sovente depose aspro cordoglio; 

Jo la sua voce intesi, e il suo sembiante 
Vidi con riverenza e con orgoglio. 


Delle palme qui fece al capo letto, 
Meditando gl’italici destini, 
Che schierati egli avea nell’intelletto. 


Qui solingo creò carmi divini 
Ultima meta dell’uman concetto. 
Profano piede a me non s’avvicini. 


Sonelto LXXXI. 


LA GROTTA DI DANTE 


Dai montanari di Tolmino si mostra tuttora la grotta di 
Dante, e il sasso, su cui solingo sedeva questo poeta, quando, ve- 


Kifemeride Dantesca. 


nuto sul Friuli nel 1319, vi fu accolto dal patriarca Pagano della 


Torre. Nuovo Dizion. Geogr. Univ. etc. alla parola Tolmino. 


Questo è l’antro, in cul par che la Natura 
La imitatrice sua scherzando imiti; (4) 
Appo Tolmin qui sull’estiva arsura 
L’Alighiero trovò sonni graditi. 

Ma il giunse qui talor dai Toschi liti 
Vision di dolore e di paura, 

Che gli recò de’ cittadin partiti 
In conflitto l'orgoglio e la sciagura. 

È Fiorenza così! Tal voce egli ode; 

E Dante al dolce suon della sua terra (2) 
Riapre gli occhi c pace più non gode. 

Poi dice: O Italia, e sempre fiano in guerra 
I vivi tuo? chè ancor l'un l'altro rode 
Di quei, che un muro cd una fossa serra. 


(1) Tasso, Gerus. lib., Cant. XVI, St. 10. 
(2) Purg., VI, 80 e seg. 


Sonetto LXXXII.° 
LA MADONNA DI DANTE 


La villanella, che cantando viene 
Sì ch'è soave delle orecchie incanto, 
Ond’è chel piè di subito trattiene? 
Perchè gli occhi rivolge e arresta il canto? 
La Tolminese forosetta intanto | 
Pon le ginocchia al suol, com’egli avviene 
Se a così fare inviti un loco santo, 
Ove all’uman dolor sì prega il bene. 
Ella s'inchina con affetto vero 
A immago di Maria, ch’entrò a quel muto 
Speco la man fissò dell’Alighiero. 
‘E l’Alighier, chiedendo al Cielo aiuto, 
A Maria con la voce e col pensiero 
Replicava l’angelico saluto. 


Effemertile Dantesca. 


Sonetto LXXXIII. 
DANTE SULLA MONTAGNA DI TOLMINO 


In vetta al monte di Tolmin salia 
L’Alighiero a fruirvi aura più pura, 
E, giunto colassù, molle frescura 
Dall’ Alpi Giulie in fronte a lui venia. 
Quinci al suo sguardo cupido apparia 
Per tutta l’amenissima pianura 
Là Cerere già bionda, e qua verdura 
Dove l’armento pascolando gia; 


Quindi, in mirar da presso e da lontano 
Ruscelli e fiumi, gioia in cor gli nacque, 
Che da gran tempo avea cercata invano. 
Oh quel soggiorno quanto mai gli piacque! 
Ma più gradito avria l’aere toscano, 
I fiorentini campi e d'Arno l’acque. 


Sonetto LXXXIV.° 
LE RIMEMBRANZE DANTESCHE 


In marmi e in bronzi vile orgoglio pose 
Spesso sculte memorie a render fede 
Che un prence qua tenne soggiorno, e diede 
Là premio a quante ei mal conobbe cose. 


Ma poi che morte l’idolo nascose, 
Lo cui favore al tristi era mercede, 
Chi e’ si fosse un dì, nessun più chiede, 
E alle memorie sue l’obblio rispose. 


Gridi però di gloria a Dante fisse 
L'Italo onor, che a ricordar si piace 
Dove amò, dove pianse e dove scrisse. 


Di Dante il nome a mille luoghi è tromba 


D'invidiato suon, che mai non tace; 
Dei re la fama in bronzi e in marmi ha tomba. 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto LXXXV.* 
BELLA INSPIRA SENTIMENTI RELIGIOSI 
A DANTE FANCIULLO. 
(Vedi il Sonetto LXXII di questa E/emeride.) 
Alla prima, che disse il tuo bambino 
Parola, o Bella, egl’invocò MARIA, 
E a’ suoi sorrisi baci allor venia 
La pinta Madre dell Amor divino. 
Spesso in immago poi d’ebano fino’ 
La tua gli feo veder dolcezza pia 
Come l’alto Unigenito moria 
In croce tutto sangue e a capo chino. 
Tu caramente con affetto santo 
Del gran mistero favellavi a lui, 
Che impietosito rispondea col pianto. 
E il fancialletto nei pensieri sul 
A meditar già s'avvezzava quanto 
Bello è il patir per la salute altrui. 
Sonelto LXXXVI.° 
Il Sacerdote, cui Dante si rendè confesso, lo conforta 


a bene operare per la patria, mentre si diparte 
dalla casa di Bindo. ; 


O (Vedi la confessione di Dante nella nota al verso 138 del Canto 
XIII del Purgatorio.) 
Era fra l’altra gente il veglio ancora 
Ministro del Signor, cui Dante spose 
Tutte dell’alma le segrete cose, 
E all’Eroe pellegrino ei disse allora: 
Va pure, o figlio, ma presente ognora 
Ti sia l'alto dover, che Bio t'impose 
Di trar col senno tuo di sue dogliose 
Colpe l'Italia c degl’inganni fuora. 
E s’'avverrà che dispettoso e duro 
Alla tua voce questo secol fia, 
Udralla in bene il secolo futuro. 
Nè ti sconforti, scel tuo patrio zelo 
Passa in affanni la terrestre via; 
Pensa, o figliuol, che il premio tuo sta in ciclo. 


Effemeride Dantesca. 
Sonelto LAXXVII. 


Dante in abito di frate francescano 
| rivede la sua famiglia in Firenze. 


Lieve picchiar si sente, e la modesta (4) 
Bice apre l’uscio del materno ostello; 
Poi richiusa la porta indietro resta 
Al devoto apparir d’un fraticello. 
Sia lodato il Signor! Subito a questa 
Chiara voce, che annunzia il poverello, 
Due donne (e non si sa qual sia più presta) 
Corrono, e quinci e quindi abbraccian queilo. 
Pur non una si fea parola intanto, 
Ma negli amplessi- largamente uscia 
Da tutti gli occhi dell'amore il pianto. 
Cupo e forte sospir poscia s’udia; 
E l’Alighiero in un trasporto santo 
Di gioia disse: Oh madre! oh sposa mia! 
(1) Bice figlia di Dante. 


Sonecito LXXXVIII.® 


Mentre Dante fruia tra Gemma e Bella (1) 
Negli affetti di figlio e di marito, (2) 
Di Iacopo e di Piero ci vide in quella (3 
Il sembiante amoroso e sbigottito. 

E i cari suoi baciava intenerito, 

__ Che innocenti fucca l'età novella. (3) 
Intanto Bice: O padre, ove se’ gito? 
Gli chiedea semplicetta in sua favella. 

E ond'è che questo thai cocollo messo, 
Ch’altri padri non hanno? Ei die’ un sorriso, 
E stringea la fanciulla in dolce amplesso. 

Pensava poi guardando in quel bel viso: 
Vaga e pura così beommi spesso 
Un'altra Bice, ch’ora è in Paradiso. 


(1) Gemma ca lie e Balla madre di Dante. (2) Tasso, Ger. lib. (3) Iacopo e 
Piero figli di Danto. (4) Inf., XXXIII, 88. 


Effemeride Dantesca. 
Sonetto LXXXIX.° i 


Tacquero tutti ad ascoltare intenti 
L’esule invitto, che così dicea: 
Ben mi ricorda, o madre, i forti accenti 
Ch’a me fanciullo l’amor tuo porgea. 
Or ecco a qual d’oltraggi e di tormenti 
Sentier la patria c Dio mi conducea; 
È questo il premio, che accecate genti 
. Dànno a chi adora una celeste idea. 
Ma virtà tanta ha in sè forza segreta, 
Che ne’ tormenti più perfetta viene, 
E negli oltraggi altrui si fa più lieta. 
Onde ognor griderò fra insulti e pene, 
Del mio corso mortal fino alla meta, 
Di Dio la gloria e ‘della patria il bene. 


Sonetto XC.° 


Madre, se un giorno udir dovessi ancora 
Che martire morii della mia fede; 
Perch'abbia il figlio tuo piena mercede, 
Sia di tua vita il più bel giorno allora. 

E Dante, in questo dir, divampa fuora 
L’ardor di chi un eroe sè stesso crede; 
E, fisso, agli occhi della madre chiede 
Possanza, onde un eroe più s’avvalora. 

Bella sorrise, ma in sembianza -altera, 

E, scordando qual d’anni avesse soma, 
La rugosa spianò fronte severa. (4) 

Parlò: Mio figlio è sol chi non si doma, 

Chi, sol fidando in Dio, mai non dispera. 
Fierezza egual già piacque a Sparta e a Roma. . 
(1) Gianpi. 


( Continua) 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto XCI.° 


DANTE SULL AVENTINO 


(Episodio in continuazione al Sonetto LXI di questa E/emer:ide.) 


Qui dove, o Dante, t’assidesti spesso 
Di Roma a contemplar l’eterno fato, 
Un giorno i’ trassi, ed era a me da presso 
Colei che in sua virtù mi fea beato. 

Parea che con lo sguardo al suol dimesso 
Io l’orme tue cercassi in qualche lato; 
E, ripensando a te, scordai pur esso 
Un tratto il bel sembiante innamorato. 

In questo eccelso pian, fra me dicea, 
Venne il sospiro di quell’alma forte, 
Che già i futuri secoli vedea; 

Nè vide un raggio mai d’amica sorte! 
M'intesi allor che la tremante idea 
Tutto mi chiuse im un  pallor di morte. 


Sonetto XCII. 


Sull’Aventin la donna del mio core 
Questi a me sorridea pietosi accenti: 
Perchè sì mesto agli atti ed al colore, 
Che par d’uom, cui di morte idea sgomenti? 
La fede, che promise eterno amore, 
Vuoi ch'io leghi di nuovo ai giuramenti? 
Del molto, ch'io giurai, forse maggiore 
Non trovi e quel vedi e quel che senti? 
_E se agli affetti miei riguardo in fondo, 
Quel che appaleso fuor giurar poss’io 
Esser minore assai di quel che ascondo. 
Mentre così dicea, tutta spario 
Agli occhi miei l’immensità del mondo. 
Vidi lei sola fra la terra e Dio! 


Sonetto XCIHII.° 3 


Alfin la vidi, quale ognor bramai 
Veder Madonna, in sua beltà più pura; 
Gli occhi lucean, come d’aprile i rai, 
Che svegliano il piacer della natura; 
L'aura di sue parole, in ch'io trovai 
Gioia che ancor nella memoria dura, 
Dolce era sì che tal non fu giammai 
Molle olezzo tra i fiori e la verdura; 
K il sorriso, onde appare e si colora 
Meglio l’immago di gentil desio, 
Rosa parea che s’apre in sull’aurora. 
L'innocenza dell'anima vid’io 
Tanto che col pensiero 1 dissi allora: 
Bella così t'avea creata Dio! 


Sonetto XCIV.° 


DANTE NELLA CHIESA DI S. ALESSIO 
i SULL’ AVENTINO 
Alessio pellegrino reduce dalla Siria chiese limosina al proprio 
padre, che no’l riconobbe mai, ed albergollo per molti anni 
in un eantuccio sotto un pianerottolo del suo patrizio pa- 
lagio. Questo fatto trovasi espresso anche in alcune pitture 
non ha guari discoperte nell’antichissima chiesa sotterranea 
di S. Clemente nella Via di S. Giovanni in Laterano. 

Là dove Alessio ignoto figlio chiese 
Alla pietà paterna asilo abbietto, 

E scarso cibo per lunghi anni prese, 
Pur avanzo di schiavi, un pan megletto, 

Oh quante volte tacito e soletto 
L’Alighiero tornò, nè mai s’intese 
Sazio di riguardar quel benedetto 
Loco, u’ tanta del Ciel grazia discese! 

Di Crasso voi, non di Fabrizio eredi, 
V’argomentate or come a fare acquisto 
Delle promesse a povertà mercedì? ci 

Così pensava; e Dante allor fu visto 

| Baciar la terra, che calcaro i piedi 
Del volontario poverel di CRISTO. 


Effemeride Dantesca. 
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Sonetto XCV. 

Nella Chiesa di S. Alessio è un’antichissima immagine della 
Vergine, portatavi da Edessa, innanzi alla quale, com’è tra- 
dizione, il povero pellegrino Alessio soleva pregare, quando 
fu in Siria. Anche Dante, devotissimo della Vergine, orò 
innanzi alla stessa immagine. 


Alla vetusta immago, a cui pur tanto 
D'Alessio pellegrino orò la fede, 
Dante s’inchina innanzi, e aita chiede 
A MARIA con la voce e più col pianto: 

Madre d’amor, che, a povertade accanto, 
Salisti in gloria, che tutt'altra eccede, 
Come per quell’ospizio umil si vede, 
Dove sponesti il tuo portato santo, (4) 

Deh! quando mai sarà che avare voglie 
Scemino alquanto sì ch’abbian respiro, 
Breve respiro almen, le umane doglie? 

Del tuo Figlio divin grida l’esempio: 

Sia di fratelli unanime disiro! 
E gli risponde sol fraterno scempio. 


(1) Purg., XX, 23. e 24. 4 ' 
(continua) 
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Effemerîde Dantesca. 


Sonetto XCVI. 
ALDIGHIERO MORIBONDO 


. Vicino a ritornare alla sua stella 
Strinse Aldighier la man della consorte, 
E, sospirando, poi le disse: O Bella, 
Ci giunse Dio, separaci la morte. 
— Ma tu donna sarai prudente ‘e forte, 
Esempio all’altre dell’età novella; 
Tutta de’ cari figli è in te la sorte, 
E tu gli scorgi ove l’onor gli appella. 
Di Dante ancor fanciullo abbi più cura 
Sì che appaia di più con l’arte in esso 
| Il pronto ingegno, che gli fe’ Natura. 
Bella gli rispondea: Già l'ho promesso. 
E, in pegno che gli tien fede sicura, 
Die’ al moribondo un bacio ed un amplesso. 


Sonetto XCVII. 


MORTE DI FOLCO PORTINARI 
PADRE DI BEATRICE 


Presso all’estrema dipartita omal 
Folco in Beatrice il guardo ancor fissava, 
E il suo pensiero immobile restava 
Di quel bel volto negli smorti rai. 
Beatrice parea dirgli: Or dove andrai, 
Lasciando, 0 padre, questa terra prava? 
E Folco dirle in un sospir sembrava: 
Dove andrò tu mi chiedi, e già lo sal. 
Andrò, lo spero, dove senza fine 
Premio han di gloria in Cristo ed in Maria 
L'anime che del ciel son cittadine; (A) 
E nell’Angel d'amor, che più s’india, 
Rivedrò tue sembianze peregrine. 
Lieto in questo pensier Folco moria. 
(1) Petrar. Son, CCCII. 


di 
| 
| 
| 


Effemeride Dantesca. 


Sonetto XCVIII.° 
IL DOLORE DI BEATRICE. 


Pensando Beatrice al padre estinto, 
Che a suo conforto aver più non potea, 
E di Dante all’amor, che, per istinto 
D'onore, ella guardar più non dovea; 
Qual suole impallidir colto giacinto, 
Che all’aure crebbe de la valle Idea; 
Tal nel suo volto un dolce era dipinto 
Pallor, che il riso più non conoscea. 
Pur dal sembiante, immagine del core, 
Benchè mutato sì da quel di pria, 
Non avea forza a dipartirsi Amore; 
Ma negli occhi, ove l’anima apparia, 
Di Beatrice al memore dolore 
Pietosamente anch'esso Amor languia. 


Sonetto XCIX.° 


LA BELLA DONNA ESTINTA 
AMICA DI BEATRICE 


Il Signor della gloria a sè chiamava 
Giovane donna di gentile aspetto, (1) 

Che in sue spente bellezze anco serbava 
Languida immago di soave affetto. 

E Dante a riguardare immoto stava, 
Atteggiato d’angoscia e di rispetto, 

Quel volto, in cui pur morte esser sembrava 
Il sonno de la pace e del diletto. 

Poscia dicea: Così repente passa 
Qual è più in grido maraviglia In terra, 
E nullo di sua via vestigio Tassa! 

Or tal sarà Beatrice? Ah no! chè! vanto 
Dato a’ suoi pregi, sel disir non erra, (2) 
Vivrà finchè vivrà l’italo canto. 

(1) Dante, Vita Nuova. (2) Petrar., Son. CCLXI. 


Rifemeride Bantesca. 
Sonetto La 


BEATRICE MORIBONDA 


Giunta del quinto lustro in su la meta* 
L'’invitta donna del pensier di Dante, 
Tratta a volo in disio da un’aura cheta, 
La eterna gloria par le s'apra innante. 

E colà dove le bellezze sante 
Son di Rachele, il suo vagheggia lieta 
Di purpureo splendor trono raggiante, 
Qual poi lo vide il suo divin Poeta. 

Beatrice allor così sfavilla in viso, 

Così la trae de’ sensi in gaudio anelo 
‘Il seggio che l’aspetta in Paradiso, 

Che ancor non sczolta del corporeo velo (A) 
Quell’anima, che tutta era un sorriso, bialaz 
Poco mancò che non rimase in cielo. (2) 

(1) Ariosto. (2) Petrar., Son, CCLXI. 


Sonetto CI.° 


IN MORTE DI BEATRICE 
‘+ DANTE A FIRENZE 


Il Sol d’ogni virtù, d'ogni bellezza, 
Gito è sotterra, anzi è tornato al cielo, 
Ricongiuntosi a Dio, che in sua.larghezza, 
Fiorenza, il ti scoverse in uman velo. 
Piangi, o mia -patria, che sul verde stelo 
Sparire hai visto il fior di gentilezza, 
Cui pari Argo non ebbe, o Cipro, o Delo 
Nella età dell’onor, che più s’apprezza. 
Morta è Beatrice; ma in suo corso breve . 
Chiuse di lunga etate illustri esempi, 
Santo conforto che'l tuo duol riceve. 
L'Itale donne (oh il mio desir s’adempi!) 
Beatrice amando, come amar si deve, 
Saran la gloria de’ futuri tempi. 
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